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Questa  parte  del  Museo  Chiar amonti  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Nuovo  Braccio  è ope- 
ra di  PIO  VII.  di  sempre  gloriosa  memoria. 
Dopo  aver  decorato  il  vasto  corridore  di  Bra- 
mante , volle  quel  Pontefice  innalzare  sino 
dalle  fondamenta  un  Edificio  , ove  fossero 
maestosamente  collocati  i monumenti  antichi , 
che  egli  mediante  le  sue  cure , e virtuoso  stu- 
dio acquistò,  e ricuperò.  Quest'idea,  che  vol- 
geva in  mente  fin  dal  1806,  venne  interrotta 
dalle  sopravvenute  pubbliche  calamità’,  ma 
ristituito  appena  V Ottimo  Principe  alla  So- 
vrana sua  Residenza,  tornò  al  pensiero  suo 
favorito.  Al  disegno  dell’ Architetto  Palazzi  fu 
allora  preferito  un  più  vasto  progetto  del  Ca- 
valier  Raffaele  Stern,  e nel  1817  si  comin- 
ciò a dar  opera  alla  costruzione.  Sopravve- 
nuta in  tanto  la  immatura  morte  di  esso  Stern, 
V Edificio  fu  condotto  a perfezione  dal  defon - 
to  Pasquale  Belli  Architetto  dei  Musei  , e 
Gallerie  Pontificie.  V opera  riuscì  della  più 
grande  magnificenza,  e sarà  perenne  testi- 
monio del  grande  Animo  di  Pio  VII.  e del 
Cardinale  Ercole  Consalvi,  che  ne  reggeva 
i consigli . 
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IDEA  GENERALE 

DELLA  FABBRICA 


vntrepassato  appena  il  cancello  del  Museo 
Chiaramonti,  si  veggono  a sinistra  due  co- 
lonne di  granito  bigio.  Indicano  queste  l’In- 
gresso del  Nuovo  Braccio , e sostengono  due 
busti  con  teste  di  basalte  nera.  Quello  alla 
destra  dei  riguardanti  rappresenta  Trajano , 
con  clamide,  e lorica  di  alabastro  fiorito  ; 
l’altro  a sinistra,  Augusto , egualmente  lori- 
cato, e clamidato  di  un  bel  bigio  affrica- 
nato.  Detto  Ingresso,  chiuso  da  cancello  di 
ferro  guarnito  di  metalli  dorati,  fra  cui  veg- 
gonsi  le  armi  del  Pontefice  Pio  VII , viene 
ornato  da  stipiti  dell’  antico  marmo  frigio 
detto  pavonazzetto  , e da  uno  stemma  del 
Pontefice  suddetto,  ornato  di  festoni , che 
poggia  sull’architrave,  ove  al  di  sopra  leg- 
gesi  la  seguente  iscrizione  : 

PIVS  VII.  PONT.  MAX. 

NOVVM  . CLAVSTRVM 

SIGNIS  . AB  . SE  . RECVPERATIS  . COMPARATIVE 
ASSERVANDIS  . DESTINATVM 
A . FVNDAMENTIS  . EREXIT 
ANNO  . SACRI  . PRINCIPATVS  . XVIII. 

La  vasta  Sala  quadrilunga,  alla  quale  que- 
sto adito  dà  l’accesso,  si  estende  a palmi  313, 
sulla  larghezza  di  palmi  56.  Nel  centro  di  es- 
sa si  apre  alla  sinistra  un  Emiciclo  della  prò- 


6 NUOVO  BRACCIO 

fondita  di  palmi  27  , ed  alla  destra  rimpetto 
al  medesimo  è una  scala  che  mette  all’  atti- 
co corrispondente  nel  Giardino  detto  della 
Pigna.  Nelle  ali  rette  di  questa  Sala  sono 
aperte  28  nicchie  arcuate  , contenenti  al- 
trettante statue  ; ed  altre  15  piane  vengono 
ricavate  nei  pilastri , che  formano  la  Croce 
greca  , e nell1  Emiciclo , egualmente  da  va- 
rie statue  occupate.  In  corrispondenza  delle 
mensole  poste  in  alto , portante  ciascuna  un 
antico  busto,  veggonsi  collocati  sul  pavimen- 
to 32  bellissimi  rocchi  di  colonne  ; 28  dei 
quali,  sono  di  granito  rosso  orientale , e 4 di 
granito  bigio , sostenenti  tutti  rarissimi  busti, 
la  maggior  parte  dei  quali  provenienti  dalla 
Galleria  Ruspoli.  Dodici  grandi  aperture , 
praticate  nella  volta,  danno  una  luce  grade- 
volissima a tutto  il  locale.  La  volta  stessa  or- 
nata di  rosoni  in  istucco  è retta  da  12  grandi 
colonne  con  capitelli  corinti  egregiamente 
intagliati  ; 8 delle  quali  alte  palmi  romani 
24,  sono  di  un  bel  marmo  caristio  chiamato 
cipollino , pregiabilissimo  per  la  bellezza  degli 
suoi  strali.  Yennero  queste  formate  da  quat- 
tro grandi  antichi  frammenti  di  colonne  di 
maggior  diametro , che  giacevano  dietro  la 
Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  snWEsqui- 
lino.  Le  altre  quattro  , due  alte  palmi  24  di 
un  singoiar  granito  egizio  poste  avanti  l’e- 
miciclo, esistevano  nel  portico  di  S.  Sabi- 
na sul  monte  Aventino  ; e due  alte  palmi 
20  di  marmo  numidico , chiamato  giallo  an- 
tico con  zoccoli  moderni  di  breccia  coralli- 
na, provengono  dal  sepolcro  di  Cecilia  Me- 
tella.  Quelle  di  alabastro  orientale  alte  pai- 
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mi  16,  con  zoccoli  moderni  di  un  rarissimo 
broccatello  di  Spagna , che  si  veggono  so- 
stenere il  frontone  della  porta  chiusa  da  can- 
cello, che  guarda  il  così  detto  Giardino  della 
Pigna,  furono  rinvenute  nel  luogo  detto  Ac- 
quatraversa, ove  ebbe  una  villa . ricupera- 
tore Lucio  Vero  , della  quale  altri  avanzi 
si  veggono  nel  nuovo  Museo  al  Laterano. 
Alle  sopra  indicate  colonne  se  ne  debbo- 
no aggiungere  altre  6 di  granito  bigio , 4 
delle  quali  sostengono  gP  interni  frontespizj 
delle  due  porte  chiuse  da  cancelli,  che  met- 
tono nella  Galleria  Chiar amonti,  e nella  Bi- 
blioteca, e 2 collocate  sono  come  ornamento 
nell’ Emiciclo  sostenenti  altrettanti  busti. 

Questa  abbondevole  copia  di  varj  marmi, 
la  bella  disposizione  di  essi,  ed  il  nitido  pa- 
vimento, nel  quale  fra  marmi  colorati  sono 
disposti  dieci  riquadri  di  antico  Musaico  , 
formano  in  questo  Nuovo  Braccio  una  delle 
più  cospicue  parti  del  Museo  Vaticano. 

Dopo  questa  generale  idea  della  Fabbrica, 
passiamo  a considerare  accuratamente  i pre- 
gevoli Monumenti  che  vi  si  racchiudono  , 
continuando  V ordine  già  seguito  a destra . 

Osservato  linterno  frontespizio  della  porta 
per  la  quale  si  è avuto  l’ingresso  con  stipiti 
di  diaspro  di  Sicilia , e colonne  di  granito 
bigio  con  capitelli  compositi  imitati  dalla 
Torre  di  Andronico  detta  de’  venti  in  Ate- 
ne, si  vede  il  sordino  della  volta  decorato 
da  una  tavola  a bassorilievo  di  stucco.  Que- 
sta, e tutte  le  altre  che  girano  attorno  so- 
pra le  nicchie,  e negli  altri  due  sordini  e 
lunette  , sono  tutti  d’invenzione  e perfetta 
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esecuzione  del  fu  Francesco  Massimiliano 
Laboureur  celebre  scultore  romano  , già 
Cattedratico,  e Presidente  della  insigne  Ac- 
cademia di  S.  Luca.  Il  soggetto  eh’  egli  ha 
trattato  nelle  medesime  è relativo , come  si 
vedrà  a suo  luogo  , a tre  classi , cioè  : a 
Trionfi,  a Sacrifizj , ed  a Baccanali. 

N.  B.  Tutti  i numeri  distinti  con  tale 
asterisco  (*)  segnano  gli  oggetti  posti  in  alto 
sopra  le  mensole. 

1.  BACCO,  Erma  vestito.  Il  capo  è in  questo 
monumento  modernamente  supplito.  Non 
dovette  però  rappresentare  in  antico  una  di- 
versa Divinità,  poiché  la  tigride  dionisiaca 
ond’è  l’Erma  ricoperto,  rivela  apertamente  il 
soggetto,  e ne  giustifica  il  restauro.  Lo  stile  è 
di  quella  grandiosità  e franchezza,  che  esclu- 
sivamente appartengono  alla  scuola  greca. 

2.  * BUSTO  virile  incognito  , con  panneggia- 

mento. 

ACHILLE,  che  trascina  il  corpo  di  etto- 
re  sotto  le  mura  di  Troja  : bassorilievo  in 
stucco  nel  sordino  della  volta  sulla  porta 
principale  d'ingresso. 

3.  TESTA  femminile  incognita,  scolpita  in  mar- 
mo palombino.  Questoritratto,  che  ci  porge 
l’idea  di  una  delle  figlie  di  Mesa , non  appar- 
tenne in  antico  al  busto  di  marmo  bianco 
su  cui  è inserito.  È collocata  sopra  rocchio 
di  un  bel  granito  bigio. 

4.  * TESTA  virile  incognita.  Fu  modernamente 

inserita  in  un  busto  loricato  di  porta  santa 
con  clamide  di  verde  antico. 

BACCO  ed  ARIANNA  con  varj  Fauni  e 
Baccanti  che  danzano  : bassorilievo  in  stuc- 
co sulla  prima  nicchia. 
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5.  CARIATIDE,  statua.  Si  stima  fosse  una  delle 
sei  poste  a sostenere  il  portico  del  tempio 
di  Pandrosia  in  Atene.  Certo  è , che  una 
già  ne  mancava  all’  epoca  che  lo  Stuart  vi- 
sitò quel  monumento.  Non  è però  alcuna 
memoria  certa  del  tempo,  e della  persona 
che  recasse  questa  statua  da  Grecia  in  Ro- 
ma. Gli  artisti  l’ammirano  come  certissima 
opera  di  greco  scalpello.  Fu  lungo  tempo  nel 
cortile  del  palazzo  Paganica  ; passò  quindi 
al  Baron  Camuccini  già  Ispettore  generale 
delle  Pitture  Pubbliche  ec.  dal  quale  fu  ac- 
quistata. 1 restauri  di  questa  figura  sono  stati 
eseguiti  sotto  la  direzione  del  fu  Commenda- 
tor  Torwaldsen. 

6.  BUSTO  incognito  con  paludamento.  Posa 
sopra  un  rocchio  di  granito  rosso  orientale. 

7. *  MELPOMENE,  testa.  La  Musa  della  tragedia 

si  riconosce  alla  espressione  del  volto,  ed  al- 
la caratteristica  dell’ acconciatura  del  capo. 

DONNE  con  attrezzi  di  sacrificio  appar- 
tenenti a Bacco  : bassorilievo  in  stucco  so- 
pra la  seconda  nicchia. 

8.  COMMODO,  statua  maggior  del  vero.  Rare 
sono  le  immagini  del  degenere  figlio  dell’ot- 
timo Marco  Aurelio , essendo  state  per  de- 
creto del  Senato  abolite  dopo  la  morte  di 
esso.  L’abito  venatorio  nel  quale  è rappre- 
sentato in  questa  statua,  si  addice  alla  biz- 
zarria di  quel  Principe.  Stringe  una  lancia 
nella  sinistra  ; gli  alti  calzari  e la  tunica 
succinta  con  lunghe  maniche  , rendono  la 
figura  assai  interessante  per  il  costume.  È 
scolpita  in  marmo  pentelico. 

MUSAICO  bianco  e nero , posto  nel  pa »- 
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vimento  all 1 innanzi  della  precedente  figura . 
Rappresenta  questo  con  elegante  disegno  , 
tanti  piccoli  ottagoni , con  varj  tondi  nello 
scorniciamelo  in  figura  di  meandro.  Fu 
rinvenuto  nei  scavi  di  Tor-marancio  fuori 
la  porta  C apena,  oggi  S.  Sebastiano. 

9.  DACO,  testa  colossale.  Le  vittorie  di  Tra- 
mano moltiplicarono  le  imagini  di  questi  bar- 
bari, oggetto  de’  suoi  trionfi.  La  scultura  è 
franca  e di  effetto  ; e nell1  aria  del  volto 
ben  trasparono  i costumi  feroci  di  quelle 
barbare  regioni.  Posa  sopra  un  rocchio  di 
granito  rosso  orientale. 

10. *  PALLADE,  busto.  Coperto  il  capo  dell’elmo, 

ed  il  petto  dell’egida,  Minerva  è in  questo 
busto  rappresentata  come  Deità  guerriera. 

11.  SILENO  con  BACCO  bambino  nelle  braccia, 
gruppo.  Fra  le  più  celebri  produzioni  del- 
l’arte antica  è da  numerarsi  questo  simula- 
cro. Sileno  coronato  di  edera,  accoglie  frale 
braccia  sostenendolo  Bacco  pargoletto  cinto 
anch’  esso  di  un  serto  della  stessa  pianta. 
Grande  è l’espressione  di  affetto  colla  quale 
guarda  nel  nume  infante.  Il  tronco  sul  quale 
Sileno  si  appoggia,  è ricoperto  parte  dalla 
nebride  , e nel  rimanente  è ornato  di  una 
vite  feconda  di  grappoli.  L’  antico  artefice 
ebbe  presente  nel  lavoro  di  questo  marmo, 
la  famosa  protome  Borghesiana  ; ed  è pur 
gradevole  che  se  ne  serbi  memoria  qui  in 
Roma  , mentre  quella  si  ammira  nel  rea- 
le Museo  di  Parigi.  Proviene  dal  Palazzo 
Ruspoli. 

12.  BUSTO  virile  ornato  del  cinto  gabino , con 
antica  testa  inserita  barbata,  che  ricorda  i 
tempi  degli  Antonini. 
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13.  * BUSTO  di  mediocre  scultura  , con  testa 
femminile  galeata,  alla  foggia  di  quelle  rap- 
presentanti Roma. 

TRIONFO  di  SETTIMIO  SEVERO,  bas- 
sorilievo in  stucco  sovrastante  tre  nicchie. 
Vedesi  V Imperatore  in  mezzo  della  pompa  in 
maestoso  abbigliamento  con  la  Vittoria  in  at- 
to di  coronarlo.  Lo  precede  buon  numero  di 
soldati  con  un  coro  di  Tibicini.  Si  vede  pros- 
simo un  tempio  con  preparazione  di  sacrifi- 
cio ; ed  infine  un  arco  di  trionfo  innalzato  in 
suo  onore.  Dall  opposto  lato  seguono  la  qua- 
driga imperiale  diversi  Cavalieri  Romani  , 
il  suo  Cavallo  di  rispetto,  e diversi  Vessil- 
liferi con  insegne.  In  fine  la  figura  simbolica 
di  un  fiume  personificato  [il  Tigri  o V Eu- 
frate ) serve  ad  indicare  i popoli  soggiogati 
da  quell  Augusto. 

14.  ANTINOO  in  sembianze  di  VERTUNNO  , 
statua.  In  questa  bella  figura  seminuda  mag- 
gior del  vero,  scolpita  in  marmo  greco,  non 
si  dubita  di  riconoscervi  il  favorito  di  Adria- 
no sotto  le  sembianze  di  Vertunno , dio  pre- 
side agli  orti,  ed  alle  campagne.  La  testa, 
ed  i fiori  con  delle  frutta,  che  raccolte  tiene 
nel  suo  panneggio,  è tutto  moderno  ristau- 
ro  , eseguito  in  egual  marmo  dappresso  i 
stucchi  egregiamente  modellati  dal  valente 
giovane  , ora  defonto  , Alessandro  D’Este, 
già  segretario  generale  dell1  amministrazione 
dei  Musei  e Gallerie  Pontificie.  Si  trovò  nei 
scavi  di  Ostia. 

MUSAICO  bianco,  e nero  posto  nel  pa- 
vimento. L’argomento  è dell'Odissea.  Il  sag- 
gio Ulisse  vi  è figurato  quando , turate  ai 
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naviganti , ed  al  piloto  le  orecchie , perchè 
non  udissero  il  Ganto  delle  Sirene , sta  legato 
all'arbore  della  nave  impunemente  ascoltando 
il  canto  fallace.  Apparisce  nell'  indietro  la 
Sirena  Partenope  con  volto , e corpo  femmi- 
neo, nel  resto  augello  : tocca  la  cetra , e sem- 
bra sciogliere  il  canto.  Nell'isola  ove  è posta, 
si  vede  un  albero , ed  alcuni  frammenti  di  na- 
ve , che  attestano  del  naufragio  di  quei,  che 
incauti  l' ascoltarono . Si  presenta  al  destro 
lato  la  latrante  Scilla , che  furiosa  batte  col 
remo  tre  naufraganti , divenuti  preda  delle  sue 
cagne,  nelle  quali  finisce  il  suo  corpo.  Quasi 
nel  mezzo  del  musaico  una  Ninfa  apparisce 
sul  dorso  d'un  mostro  marino , che  ha  rostro 
di  aquila,  e corna  taurine.  Un  g emetto  con 
piccola  verga  nella  destra  affretta  al  corso 
un  mostruoso  pesce , sul  quale  sta.  Il  campo 
del  musaico  è sparso  di  altri  pesci  di  forme 
alterate,  e fantastiche.  L'insieme  della  com- 
posizione riesce  di  un  effetto  non  disgradevo- 
le, e vi  si  osserva  una  buona  maniera  di  di- 
segno. Si  rinvenne  anche  questo  ne'  scavi  di 
Tor-marancio  come  il  precedente. 

15.  BUSTO  virile  incognito  loricato,  con  qual- 
che somiglianza  a Didio  Giuliano.  Proviene 
dalla  galleria  Buspoli,  e posa  su  rocchio  di 
granito  rosso  orientale. 

16.  * BUSTO  incognito  barbato  , che  fu  lungo 

tempo  creduto  Seneca. 

17.  ESCULAPIO,  statua.  Il  dio  della  medicina  è 
rappresentato  in  questo  simulacro  imberbe , 
quale  occorre  ne’  rovesci  di  alcune  medaglie 
imperiali , ed  in  numerosi  piccoli  simulacri 
di  diverse  materie.  Egli  appoggia  im parte  la 
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persona  ad  un  bastone  posto  al  di  sotto  del- 
l’ascella destra , e intorno  ad  esso  si  avvolge 
il  serpente  , che  ancor  ritiene  da  questo  nu- 
me la  denominazione  di  Coluber  AEsculapii. 
Molti  poi  ravvisandovi  un  ritratto  , credono 
che  il  simulacro  sia  stato  eretto  , non  al  dio 
della  Medicina,  ma  ad  un  famoso  medico, 
che  in  sua  gioventù  operasse  qualche  pro- 
digiosa guarigione,  e forse  a quell’  Antonio 
Musa , che  celebre  si  rese  per  aver  sanato 
Augusto  coi  bagni  freddi.  Il  rumore  che  me- 
nò quella  cura,  i privilegj  accordati  ai  me- 
dici in  quella  occasione,  e la  statua  di  bron- 
zo erettagli  dallo  stesso  Augusto , conduco- 
no ad  una  tal  congettura.  Commendevole  è 
il  largo  partito  delle  pieghe,  e singolare  la 
conservazione  di  questa  figura  , giacché  la 
sua  testa  non  fu  mai  staccata  dal  busto  : 
pregio  non  comune  nelle  antiche  statue. 

18.  CLAUDIO,  busto.  Fece  già  parte  di  una  co- 
lossale statua  sedente  di  questo  Imperato- 
re, come  lo  attesta  il  gran  frammento  pan- 
neggiato, posto  nel  corridore  Lapidario  pres- 
so il  cancello  del  Museo  Chiaramonti,  ri- 
trovato unitamente  a questo  busto,  ne’  scavi 
di  Piperno. 

19. *  BUSTO  femminile  panneggiato , forse  d’u- 

na  Ninfa.  Il  petto  però  a metà  denudato, 
ed  un  certo  costume  ha  fatto  credere  a molti 
potesse  aver  rappresentato  anche  un’  Amaz- 
zone. 

BACCO  fanciullo , bassorilievo  in  stucco . 
Vedesi  qui  il  pargolo  nume  dentro  il  suo 
vaglio  portato , e festeggiato  da  Menadi , e 
Fauni  danzanti. 
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20.  NERVA,  statua.  Come  privato  personaggio 
consolare  è Nerva  rappresentato  in  questa 
statua  maggior  del  vero.  La  toga  è condotta 
con  larghe  pieghe.  Rare  sono  le  imagini  del- 
l’ ottimo  Principe,  cui  dovè  Roma  la  suc- 
cessione di  quattro  buoni  Imperatori. 

MUSAICO  bianco , e nero  posto  nel  pa- 
vimento , alV  innanzi  di  questa  figura.  È 
questo  del  tutto  simile  a quello  avanti  il  n. 
8.  e fu  rinvenuto  nel  medesimo  luogo. 

21.  BUSTO  virile  incognito.  È decorato  del  pa- 
ludamento, e sta  sopra  un  rocchio  di  granito 
rosso  orientale. 

22. *  BUSTO  incognito  di  mediocre  scultura. 

SILENO  bassorilievo  in  stueco.  Il  corpu- 
lento educatore  di  Bacco  tutto  brancolante 
e per  età  , e per  vino  , viene  sostenuto  da 
un  Fauno  in  mezzo  al  festeggiante  seguito 
del  Nume. 

23.  PUDICIZIA.  Statua  poco  maggior  del  vero 
tutta  velata  , siccome  apparisce  nelle  me- 
daglie, in  cui  spesso  si  legge  l’epigrafe  Pu- 
dicizia. Questa  figura  di  ricco,  e ben  inteso 
panneggiamento  proviene  dalla  Villa  Mat- 
tei,  e fu  in  questo  Museo  Vaticano  collo- 
cata dal  Pontefice  Clemente  XIV.  ( Ganga- 
nelli)  nel  1774. 

24.  POLLUCE,  busto  maggior  del  vero,  con  spe- 
cie di  pelle,  in  alabastro  rosa , annodata  sul- 
la spalla  sinistra.  La  foggia  della  sua  capi- 
gliatura, e come  gli  si  divide  sulla  fronte, 
caratteristica  di  Giove  , lo  fa  credere  uno 
dei  Dioscuri.  Lo  stile  in  cui  viene  eseguita 
la  scultura  di  questo  marmo  è greco,  e non 
dispregevole.  Posa  su  rocchio  di  granito 
rosso  orientale. 
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25*  DIOSCURO.  Sovra  un  busto  di  bigio  scuro 
coperto  della  nebride  è stata  modernamente 
adattata  la  testa  del  figlio  di  Leda , bastante- 
mente caratterizzato  dal  berretto  a forma  di 
mezzo  uovo,  simbolo  del  suo  nascimento. 

Dopo  la  colonna. 

SACERDOTESSE,  che  adattano  festoni , 
e ghirlande  su  di  un  candelabro  : bassori- 
lievo in  stucco  sulla  seguente  nicchia. 

26.  TITO  , statua.  Abbiamo  in  questo  insigne 
simulacro  xm  iconica  rappresentanza  dell’ot- 
timo Imperatore  Tito.  A questo  si  deve  at- 
tribuire la  proporzione  alquanto  tozza  della 
figura,  che  si  discorda  dalla  bontà  del  la- 
voro, che  apparisce  nelle  ben  condotte  pie- 
ghe della  toga5>  e nella  viva  espressione  del- 
la fisonomia.  E da  osservarsi  V alveare  scol- 
pito ai  piedi  dell’  Imperatore,  a significare 
il  suo  carattere  dolce  , ed  amabile.  Que- 
sto pregevolissimo  monumento  fu  rinvenuto 
Tanno  1828.  al  Laterano  , e propriamente 
nell’  orto  contiguo  alla  chiesa  di  S.  Giovanni 
in  Fonte  , insieme  all’  altro  incontro  della 
sua  figlia  Giulia , n.  111.  e varj  interessanti 
frammenti  di  altre  Statue.  Il  restauro  di 
questa  figura  consistente  nell1  antibraccio 
destro  , nella  mano  sinistra  , ed  in  alcune 
pieghe  verso  il  basso  del  suo  ricco  panneg- 
giamento è opera  dell’  egregio  Scultore,  ed 
intimo  amico  nella  vita  privata,  e famiglia- 
re dell’ immortale  Canova,  cav.  D'Este,  già 
Direttore  di  questo  Museo,  e sue  dipendenti 
Gallerie. 

MUSAICO  bianco , e nero  incassato  nel 
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pavimento  avanti  la  precedente  figura.  Tiene 
il  mezzo  un  vaso  a forma  di  balaustro  dal 
quale  vengon  fuori  due  tralci  di  vite , che 
si  spandono  in  bei  ravvolgimenti  a riempir 
tutto  il  campo , in  cui  veggonsi  quattro  au- 
gelli che  beccano  le  uve.  Fu  rinvenuto  a 
Tor-marancio  come  i precedenti. 

27.  MEDUSA,  maschera  colossale.  Il  commen- 
devole lavoro  di  questa  Gorgone  può  ripu- 
tarsi del  tempo  di  Adriano,  come  le  altre 
due  num  40,  e 92,  sendo  che  queste  3 fu- 
rono rinvenute  nel  discuoprire  il  tempio  di 
Venere  e Roma  da  quell’  Imperatore  edifi- 
cato : posa  sopra  rocchio  di  granito  rosso 
orientale. 

BASSORILIEVO  in  stucco  del  tutto  simile 
al  precedente. 

28.  SILENO,  statua  in  marmo  pario.  L’educa- 
tore di  Bacco  è in  questo  simulacro  coperto 
della  tigride , che  dagli  omeri  scende  a ri- 
cuoprirne  le  cosce.  È al  solito  coronato  dì 
edera,  e regge  sulle  spalle  col  braccio  si- 
nistro, in  parte  ristaurato,  un  vaso  vinario , 
e colla  destra  la  tazza.  Dal  tronco  , che 
serve  di  sostegno  alla  figura  , si  veggono 
pendere  le  nacchere , stromento  di  festevo- 
le danza.  Nella  scultura  di  questo  simulacro 
si  può  riconoscere  una  buona  opera  dello 
scalpello  Romano. 

Ai  lati  del  cancello  fra  le  quattro  colonne 

indicate  alla  pag.  7. 

29.  FAUNO,  statua.  Un  putto  seduto  sulla  si- 
nistra spalla  di  questa  agreste  Divinità  si 
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adopera  a torgli  il  grappolo  d’uva  che  tiene 
nella  destra  mano.  Stringe  colla  sinistra  il 
pedo , e gli  si  vede  la  nebride  annodata  sul 
petto.  Dal  tronco  introdotto  per  sostegno 
della  figura  pende  una  fistola  formata  di 
otto  canne. 

30.  FAUNO  , statua . Cinto  il  capo  di  benda  , 
sulla  quale  appariscono  delle  bacche  di  ede- 
ra, stringe  un  grappolo  di  uva  nella  destra 
mano  , e si  appoggia  colla  sinistra  ad  un 
pino , arbore  sacro  alle  silvestri  divinità.  Ha 
la  sua  tigride  leggiadramente  annodata  sul 
petto.  Lodevole  è la  esecuzione  di  tutta 
la  figura  , e particolarmente  nella  ridente 
espressione  del  volto. 

BASSORILIEVO  in  stucco  del  tutto  si- 
mile ai  precedenti. 

31.  SACERDOTESSA  d’ISIDE,  statua  in  mar- 
mo greco  duro.  L’aspergillo  posto  nella  de- 
stra di  questa  figura  , quantunque  di  mo- 
derno ristauro  , non  si  allontana  dall’  idea 
dell’antico  artefice,  che  volle  figurare  una 
donna  Isiaca.  Essa  stringe  il  piccolo  secchio 
dell’  acqua  sacra  colla  sinistra.  Sul  capo  se 
le  vede  il  fior  di  loto.  Ha  i capelli  gentil- 
mente calamistrati.  Vi  si  deve  riconoscere 
un  ottimo  lavoro  dell’  arte  greca  ravvivata 
da  Adriano. 

Nel  sordino  sopra  il  cancello. 

APOTEOSI  di  OMERO,  bassorilievo  in 
stucco. 


■ i 
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Alle  estremità  del  basamento  di  breccia  coral- 
lina su  cui  poggia  il  parapetto  della  scala  : 

32.  83.  FAUNI,  statue  sedenti.  Queste  due  ru- 
stiche divinità  di  egual  proporzione  , ed  at- 
titudine , servirono  alla  decorazione  di  una 
antica  fontana.  L’acqua  dovette  spiccar  dagli 
otri,  che  gli  si  vedono  appoggiati  sulle  co- 
sce , mentre  intenti  sono  a riguardare  un 
grappolo  d’uva,  che  tengono  nelle  loro  ma- 
ni. Ambedue  furono  rinvenuti  nella  villa 
Tiburtina  di  Quintilio  Varo. 

Sul  detto  parapetto  di  un  bel  broccatello  di 
Spagna  : 

34.  35.  IPPOCAMPI,  con  leggiadre  figure  fem- 
minili sul  dorso.  Riguardando  al  monile  che 
pende  dal  collo  della  prima,  potrebbe  cre- 
dersi rappresentare  Tetide  , come  Dea  del 
mare.  L’  altra  dall’  acconciatura  del  capo 
può  sembrar  Venere. 

36.  FAUNO,  statua  giacente.  Questa  rustica  di- 
vinità va  distinta  da  tutti  gli  attributi,  che 
si  sogliono  rinvenire  talvolta  divisi  in  altre 
figure  di  eguale  argomento.  Egli  sta  semi- 
disteso sulla  nebride , appoggiando  sovra  l’o- 
tre il  braccio  sinistro.  Ha  la  testa  coronata 
di  rami  di  pino.  Stringe  nella  destra  mano 
la  fistula  , che  appoggia  sul  ginocchio  , e 
nell'  innanzi  si  vede  il  pedo.  Tanta  diligenza 
viene  a compensare  in  certo  modo  la  me- 
diocrità dello  stile , in  cui  questa  figura  è 
scolpita. 
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In  basso  avanti  il  parapetto. 

37.  STATUA  femminile  minor  del  vero.  Que- 
sta graziosa  figura  assai  ben  panneggiata  , 
fu  trovata  acefala  negli  scavi  aperti  lungo 
la  Via  Appia,  verso  la  fine  dello  scorso  anno 
1851.  Un’  antica  testa,  che  conservavasi  nei 
magazzeni  di  questo  Museo  le  si  è adattata 
molto  convenientemente  per  la  giustezza  del- 
le proporzioni.  Nello  scavo  medesimo  e vi- 
cino questa  statua , si  è trovata  un’  antica 
iscrizione  in  cui  si  nomina  Pompeja  Attia 
moglie  di  F.  Didio  Euterpo  : si  potrebbe 
quindi  credere  esser  stata  questa  la  persona 
rappresentata  in  sì  elegante  figura.  Per  or- 
dine del  regnante  SOMMO  PONTEFICE 
PIO  IX.  venne  qui  collocata  ad  accrescere 
gli  ornamenti  di  questa  Galleria. 

38.  GANIMEDE,  statua  minor  del  vero.  All’a- 
dornamento  di  una  fontana  servì  pure  que- 
sta gentile  statua  del  coppiere  di  Giove.  Il 
naturale  getto  della  clamide,  la  vezzosa  aria 
del  volto,  la  bella  esecuzione  dei  capelli,  e 
certa  grazia  nella  mossa  di  tutta  la  figura, 
porgono  assai  vantaggiosa  idea  del  greco 
scultore  Fedimos,  che  ne  fu  l’autore,  e vi 
pose  il  suo  nome,  che  leggesi  nel  tronco,  e 
che  vuole  essere  aggiunto  a quelli  dei  già 
conosciuti  scultori  antichi.  Fu  rinvenuto  nei 
scavi  di  Ostia  in  un  calidario  l’anno  1800, 
ed  era  ancora  entro  un’  antica  nicchia  de- 
corata di  musaici.  Posa  su  CIPPO  eretto  a 
Lucio  Volusio  Fedro  , trovato  in  una  Vi- 
gna fuori  di  Porta  S.  Sebastiano.  Tra  i ric- 
chi e vaghi  intagli  di  sfingi  alate,  encarpi. 
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teste  di  ariete,  e della  gorgone  vi  si  osserva 
una  Cerva  che  allatta  un  putto  : forse  2e- 
lefo , che  fu  nutrito  da  quell’  animale. 

A.  38.  DIANA,  statuaminor  del  vero.  La  figlia  di 
Giove,  e di  Latona  è qui  espressa  in  atto  di 
prendere  una  freccia  dal  suo  turcasso.  Que- 
sta figura  ben  panneggiata  , e di  eleganti 
contorni  è scolpita  in  marmo  pentelico. 

Avanti  nel  mezzo. 

39.  VASO  grande  in  basalte  nera.  Elegantissima 
è la  forma  del  pari  che  squisito  è l’intaglio 
di  questo  antico  Vaso.  I doppj  manichi  che 
F uno  coll’  altro  s’ incrociano  , venendo  a 
poggiare  fin  sotto  il  labbro,  rappresentano 
quattro  flessibili  verghe  della  ferula  greca , 
pianta  consacrata  alle  festose  gioje  de’  bac- 
canali. Otto  tirsi  ornati  della  pina  nella  som- 
mità, adornano  il  giro  del  ventre,  separando 
Luna  dall’  altra  quattro  maschere  Dionisia- 
che, e due  tragiche.  Finalmente  un  ramo 
di  acanto  corona  di  leggiadri  rabeschi  il  su- 
periore giro  del  vaso,  e con  fregio  formato 
di  varj  ornamenti,  lo  circonda  immediata- 
mente sopra  le  maschere.  Questo  prezioso 
Yaso,  in  cui  la  maestria  del  lavoro  ha  vinto 
la  difficoltà  della  materia,  fu  rinvenuto  in 
varj  pezzi  sul  Quirinale  , e precisamente 
presso  il  Noviziato  dei  PP.  Gesuiti.  Posa 
sopra  un  rocchio  di  granito  rosso  orientale 
modernamente  scolpito. 

MUSAICO  bianco  e nero,  nel  cui  centro 
posa  il  suddetto  Vaso.  Rappresenta  questo , 
fra  un  elegante  arabesco,  vasi , augelli  con 
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figure  di  Fauni  negli  angoli , portante  cia- 
scuno attributi  di  Bacco.  Fu  rinvenuto  co- 
gli altri  a Tor-marancio. 

Nell ’ angolo. 

40.  MEDUSA,  maschera  colossale , vedi  il  n.  27. 

BASSORILIEVO  in  stucco  simile  ai  pre- 
cedenti. 

41.  FAUNO,  statua  minor  del  vero.  Intento  a 
suonare  lo  zuffolo  pastorale  , colle  gambe 
negligentemente  l1  una  all1  altra  sovrappo- 
ste, si  appoggia  col  sinistro  braccio  ad  un 
tronco,  che  gli  serve  di  sostegno,  e sul  quale 

r — lascia  in  parte  cadere  la  tigride , che  ha  av- 
volta al  braccio.  Puro,  ed  elegante  è lo  stile 
di  questa  figura,  che  vuoisi  stimare  derivata 
dall’  originale  di  alcun  sommo  greco  mae- 
stro. Fu  ritrovata  vicino  al  Lago  Circeo , do- 
ve i Luculli  ebbero  una  villa. 

MUSAICO  antico  nel  pavimento , del  tatto 
simile  al  già  descritto  avanti  alla  statua  n.  26 . 

Dopo  la  colonna. 

42.  BUSTO  femminile  incognito.  È rimarchevole 
per  la  singolare  acconciatura  del  capo  onde 
rilevasi  che  il  soggetto  rappresentato  visse 
intorno  ai  tempi  dei  Flavii.  Posa  su  di  un 
rocchio  di  granito  rosso  orientale. 

43. *  GIULIA  SOEMIA,  busto.  All’  aria  del  vol- 

to, ed  all’  acconciatura  del  capo  si  manife- 
sta al  primo  volger  di  occhi  il  ritratto  di  que- 
sta Augusta. 

BACCO  e FAUNO,  bassorilievo  m stucco . 
Ampelo  o Aerato  potrebbe  piuttosto  chia- 
marsi la  figura  presso  il  Nume , in  atto  di 
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sostenerlo  a cui  fan  corteggio  due  Baccanti. 
Questo  gruppo  di  Bacco  sostenuto  , vedesi 
scolpito  originalmente  in  un  bellissimo  antico 
bassorilievo  greco , posto  recentemente  al  mu- 
ro vicino  ad  una  fenestra  del  Gabinetto  detto 
delle  maschere  nel  Museo  Pio-Clementino. 

44.  AMAZZONE  ferita,  statua.  Col  capo  dol- 
cemente inclinato , e con  una  fìsonomia  im- 
pressa di  una  profonda  mestizia  si  esprime 
mirabilmente  in  questa  figura  il  doppio  do- 
lore dell’  essere  ferita,  e dell’  essere  vinta. 
Questa  espressione  non  altera  punto  la  bel- 
lezza , suprema  legge  delle  arti  antiche.  Il 
braccio  sinistro  col  quale  avvicina  le  vesti 
al  seno  ferito  , è in  parte  di  moderno  ri- 
stampo; così  pure  il  destro,  che  è alquanto 
elevato.  Ella  è appunto  quest’  attitudine  , 
che  c’  induce  a congetturare  che  questa  sta- 
tua fosse  copiata  dall’Amazzone  di  C tesila, 
ammirata  tanto  dagli  antichi,  della  quale  è 
memoria  in  Plinio.  La  esecuzione  è cor- 
retta, e piena  di  una  franca  maestria. 

45.  BUSTO.  I lineamenti  del  volto  di  questa 
protome  smentiscono  altamente  il  nome  mo- 
derno aggiunto  da  chi  la  possedeva,  prima 
che  si  acquistasse  per  i Pontifìcii  Musei. 
Questo  nome  si  doveva  togliere  onde  il  bu- 
sto tornasse  alla  classe  numerosa  degl’  in- 
cogniti, alla  quale  in  fatto  appartiene.  Ri- 
marcabile è il  panneggio  di  una  bella  qua» 
lità  di  alabastro  orientale. 

46. *  PLAUTILLA,  busto.  Offre  questa  scultura 

la  imagine  ben  rara  della  moglie  di  Cara- 
calla,  perfettamente  simile  a quella,  che  si 
vede  nelle  medaglie  antiche» 
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FAUNI  e BACCANTI,  bassorilievo  in  stuc- 
co. I seguaci  del  dio  del  vino  vengono  qui 
espressi  con  variati  attrezzi,  e con  istrumenti 
sempre  allusivi  a quel  nume. 

47.  CARIATIDE,  statua.  Dalla  villa  di  Sisto  Y. 
già  ricca  di  tanti  monumenti  antichi  pro- 
viene questa  figura.  E ignoto  da  qual  luogo 
vi  fosse  trasportata.  La  scultura  ha  molto 
pregio,  e si  distingue  pel  carattere  monu- 
mentale, che  è proprio  di  queste  statue  così 
strettamente  legate  all*  architettura. 

MUSAICO  antico,  alternato  a vaghissimi 
meandri  è incassato  nel  pavimento  all’ innan- 
zi di  questo  bel  simulacro  ; fu  rinvenuto  insie- 
me agli  altri  fuori  di  porta  S.  Sebastiano. 

48.  TRAJANO,  busto  ornato  di  balteo  e clami- 
de. La  bontà  di  questo  Imperatore  rese  com- 
munissime  le  sue  imagini  , non  essendovi 
alcuno  fra  i Romani,  che  non  volesse  averla 
nel  suo  larario.  Sempre  però  si  vede  con 
soddisfazione  l’ottimo  Principe,  segnatamen- 
te in  questa  protome  , che  spicca  per  una 
grande  somiglianza  , e per  la  buona  maniera 
in  cui  viene  scolpita. 

49. *  BUSTO  di  personaggio  consolare,  decorato 

del  cinto  g abino.  La  testa  non  sua  adatta- 
tagli , porta  secondo  le  medaglie , qualche 
somiglianza  dell’  Imperator  Massimino  suc- 
cessore di  Alessandro  Severo. 

50.  DIANA  , statua.  Il  raffronto  degli  antichi 
bassorilievi  non  lascia  dubitare , che  questa 
statua  rappresenti  Diana  figurata  nell’  atto 
di  vagheggiare  Endimione.  Forse  in  antico 
non  mancava  la  figura  del  fortunato  pasto- 
re , e Cinterò  gruppo  giustificava  l’incurva- 
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tura  della  persona,  e la  soddisfazione  mista 
di  sorpresa,  che  sta  espressa  felicemente  nel 
volto  della  sorella  di  Apollo.  Lo  stile  è as- 
sai commendevole  , singolarmente  nel  con- 
dur  delle  pieghe  dell’  ampio  peplo  , e dei 
panni  che  vestono  la  figura.  Fu  rinvenuta 
questa  fuori  Porta  Cavalleggera  a distanza 
di  poche  miglia. 

51.  BUSTO  incognito  panneggiato.  Alcuni  vo- 
gliono ravvisarvi  Macrino  : ma  il  confronto 
colla  statua  di  quest’  Imperatore  illustrata  da 
Ennio  Quirino  Visconti,  che  si  vede  nel  Mu- 
seo Pio-Glementino  n.  398.,  basta  a smen- 
tire del  tutto  una  tale  opinione.  Posa  sopra 
un  rocchio  di  granito  rosso  orientale. 

52. *  BUSTO  femminile.  L’acconciatura  è quella 

usata  ai  tempi  di  Trajano,  per  cui  non  si  è 
mancato  , anche  per  una  certa  somiglianza 
colle  medaglie  , dare  a questo  ritratto  il  no- 
me di  Plotina  moglie  di  quell’  Imperatore. 

TRIONFO  di  MARCO  AURELIO,  basso- 
rilievo  in  stucco.  Spicca  esso  nel  mezzo  so- 
pra quadriga  nel  solito  paludamento.  Lapom- 
pa  è qui  preceduta  da  un  sacrificio.  Vi  si 
esprime  il  passaggio  del  Danubio  sopra  un 
ponte  di  barche , e vi  si  accenna  il  suo  arco 
di  trionfo  dove  passa  la  soldatesca  Romana , 
ed  il  coro  dei  suonatori.  AlV  indietro  della 
quadriga  scorgesi  la  turba  de'  schiavi  in 
mezzo  ai  soldati.  Termina  col  simulacro  di 
Giove  Pluvio  , ingegnosa  invenzione  per  de- 
notare la  miracolosa  pioggia  ottenuta  in 
quella  spedizione  per  dissetare  V esercito. 

53.  EURIPIDE  , statua.  Se  da  un  lato  non  ci  la- 
sciano dubitare,  che  questa  figura  rappre- 
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senti  un  greco  personaggio  , i prolissi  ca- 
pelli , la  barba , ed  il  pallio  , dall’  altro  la 
somiglianza  dei  lineamenti  del  volto  di  que- 
sta statua  coi  noti  ritratti  di  Euripide,  e la 
maschera  tragica  che  stringe  nella  sinistra, 
porgono  la  certezza  che  si  abbia  a ricono- 
scervi il  sommo  tragico  dei  Greci,  il  più  sa- 
piente degli  uomini  dopo  Socrate.  Il  papiro 
si  è pertanto  convenientemente  aggiunto  dal 
ristauratore  nella  mano  destra.  Grandioso, 
e nobile  è lo  stile  di  questa  figura , e si  ac- 
corda col  soggetto  a renderla  pregiabile. 
Fu  lungo  tempo  nell’  atrio  del  palazzo  Giu- 
stiniani. 

MUSAICO  incassato  nel  mezzo  del  pavi- 
mento. Rappresenta  questo  un  Tritone  di  bel- 
lo, e grandioso  disegno  intorno  a cui  veg- 
gonsi  errare  vari  mostri  marini . È del  ge- 
nere de ’ bianchi  e neri  come  i precedenti , e 
fu  rinvenuto  nel  medesimo  luogo  fuori  porta 
S.  Sebastiano. 

54.  BUSTO  incognito  di  grandiose  proporzioni, 
che  mostra  qualche  somiglianza  a Pupieno. 

55. *  MANLI  A SCANTILLA.  Busto  pregiabilis- 

simo  per  merito  d’  arte , e pel  ritratto  che 
ci  presenta  di  questa  Augusta,  che  fu  mo- 
glie di  Didio  Giuliano , il  quale  comprò  Firn- 
pero  di  Roma  posto  all’ incanto  dai  soldati. 

56.  GIULIA  di  TITO  statua  maggior  del  vero . La 
figlia  del  miglior  Principe  che  occupasse  il 
Trono  del  Mondo,  è rappresentata  in  que- 
sta figura  sotto  gli  attributi  di  una  Divini- 
tà. Noi  incliniamo  a credere  , che  si  vo- 
lesse esprimere  la  Clemenza , una  delle  bel- 
le sovrane  virtù.  Lo  stile  di  questa  scultu- 
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ra  è al  sommo  pregevole  ne1  panni,  e nelle 
parti  del  nudo.  Molta  è la  somiglianza  del 
volto,  e della  singolare  disposizione  dei  ca- 
pelli alle  medaglie  di  Giulia.  Proviene  dalla 
collezione  del  Baron  Camuccini. 

57.  BUSTO  seminudo , incognito.  Molti  preten- 
dono ravvisarvi , non  si  sa  con  qual  fonda- 
mento, Lucio  Cornelio  Cinna  famoso  Con- 
sole Romano.  Se  ciò  fosse  unitamente  al 
pregio  di  arte  dovrebbesi  riguardare  questo 
busto  come  singolarissimo  monumento  di 
questa  Galleria. 

58. *  GIULI  At  SCEMI  A busto  con  panneggia- 

mento. E sempre  il  confronto  delle  medaglie 
antiche,  che  ha  determinato  il  riconoscere  in 
questa  scultura  la  protome  di  tale  Augusta, 
che  fu  madre  dell’  Imperatore  Eliog abaio. 

MENADI,  che  intervengono  ad  una  pom- 
pa nuziale  : bassorilievo  in  istucco. 

59.  ABBONDANZA,  statua  maggior  del  vero. 
La  Dea  datrice  de’  beni  della  vita  è qui, 
come  si  conviene,  rappresentata  e con  gra- 
ziosa aria  nel  volto,  stringendo  colla  sini- 
stra il  cornucopia  di  lei  proprio  simbolo. 
Questo  bel  simulacro  in  marmo  greco , ren- 
desi  ancor  pregiabile  per  il  buon  stile  con 
cui  è condotto. 

MUSAICO  incassato  nel  pavimento  del 
tutto  simile  al  già  descritto  dopo  il  n.  47. 
e fu  trovato  già  fuori  porta  S.  Sebastiano 
insieme  ai  precedenti. 

60.  BUSTO  , con  testa  di  una  marcata  ed  inte- 
ressante fisonomia.  Nella  collezione  Ruspoli, 
dalla  quale  proviene,  era  questo  busto  rico- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Siila,  e dicevano 
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venire  in  prova  di  una  tale  denominazione 
quella  piccola  escrescenza,  che  gli  si  vede 
sulla  guancia  destra  presso  la  bocca , quasi 
fosse  la  marca,  che  gli  antichi  autori  scri- 
vono avesse  avuta  quel  celebre  Romano  sul 
volto  : ma  non  sembra  argomento  troppo 
stringente.  Il  marmo  è alterato  da  molti  ri- 
stami. Questa  pregevole  scultura,  posa  su 
rocchio  di  granito  rosso  orientale. 

61. *  BUSTO  femminile , con  somiglianza  a Fau- 

stina Minore  moglie  di  Marco  Aurelio. 

MARITAGGIO  , bassorilievo  in  istucco. 
Veggonsi  qui  uomini  e donne , che  portano  se- 
condo il  costume  donarj  di  commestibili ; tema 
gradito  olii  scultori  antichi , e perciò  sovente 
ripetuto , e sempre  egregiamente  trattato. 

62.  DEMOSTENE,  statua  circa  al  vero.  Il  som- 
mo Oratore  della  Grecia  è rappresentato  in 
questa  figura  con  tutta  la  nobiltà  e perfe- 
zione dell’  arte  , la  quale  apparisce  sopra 
tutto  nella  espressione  del  volto  , e nella 
muscolatura  del  sinistro  braccio.  Il  papiro, 
e le  mani,  sono  di  moderno  ristampo.  Que- 
sta statua  rarissima  pel  soggetto  che  ci  pre- 
senta, giacché  dagli  antichi  veniva  espresso 
solo  che  in  busti  ed  in  ermi , come  ce  lo 
attestano  infinità  dU  simili  monumenti,  era 
nella  villa  Aldobrandini  in  Frascati  , e fu 
quindi  acquistata  dal  Raron  Camuccini. 

63.  BUSTO  panneggiato  , creduto  Elio  Cesare 
figlio  adottivo  di  Adriano.  Se  al  pregio  della 
bella  esecuzione  dei  capelli,  e della  barba 
si  potesse  unire  la  verità  del  soggetto,  sa- 
rebbe anche  questo  uno  de1  monumenti  da 
riguardarsi  come  il  più  interessante  di  que- 
sto Museo  : era  nella  galleria  Ruspoli. 
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64. *  BUSTO  femminile  incognito,  con  panneg- 

giamento di  alabastro. 

65.  MERCURIO  , erma  vestito.  Collocato  così 
presso  la  porta  è per  avventura  tornato  que- 
sto marmo  ad  una  sembianza  dell1  antica 
sua  destinazione.  La  scultura  è di  una  bella 
semplicità.  Alcuni  segni  di  attaccature  ri- 
masti presso  la  mano  ci  han  fatto  pensare 
che  dovesse  tenervi  una  borsa  , notissimo 
emblema  di  questo  dio  del  lucro,  e della 
mercatura. 

66.  BUSTO  femminile  incognito  ben  panneg- 
giato. 

ULISSE  COMBATTENTE,  bassorilievo  in 
stucco  nel  sordino  sopra  il  cancello . Vita - 
cense  Eroe  vien  qui  rappresentato , allorquan- 
do sconosciuto  fa  prova  del  suo  arco , ucci- 
dendo i Proci  suoi  fieri  rivali  e nemici.  La 
porta  sottoposta , che  communica  nella  Bi- 
blioteca, è del  tutto  simile  alla  dicontro , e 
con  gli  stessi  ornamenti,  quali  nella  mede- 
sima vennero  descritti. 

Isolata  avanti  il  cancello  della  Biblioteca. 

67.  STATUA  greca  poco  maggior  del  vero,  tro- 
vata verso  la  fine  dell1  anno  1849  in  uno 
scavo  nel  Trastevere  al  Vicolo  delle  Palme, 
luogo  reso  celebre  per  la  scoperta  d1  una 
congerie  d’antichi  oggetti  in  bronzo , stati 
nascosti  e stipati  nelle  stanze  d’antico  edilì- 
zio, del  quale  si  scopersero  gli  avanzi.  Questo 
simulacro  sommamente  rimarchevole,  rap- 
presenta l1  ATLETA,  che  si  forbisce  con  lo 
striglie,  ( A*7t o£vopevov  ),  Apossiomeno  , nel 
quale  atto  spesso  si  veggono  nelle  coppe  o 
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ne’  vasi  etruschi  le  persone  addette  al  Gin- 
nasio. Sì  raro  e pregiato  lavoro  non  ha  altro 
di  ristarne,  fuori  che  l’estremità  della  mano 
destra  ove  fu  aggiunto  il  dado..  L’atto  del- 
l’Atleta convenendosi  coll’  opera  tanto  ce- 
lebre di  Lisippo  , può  tenersi  se  non  per 
l’originale  medesimo,  certo  per  una  egregia 
ripetizione  del  simulacro  , del  quale  narra 
Plinio  esser  tanto  piaciuto  a Tiberio  impe- 
ratore, che  dalle  Terme  di  Agrippa,  dove 
era  stato  posto,  lo  fece  trasportare  nella  sua 
camera  ; ciò  che  i romani  non  soffersero, 
e avendolo  con  grida  richiesto  all’  apparir 
di  esso  Tiberio  nel  teatro,  fu  da  lui  fatto 
riportare  nel  primo  suo  luogo.  (Plin.  Hist. 
nat.  Uh.  xxxiv.  §.  xix.  ) 

Passato  il  cancello . 

A.  67.  ERCOLE,  erma  vestito . Gli  antichi  dettero 
anch’essi  Ercole  compagno  a Mercurio,  come 
qui  è avvenuto  nella  disposizione  di  quest’  Er- 
ma , che  serve  di  compagno  al  già  descritto 
sotto  il  num.  65.  La  esecuzione  è piena  di  una 
larga  franchezza , ed  è scolpito  in  marmo 
greco,  e proviene  dai  fecondi  scavi  di  Ostia. 

68. *  MARCO  AURELIO  giovane,  busto.  L’im- 

peratore filosofo  è rappresentato  in  giovanile 
età  in  questa  scultura,  che  non  manca  di 
pregio  quanto  allo  stile. 

69.  BUSTO,  creduto  di  Gordiano  Affricano.  Piut- 

tosto da  una  certa  mossa  di  bocca  vi  si  può 
riconoscere  un  antico  Oratore.  La  testa  è bel- 
lissima, e mostra  un  carattere  di  tutta  verità. 
Posa  su  rocchio  di  granito  bigio  orientale. 

70. *  C ARAC  ALL  A giovane,  busto.  Questo  figlio 
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di  Settimio  Severo , che  si  mostrò  così  in- 
degno del  bel  nome  di  Antonino  è figurato 
nella  età  giovanile  : circostanza  che  rende 
importante  questa  scultura  proveniente  dalla 
Galleria  Ruspoli. 

sacrificio  a diana  , bassorilievo  in 

stucco.  Al  simulacro  della  Dea  stante  in  abito 
venatorio  e succinto  , si  appressano  alcune 
sue  devote  per  farle  anziché  sacrificio  di 
vittime , libazioni , ed  offerte  onde  rendersela 
benigna , e autrice. 

71.  AMAZONE,  statua.  Si  commenda  questa  fi- 
gura come  opera  severa  di  greco  scalpello. 
Essa  è nell’  atto  in  cui  il  dolore  gl1  impe- 
disce di  continuare  nel  combattimento  ; e 
quanto  alla  espressione,  si  può  ripetere  quel- 
lo che  fu  già  detto  dell’altra  num.  44.  Si 
osservi  l’indizio  dello  sperone,  che  è al  piede 
sinistro  della  figura,  col  quale  ricordavano 
gli  antichi  la  lode  attribuita  alle  Amazoni, 
di  aver  le  prime  adoperati  i cavalli  nelle 
battaglie.  Proviene  dalla  raccolta  del  Baron 
Camuccini. 

72.  TOLOMEO,  figlio  di  Giuba , busto  con  pan- 
neggiamento. La  medaglia  già  posseduta  dal 
fu  Dott.  Alessandro  Visconti,  ora  nel  Cesareo 
Museo,  è stata  pubblicata  insieme  alla  in- 
cisione di  questo  pregevole  marmo  dal  Sig. 
Commendator  Cav.  Pietro  Ercole  figlio  di 
esso,  Commissario  delle  Antichità,  e Segre- 
tario perpetuo  dell’  Accademia  Archeologi- 
ca ec.  nella  edizione  delle  opere  varie  di  Vi- 
sconti procurata  in  Milano  dal  benemerito 
Dottor  Labus.  Lo  scritto  del  dotto  Archeolo- 
go, ed  il  raffronto  dei  monumenti  non  lascia- 
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va  più  luogo  a dubitare  sul  soggetto  di  questo 
busto.  Altro  ritratto  dell1  infelice  Re  della 
Mauritania  perfettamente  simile  al  presente, 
ha  il  lodato  Sig.  Commendatore  riconosciuto 
nella  raccolta  di  villa  Albani.  Posa  sopra  un 
rocchio  di  granito  rosso  orientale. 

73. *  BUSTO  femminile  con  molta  somiglianza  a 

Matidia  nipote  di  Trajano. 

DANZA  festevole,  in  cuiveggonsi  femmine 
con  istr  omenti  musicali',  bassorilievo  in  stucco. 

74.  CLEMENZA,  statua  maggiore  del  vero.  Que- 

sta figura,  che  si  vede  così  spesso , e spesso 
così  fuori  di  luogo  nei  rovesci  delle  meda- 
glie imperiali  , ha  fatto  riconoscere  la  più 
mite  delle  Dee  nella  presente  scultura.  Essa 
presenta  la  patera,  onde  raccorre  in  quella 
le  preghiere  dei  mortali.  Lo  stile  della  scul- 
tura , e lo  studio  posto  nei  panni  sono  di 
molto  commendevoli. 

MUSAICO  antico  incassato  nel  pavimento 
all ’ innanzi  della  precedente  statua  del  tutto 
simile  al  già  descritto  dopo  il  n.  47. 

75.  BUSTO  virile  incognito.  Il  personaggio  che 
rappresenta  sembra  aver  vissuto  contempo- 
raneamente agli  Antonini , si  vede  per  rac- 
conciatura de1  capelli,  e della  barba.  E col- 
locato sopra  un  rocchio  di  granito  rosso 
orientale 

76. *  ALESSANDRO  SEVERO  , busto.  Il  buon 

figlio  di  Mammea  , che  porta  una  perfetta 
somiglianza  colle  medaglie  è qui  scolpito  in 
uno  stile  assai  migliore  di  quello,  che  fio- 
riva ne1  suoi  giorni. 

TIONFO  di  TITO,  bassorilievo  in  stucco 
sovrastante  le  seguenti  nicchie.  Tirano  il 
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suo  carro  quattro  cavalli  di  fronte  , che 
vengono  guidati  per  i morsi  da  una  donna 
rappresentante  la  città  di  Roma.  Si  vedo- 
no precedere  la  quadriga , le  Spoglie  Opime 
del  tempio  di  Gerusalemme , la  Mensa  au- 
rea, le  Trombe  di  argento,  ed  il  Candela- 
bro d’oro.  Un  Toro  stolato  condotto  da  vit- 
timarj accresce  la  pompa , che  tutta , me- 
diante un  arco , fa  mostra  di  entrare  nella 
città.  Dair  opposto  lato  V Augusto  è seguito 
da  molti  soldati , ed  Ebrei  prigionieri , fra 
quali  si  meschiano  carri  diversi  carichi  di 
spoglie  giudaiche. 

77.  ANTONIA,  statua  maggior  del  vero.  Rav- 
visiamo in  questa  figura,  la  moglie  di  Druso 
Seniore  alla  fisonomia,  non  meno  che  alla 
disposizione  dei  capelli.  Essa  solleva  col  si- 
nistro braccio  le  nobili  e ricche  pieghe  del- 
le sue  vesti,  nella  cui  mano  è osservabile 
T anello  posto  nel  dito  prossimo  al  mignolo 
secondo  l’uso  de’  Romani , e de’ Greci.  Il 
destro  braccio  , e la  mano  appariscono  al 
disotto  del  suo  panneggio  con  ogni  maestria 
di  arte.  Lo  stile  di  questa  statua  è assai  bello, 
ed  attesta  della  felice  epoca  dell’  arte  nella 
quale  fu  eseguita  È scolpita  in  un  marmo 
grechetto  , e fu  rinvenuta  nelle  mine  del 
Tuscolo  sopra  a Frascati. 

78.  BUSTO  femminile  incognito. 

79. *  BUSTO  femminile  incognito  con  testa  dia- 

demata. Dal  buon  stile  in  cui  vien  scolpito 
può  questo  aver  rappresentato  alcuna  co- 
spicua donna  in  sembianza  di  Venere,  vis- 
suta ai  tempi  di  Adriano , per  cui  da  molti 
viene  creduta  Sabina  di  lui  moglie.  Dall’  an- 
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lica  spalla  destra  si  rileva  che  questo  busto 
ha  fatto  parte  di  una  statua. 

#0.  STATUA  , di  donna  Augusta.  La  disposi- 
zione de’  capelli  , che  serve  così  spesso  a 
determinare  la  età  dei  marmi  comuni,  fanno 
assegnare  questa  figura  ai  tempi  di  Trajano, 
ed  Adriano,  e forse  a riguardarla  per  Ploti- 
na, moglie  di  Trajano  medesimo.  Il  lavoro 
è di  una  esecuzione  mediocre  , ma  non 
manca  di  effetto. 

81.  ADRIANO,  busto.  Frequentissimi  occorro- 
no i ritratti  del  figlio  adottivo  di  Trajano. 
Il  presente  si  rende  cospicuo  per  essere  or- 
nato dell1  imperiale  paludamento,  e per l’in- 
tegra  sua  conservazione.  Sta  collocato  sopra 
un  rocchio  di  granito  rosso  orientale. 

82. *  PALLADE,  busto  armato  della  sua  Egida . 

83.  DIANA,  statua.  La  Dea  della  caccia  è fi- 
gurata gradiente  in  abito  prolisso  con  cane 
a piedi  che  la  riguarda.  Questa  statua  di 
molti , e vari  ristauri  si  rinvenne  a Tivoli 
nella  villa  Adriana. 

84.  BUSTO  virile  panneggiato  con  ritratto  d’in- 
cognito personaggio.  Si  vede  posto  al  diso- 
pra di  un  rocchio  di  granito  rosso  orientale . 

85. *  BUSTO,  virile  imberbe  di  soggetto  incognito, 

con  panneggiamento  sulla  sinistra  spalla. 

DANZATRICI  in  varie , e graziose  atti - 
tudini : bassorilievo  in  stucco. 

86.  LA  FORTUNA  , statua  maggior  del  vero. 
Offre  questo  simulacro  oltremodo  pregevole, 
quella  Dea,  a cui  così  frequenti  s’innalzano 
voti  , e le  querele  degli  uomini  , stimata 
dagli  antichi  maggiore  di  Giove  stesso  , 
eguale  alle  Parche,  ed  al  fato.  Ha  il  dia- 
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dema  , come  si  conviene  a primaria  Divi- 
nità. Il  velo  che  ricuopre  la  posterior  parte 
del  capo,  scendendo  quindi  sovra  le  spalle 
è indizio  della  misteriosa,  e remota  sua  ori- 
gine. Regolatrice  degli  umani  eventi,  così 
la  manifesta  il  timone  , posto  sul  globo  e 
che  stringe  nella  destra.  Mostra  finalmente  il 
suo  impero  sopra  le  ricchezze,  e i beni  della 
vita,  il  corno  di  dovizie , che  sostiene  nella 
manca.  La  placida  aria  del  volto  dà  fede  di 
averla  benigna.  La  bellezza  dello  stile  si  uni- 
sce in  questa  egregia  scultura  alla  rarissima 
conservazione  per  accrescere  il  pregio.  Fu 
rinvenuta  nei  scavi  di  Ostia. 

87.  BUSTO  virile.  Rimarchevole  è la  scultura 
dell’  antica  testa  modernamente  collocata 
sopra  un  bel  busto  di  alabastro  orientale , 
di  una  rara  qualità.  Chi  lo  possedeva  prima 
che  passasse  al  Vaticano,  credè  riconoscer- 
vi lo  storico  Sallustio,  e ne  fece  scolpire  il 
nome  al  di  sopra  del  pieduccio.  Il  ritratto 
però  che  si  vede  negli  antichi  Cotròni  fa 
riconoscere  la  insussistenza  di  tale  denomi- 
nazione. È collocato  sopra  un  rocchio  di 
granito  rosso  orientale. 

88. *  LUCIO  ANTONIO  , busto.  Il  fratello  di 

Marco  Antonio  il  triumviro  è effigiato  in 
questa  scultura,  che  al  merito  di  arte  uni- 
sce quello  di  rappresentarci  sì  celebre  per- 
sonaggio. 

BACCO  sostenuto  da  un  fauno  bassori- 
lievo in  stucco.  Vedonsi  all 1 intorno  due  Bac- 
canti, che  danzano,  ed  un  Fauno  portante 
un  gran  cratere. 

89.  FILOSOFO  greco,  statua.  Il  pallio  onde  la 
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figura  è coperta  , e la  benda  che  cinge  il 
capo  hanno  determinato  alla  denominazio- 
ne data  a questa  statua.  E scolpita  di  buo- 
no stile  in  marmo  greco. 

90.  LUCILLA,  busto  con  panneggiamento.  Sta 
sopra  un  rocchio  di  granito  rosso  orientale. 

91. *  MARCIANA,  busto.  Assai  rare  sono  le  i ma- 

gmi di  questa  sorella  di  Trajano. 

BASSORILIEVO  in  stucco  dopo  la  colon- 
na simile  all'  altro  incontro. 

92.  VENERE  ANADIOMÈNE  , cioè  che  sorte 
dalV acqua,  statua  minor  del  vero.  Gentile  è 
oltremodo  l’atto  di  questa  figura,  e pieno 
di  una  soave  grazia  in  cui  si  vede  tutto  l’in- 
sieme  di  essa.  La  Dea  della  bellezza  surta 
pur  ora  dalle  acque  asciuga  i bagnati  ca- 
pelli. E scolpita  in  marmo  greco. 

93.  MEDUSA  maschera  colossale  : vedin.  26. 

BASSORILIEVO  in  stucco,  simile  al  pre- 
cedente . 

94.  SPERANZA,  statua  minor  del  vero.  Quan- 
tunque questa  figura  sia  stata  ristampata  coi 
simboli  di  Cerere , il  noto  atto  di  sollevarsi 
leggermente  le  vesti,  ed  il  conosciuto  tipo 
della  più  facile  delle  Dee,  ci  fanno  in  essa 
riconoscere  la  Speranza,  venendo  nella  sen- 
tenza del  Sig.  Commendator  cav.  P.  E.  Vi- 
sconti, che  espose  questo  pensiero  in  una 
dissertazione  sul  culto  della  Speranza,  inse- 
rita negli  atti  della  Pontificia  Accademia  Ro- 
mana d’  Archeologia,  della  quale  è Segreta- 
rio perpetuo.  E scolpita  in  un  marmo  di 
Carrara  , ed  essendo  copia  di  antico  bel- 
lissimo simulacro  , si  attiene  a quello  sti- 
le, che  dicono  greco  , e si  vorrebbe  forse 
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chiamare  italico.  Era  nel  giardino  Quirinale. 

MUSAICO  a colori , posto  nel  mezzo  del- 
l'Emiciclo. Il  soggetto  di  esso  è la  virtù  fe- 
condatrice della  natura , che  si  vede  persomi 
ficaia  nel  mezzo  colla  immagine  di  Diana 
Efesina.  Le  quattro  piante,  e i due  volatili 
che  sono  presso  ciascuna  di  esse,  si  compon- 
gono ad  una  tale  intenzione.  I colori  de'  fre- 
gi , e quelli  degli  animali  , e delle  piante 
sono  assai  vagamente  disposti,  e formano  un 
insieme  gradevole  all 1 occhio.  Questo  anti- 
co pavimento  fu  rinvenuto  a Poggio  Mirteto 
in  Sabina  V anno  1801.  È stato  inciso  con 
molta  diligenza  per  cura  del  sullodato  Sig. 
Commendator  Visconti,  il  quale  ha  pubbli- 
cato una  spiegazione  di  esso  traendola  da  un 
manoscritto  del  Grande  Ennio  Quirino  suo 
Zio,  e corredandola  di  annotazioni,  che  fu- 
rono riprodotte  nella  Edizione  milanese  delle 
opere  del  Visconti  procurata  dal  Dott.  La- 
bus. 

CENTAURI  e LAPITI  combattimento . Pri- 
ma di  continuare  ad  osservare  le  sculture 
nelle  nicchie  quadrilunghe  , converrà  dare 
una  occhiata  al  fregio  in  stucco  , che  qui 
ricorre,  rappresentante  la  famosa  battaglia 
de'  Lapiti  con  i Centauri  all ' occasione  delle 
nozze  di  Piritoo.  Perchè  i vittoriosi  Lapiti 
presero  il  nome  da  Lapite  figlio  di  Apollo  e 
di  Stilbea  ; il  saggio  artefice  di  questo  ha 
creduto  poter  chiudere  il  fregio  con  il  carro 
di  Apollo  da  una  parte,  e con  quello  di  Dia- 
na sua  sorella  dall'  altra. 

95.  APOLLO,  statua  minor  del  vero.  Questo  si- 
mulacro del  nume  de’ Vati,  offre  la  parti- 
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colarità  di  conservarne  antica  la  lira  ; lo 
che  in  ben  pochi  si  osserva.  Questa  circo- 
stanza ha  determinato  il  ristauro  del  brac- 
cio destro  , nella  cui  mano  sta  opportu- 
namente il  plettro . È scolpito  in  marmo 
greco. 

Sulla  mensola . 

96.  BUSTO.  La  disposizione  dei  capelli,  che  è 
quella  usata  ai  tempi  di  Giulia  Marnmea  dà 
a questo  ritratto  una  certa  somiglianza  a 
tale  Imperatrice. 

A 96.  MARCO  ANTONIO  , busto.  Il  ritratto 
del  celebre  Triumviro  è scolpito  con  una 
rara  bontà  di  stile  , come  apparisce  sopra 
ogni  altro  nella  estremità  de1  capelli.  Gran- 
dissima è la  espressione,  e credi  leggere  in 
quel  volto  la  storia  intera  dei  tanto  varj  casi 
di  questo  indegno  Romano.  Fu  rinvenuto  a 
Tor-Sapienza  in  una  grotta  insieme  col  bu- 
sto di  Lepido  segnato  n.  106,  e quello  di 
Augusto , che  si  conserva  presso  il  sig.  Mar- 
chese Casali  : sta  collocato  sopra  un  roc- 
chio di  granito  rosso  orientale. 

97.  LOTTATORE  in  riposo , statua.  Il  ristaura- 
tore  ponendo  nella  destra  mano  di  questa 
figura  una  palma  , ha  voluto  porgere  la  im- 
magine di  un  atleta , che  si  riposa  dopo  la 
vittoria.  Nè  V atto  di  esso  si  discorda  da  que- 
sto. Il  nudo  è condotto  con  molto  sapere  , 
e grazia  : proviene  dalla  collezione  Ruspoli. 

98.  GIULIA  DOMNA,  busto  con  panneggiamento. 

99.  GINNASTE,  statua.  Versa  da  un  vaso  un- 
guentario un  liquore  , che  raccoglie  nella 
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mano  sinistra  per  ungerne  le  membra,  on- 
de renderle  più  sfuggevoli  alle  prese  della 
lotta.  Non  manca  di  un  certo  merito  anche 
dal  lato  dell’ arte.  Fu  rinvenuto  unitamen- 
te a quelli,  che  or  or  vedremo,  nella  villa 
Tiburtina  di  Quintilio  Varo , a cui  la  scon- 
fitta delle  Romane  legioni,  che  comandava 
in  Germania,  han  dato  una  funesta  cele- 
brità : è scolpita  in  marmo  lunense. 

100.  MARCO  AURELIO  giovane,  busto : posa  su 
rocchio  di  granito  ligio. 

Sulla  mensola. 

A.  100.  RUSTO  virile  incognito  dei  tempi  di 
Adriano. 

101.  LOTTATORE,  statua.  Quest’atletica  figu- 
ra eguale  per  proporzione  alle  sopraddescrit- 
te,  varia  nell’  attitudine  mentre  si  vede  nel 
momento  di  aver  sturato  il  suo  piccolo  un- 
guentario, che  stringe  nella  sinistra,  come 
per  porgerlo  ad  un  qualche  compagno.  È 
di  buon  stile,  e si  rinvenne  nel  lago  Circeo 
presso  cui  ebbero  i Luculli  le  loro  delizie, 
ove  egualmente  fu  ritrovato  il  piccolo  e 
grazioso  Fauno  già  osservato  al  n.  41. 

È qui  da  osservare  il  busto  di  Pio  VII. 
meritamente  collocato  nello  splendido  Edifizio 
eretto  per  le  sue  cure.  Fu  scolpito  da  Cano- 
va, che  lo  trasse  dal  vivo. 

102.  CESARE  AUGUSTO,  busto  al  vero  panneg- 
giato: posa  su  rocchio  di  granito  bigio. 

Sulla  mensola. 

A.  102.  COMMODO,  busto  con  panneggiamen- 
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lo.  Ha  qualche  pregio  anche  dal  lato  del- 
F arte. 

103.  ATLETA,  statua.  È nell’atto  stesso  di  quel- 
la descritta  sotto  il  n.  99.  colla  quale  ha 
comune  il  luogo  del  ritrovamento.  Il  mar- 
mo nella  quale  è scolpita  è pentelico. 

Sulla  colonna. 

104.  BUSTO  velato , di  donna  incognita. 

105.  ATLETA,  statua.  Anche  questo  ginnaste  è 
in  atto  di  ungersi , e fu  egualmente  ritro- 
vato co’ precedenti  n.  97.  99.  e 103.  in  Ti- 
voli nella  villa  di  Quintilio  Varo.  E di  me- 
diocre stile  scolpito  in  marmo  pentelico. 

106.  LEPIDO,  busto.  La  immagine  di  questo 
triumviro  fu  rinvenuta  unitamente  a quella 
di  Marco  Antonio , qui  dicontro,  ed  abbia- 
mo per  essa  una  piu  compiuta  idea  di  Le- 
pido , che  non  si  avea  per  le  medaglie.  Lo 
stile  di  questo  busto  è di  una  grande  accu- 
ratezza e bontà  , e concorre  colla  insigne 
rarità  del  soggetto  che  rappresenta,  a ren- 
dere questo  monumento  di  maggior  pregio. 
Fu  scoperto  nei  scavi  di  T 'or- Sapienza  fuo- 
ri porta  Maggiore.  Posa  su  di  un  rocchio 
di  granito  rosso  orientale. 

Sulla  mensola. 

A.  106.  BUSTO  incognito  di  dubbia  antichità. 

107.  P ALL  ADE , statua  minor  del  vero.  Ha  il 
capo  ricoperto  dell’  elmo,  e stringe  nella  de- 
stra la  lancia , mentre  si  appoggia  colla 
mano  sinistra  allo  scudo  ornato  della  Gor- 
gone. Questa  figura  di  mediocre  stile  è scol- 
pita in  marmo  greco. 
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Dopo  la  colonna. 

BASSORILIEVO  in  stucco  simile  al  di- 
contro. 

108.  DIANA  statua  minor  del  vero.  Figurata 
come  Dea  della  caccia  si  vede  succinta  per 
essere  più  spedita  al  moto.  Il  cane  attende 
un  suo  cenno  per  volare  alla  preda:  è con- 
dotta in  marmo  greco. 

Isolato  nel  mezzo. 

109.  NILO,  statua  colossale  giacente.  Sopra  gran- 
de basamento  scolpito  a onda,  giace  questo 
bellissimo  simulacro  del  Fiume  fecondatore 
delFEgitto.  Sedici  graziosi  putti,  che  gli  scher- 
zano all’ intorno,  sono  simboli  delli  sedici  cu- 
biti della  di  lui  tanto  benefica  escrescenza. 
Altri  scherzano  col  coccodrillo,  e Yichneumo - 
ne  che  sono  avanti  del  nume;  altri  si  affatica- 
no a sormontarle  di  lui  membra  gigantesche. 
Bella  è poi  sopra  ogni  modo  la  idea  di  farne 
sortire  uno  dal  cornucopia , che  il  Nilo  strin- 
ge colla  sinistra , appoggiando  il  braccio 
sulla  sfinge,  emblema  dell’ Egitto.  Ilare  è 
E aria  del  volto  di  questo  Fiume  come  si 
addice  a benefico  dio.  La  barba  scende  pro- 
lissa dal  mento  , i capelli  sono  ornati  di 
spighe,  e di  ninfea.  Maestrevole  apparisce 
la  esecuzione  di  questo  pregevole  gruppo. 
Il  grande  basamento  è tutto  adorno  di  pro- 
duzioni nilotiche.  Vi  si  vede  scolpita  la  pu- 
gna dell’  Ippopotamo  e del  Coccodrillo.  Vi 
si  distinguono  le  sacre  Ibi,  e non  vi  man- 
cano delle  barchette  con  entro  dei  Pigmei , 
che  lodati  sono  da  Plinio  come  valenti  nel- 
la caccia  degli  animali  nilotici.  Fu  disot- 
terrato questo  bel  monumento  presso  la 
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Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  nel  luo- 
go ove  era  il  Tempio  d’ Iside  e Serapide . 
Leone  X.,  sotto  il  cui  pontificato  fu  rinve- 
nuto, lo  collocò  nel  Vaticano. 

110.  MEDUSA  maschera  colossale  in  istucco  , 
formata  su  quella  n.  27  per  simmetrìa  mo- 
numentale di  questa  Galleria. 

BASSORILIEVO  in  stucco  simile  al  di- 
contro. 

111.  GIULIA  di  TITO,  statua  di  proporzione  al 
vero.  Viene  questa  trattata  in  stile  diverso 
da  quella  già  descritta  sotto  il  n.  56.  Il  ri- 
tratto però  è forse  di  maggior  naturalezza 
o si  voglia  dire  nieno  idealizzato,  e perciò 
molto  pregiabile.  E scolpita  in  marmo  di 
Luni,  e fu  rinvenuta  nel  Laterano  insieme 
all’ altra  di  Tito  num.  25.  e venne  egual- 
mente ristaurata  , nell’  antibraccio  destro  , 
mano  sinistra,  e parte  del  panneggio  pen- 
dente da  quella,  dal  sullodato  scultore  de- 
fonto  cav.  D’ Este. 

112.  GIUNONE  REGINA  | busto  semicolossale. 
Sotto  questo  nome  ebbe  una  statua  a Vejo, 
che  i Romani  con  gran  ceremonia  traspor- 
tarono a Roma  sul  monte  Aventino,  ove  M. 
Furio  Camillo  fabbricolle  un  tempio  ; edera 
colà  con  tanta  venerazione  riguardata  che  al 
solo  Sacerdote  era  permesso  il  porvi  le  ma- 
ni. Questo  raro  monumento,  di  assai  bello 
stile  greco  , venne  offerto  da  Monsignore 
Francesco  Pentini  a Gregorio  XVI.  di  Ch : 
Me:  che  con  la  solita  sua  Munificenza  ne 
ordinò  il  collocamento  in  questa  parte  dei 
Pontificj  Musei  : posa  su  rocchio  di  granito 
rosso  orientale. 
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113. *  BUSTO  femminile  panneggiato  in  alaba- 
stro fiorito.  Dall’acconciatura  del  capo  in 
marmo  bianco  su  cui  è inserito,  rilevasi  che 
il  soggetto  visse  ai  tempi  de’  Flavii.  Orna- 
va anche  questo  la  galleria  Ruspoli. 

SACRIFICIO  d’IFIGENIA,  bassorilievo  in 
stucco.  Tale  , come  viene  rappresentato  da 
Euripide , e scolpito  nel  celebre  vaso  mediceo, 
è qui  espressa  la  immolazione  della  figlia  di 
Agamennone,  o di  Teseo. 

114.  MINERVA  POLI  ADE  detta  Minerva  me- 
dica, e conosciuta  più  volgarmente  per  la 
Pallade  di  Giustiniani.  Superiore  ad  ogni  en- 
comio è la  bellezza  di  questa  figura  , che 
si  può  meglio  ammirare  che  descrivere.  La 
maestà  del  sembiante,  la  pura  bellezza  de’ 
contorni,  la  dignità  somma  delia  mossa,  il 
lavoro  esquisito  delle  vesti  sono  altrettan- 
te prove  del  magistero  dell’esimio  Artefice 
di  questo  simulacro.  Regge  colla  sinistra 
mano  il  suo  ricco  peplo,  che  in  parte  cuo- 
pregli  l’egida  formidabile  , e stringe  colla 
destra  la  lancia  , che  appoggia  vicino  al 
serpe , simbolo  della  salute  , ed  emblema 
nobilissimo  della  sapienza  reggitrice  dei  po- 
poli. Decorò  questa  insigne  scultura  per 
assai  tempo  la  galleria  Giustiniani.  Fu  rin- 
venuta sull’  Esquilino  nelle  mine  di  quel 
grande  Edificio,  detto  comunemente  il  Tem- 
pio di  Minerva  medica,  e conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  Rotonda , che  abbiamo  ve- 
duto ^ lasciare  in  parte  cadere  ai  nostri  gior- 
ni. E scolpita  in  un  bel  marmo  pario. 

115.  BUSTO  incognito.  Maestosa  e franca  è la 
scultura  di  questo  ritratto.  La  fascia , che 
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attraversa  la  tunica  è il  laticlavo , ed  espri- 
me la  dignità  in  che  visse  il  personaggio 
rappresentato.  Sta  sopra  un  rocchio  di  gra- 
nito rosso  orientale. 

116. *  GIULIA  di  TITO,  busto. 

MENADI  DANZANTI  , bassorilievo  in 
stucco. 

117.  CLAUDIO,  statua  maggior  del  vero.  L’Im- 
peratore è rappresentato  vestito  di  toga  co- 
me meglio  conveniente  alla  sua  timida  na- 
tura. Il  merito  dell’  artefice  si  palesa  nelle 
ben  condotte  pieghe  di  questo  maestoso  abi- 
to. La  conservazione  di  questa  figura  è pure 
osservabile , essendo  il  solo  braccio  destro 
in  parte  moderno.  Proviene  dalla  Galleria 
Ruspo  li . 

118.  SCHIAVO  DACO,  busto.  È di  una  franca 
scultura  eseguita  in  marmo  di  Luni  per  or- 
nare alcun  monumento  de’  tanti  addetti  a 
Trajano,  che  conquistò  V Impero  di  quelle 
regioni  : è collocato  su  di  un  rocchio  di 
granito  rosso  orientale. 

119. *  BUSTO  virile  incognito , panneggiato. 

TRIONFO  di  TRAJANO,  bassorilievo  in 
stucco  , al  di  sopra  le  tre  nicchie.  Vedesi 
qui  V ottimo  principe  stante  , additando  la 
Vittoria  , che  guida  la  sua  quadriga.  A1- 
V innanzi  di  questa  , scorgesi  un1  Ara  con 
Sacerdote  sacrificante  , vittimar j , ed  altri 
ministri  de 1 sacrifici . Marcia  la  soldatesca 
inalberando  le  insegne  romane  verso  un  arco 
di  trionfo.  Dietro  la  quadriga  si  vedono  al- 
cuni Littori , e molti  prigionieri  che  tran- 
sitano il  famoso  ponte  eretto  da  quell ’ Au- 
gusto sul  Danubio.  Per  ultimo  vedesi  il  fiu- 
me stesso  personificato  all ’ antica  foggia . 
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120.  FAUNO  in  riposo  , statua.  È copia  del 
famoso  Fauno  di  Prassitele , del  quale  tanto 
numerose  sono  le  antiche  ripetizioni.  Lo- 
devole molto  è lo  stile  e una  certa  gran- 
diosità, che  palesa  la  scuola  greca.  È greco 
il  marmo  nel  quale  è scolpita.  Proviene  dalla 
Galleria  Ruspoli. 

121.  COMMODO,  busto  paludato  poco  maggior 
del  vero.  Rara  è questa  immagine  del  de- 
genere figlio  dell’  ottimo  Marco  Aurelio  rin- 
venuta ne’  scavi  di  Ostia.  Posa  sopra  rocchio 
di  granito  rosso  orientale. 

122. *  BUSTO  incognito.  Alcuni  vogliono  ravvi- 
sarvi Aureliano , che  pel  singoiar  suo  valore 
in  guerra,  giunse  ad  esser  meritevole  del- 
llmpero  Romano. 

123.  LUCIO  VERO  , statua  maggior  del  vero. 
È ritratto  alla  eroica  , e 1’  artista  ha  così 
potuto  sfoggiare  nel  nudo  dove  dimostra 
grandissima  abilità.  Di  bella  esecuzione  so- 
no pure  i capelli  e la  barba.  Molta  è la 
somiglianza  del  ritratto.  Il  Pacetti  , che 
ristaurò  questa  figura  , ha  aggiunto  nella 
sinistra  la  insegna  dell’  Impero,  cioè  la  vit- 
toria posta  sul  globo. 

124.  FILIPPO  SENIORE,  busto.  L’Imperatore 
è rivestito  della  toga  ornata  del  cinto  ga- 
bino.  La  conservazione  di  questo  busto  scol- 
pito in  marmo  lunense  è assai  rimarchevole, 
e rara  : posa  su  rocchio  di  granito  rosso 
orientale. 

125. *  APOLLO,  busto.  Al  dolce  inchinar  del  ca- 
po , ed  all’  acconciatura  de’  capelli  ricono- 
scesi  il  figlio  di  Giove  e di  Latona.  Dalla 
forma  di  questo  busto  sembra  aver  fatto 
parte  di  una  intera  statua. 
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126.  DISCOBOLO  , statua.  Lo  sviluppo  delle 
membra  dimostra  gli  esercizj  della  Palestra , 
e manifesta  il  carattere  atletico  della  figura; 
onde  mal  non  si  appose  chi  la  ristaurò  per 
un  giuocator  del  Disco. 

127.  SCHIAVO  BACO  , testa  colossale  coperta 
del  suo  berretto.  Di  larga  e franca  scultura 
è questa  testa  , che  servì  forse  unito  alla 
intera  figura  in  ornamento  del  Foro  Trajano 
dove  fu  rinvenuta.  Posa  sopra  un  rocchio 
di  granito  rosso  orientale. 

128. *  BUSTO  , di  stile  egiziano  d’imitazione. 
Le  cavità  che  tengono  il  luogo  degli  occhi 
sono  prove,  che  erano  in  questa  testa  in- 
nestati di  smalto,  secondo  veggiamo  in  altre 
sculture  antiche. 

SACRIFICIO  con  donne  che  vi  concor- 
rono portando  vittime  presso  di  un ’ ara  ivi 
preparata. 

129.  DOMIZIANO  , statua  maggiore  del  vero. 
È rappresentato  in  abito  militare,  che  egli 
ebbe  fra  le  altre  pazze  sue  vanità  quella  di 
essere  stimato  come  prode  nell’ armi,  e tutti 
conoscono  il  finto  trionfo  germanico.  La 
bontà  dello  stile  si  manifesta  nella  esecu- 
zione del  paludamento , e nell’  armonia  del- 
l’insieme. Rari  sono  i ritratti  di  Domiziano 
come  quelli  che  aboliti  vennero  in  odio  dei 
suoi  misfatti.  Proviene  questa  statua  dalla 
Galleria  Giustiniani. 

130.  BUSTO  virile  incognito.  La  bellezza  del- 
l’arte raccomanda  questa  scultura;  e certo 
con  singolare  maestria  sono  condotti  i ca- 
pelli e la  barba,  e dall’insieme  si  scorge, 
che  dovette  essere  imitazione  nobile  quanto 
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fedele  del  vero.  Proviene  dalia  Galleria  Rur 
spoli , e sta  collocato  sopra  un  rocchio  di 
granito  rosso  orientale. 

131. *  BUSTO  virile  incognito  con  qualche  so- 
miglianza a Druso.  Fu  ritrovato  negli  scavi 
dd  Ostia. 

BRISEIDE  ricondotta  ad  Achille  per  An- 
tigono ed  il  vecchio  Nestore  : ultimo  basso- 
rilievo  in  stucco  vicino  alla  porta  d’ingresso 
sopra  la  nicchia  del  Mercurio. 

132.  MERCURIO,  statua  maggior  del  vero.  Non 
v’  è alcun  dubbio  che  questo  simulacro  sia 
uno  dei  più  belli  esemplari  dell’  arte  greca, 
e uno  dei  più  insigni  monumenti  di  questa 
Galleria.  Proporzioni,  forme,  disegno,  stile, 
panneggio,  e quella  magistrale  intelligenza 
ove  quanto  l’arte  è maggiore,  tanto  meno 
apparisce,  tutto  è riunito  in  questa  ammi- 
rabile figura.  Benché  il  caduceo  sia  moder- 
no, quella  clamide  in  forma  di  penula,  che 
lascia  libera  l’azione  delle  braccia,  e di  tutto 
il  corpo  ; la  sveltezza  e robustezza  insieme 
delle  membra,  e l’attitudine  di  ascoltare  in 
cui  è concepita  , giustificano  a sufficienza 
esser  questo  il  figlio  di  Giove  e di  Maja , 
intento  ad  eseguire  gli  ordini  del  Tonante 
e portare  al  trono  le  suppliche  dei  mortali. 
Questa  statua  era  già  con  testa  posticcia  di 
Adriano  presso  il  Cardinale  Farnese  , fino 
a che  passò  nel  giardino  Quirinale,  da  dove 
riconosciuta  bellissima  dal  gran  Canova , 
venne  qui  trasportata,  e restituita  al  suo  pri- 
mo splendore.  L’antica  graziosissima  testa, 
che  ora  vedesi  combinare  perfino  nella  qua- 
lità del  marmo  pentelico,  fu  rinvenuta  circa 
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Tanno  1803,  negli  scavi  fatti  al  Colosseo . 
Da  molti  viene  riputata  la  sua  propria  , 
tanto  bene  gli  si  adatta  ! Se  ciò  fosse  vero, 
a tutti  gli  altri  pregj  la  statua  unirebbe 
anche  quello  della  più  invidiabile  , e per- 
fetta conservazione.  Questo  dio  , che  riu- 
niva tante  attribuzioni,  aveva  in  tutela  tante 
classi  di  uomini,  e si  venerava  sotto  tanti 
aspetti,  è in  questo  simulacro  rappresentato 
come  divinità  proteggi trice  dei  viaggiatori. 
E quindi  rappresentato  coperto  della  penu- 
la, noto  abito  viatorio. 

133.  GIULIA  DOMNA  sopracchiamata  PIA  , 
seconda  moglie  di  Settimio  Severo.  Questo 
busto,  che  ci  offre  l’immagine  di  una  vit- 
toriosa Imperatrice  , deve  riguardarsi  pre- 
gevole anche  per  merito  d’ arte  : posa  su 
rocchio  di  granito  rosso  orientale. 

134. *  VESPASIANO , busto.  Il  capo  di  questo 
Imperatore  è stato  modernamente  posto  so- 
vra un  busto  di  porta  santa  con  clamide  di 
verde  antico. 

135.  ERMA,  dimezza  figura  clamidata  con  testa 
modernamente  inserita.  Questo  monumento 
è bastantemente  cognito  per  l’antica  greca 
sepolcrale  iscrizione  apposta  nel  basso  , la 
quale  pubblicata  prima  da  Winkelmann  e 
quindi  da  Ennio  Quirino  Visconti , venne  in 
fine  con  maggior  ampiezza  dichiarata  dal 
pubblico  Professore  di  Archeologia  testé 
defunto  Antonio  Nibby.  Questi,  dopo  lun- 
ghe, e reiterate  diligenze  fatte  nello  stesso 
marmo  pervenne  a leggervi  altre  cinque  li- 
nee, colle  quali  potè  rendere  nota  la  parte 
principale  dell’  iscrizione.  Essa  è in  versi 
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esametri , e mostra  che  l1  erma  , su  cui  è 
scritta,  portava  il  ritratto  di  Zenone  scultore 
Afrodisiense  figlio  di  Attino  di  Afrodisiade, 
città  dell’  isola  di  Cipro,  ove  fu  una  scuola 
di  scultura  che  nacque  col  risorgimento  delle 
arti  sotto  Trajano  ed  Adriano  , e terminò 
colla  decadenza  delle  arti  stesse  sotto  Co- 
stantino , e suoi  successori.  L’  enunciato 
scultore  Zenone  , che  appartenne  a questa 
scuola,  fiorì  nel  secondo  secolo  sotto  Marco 
Antonino  Pio  ; e dopo  aver  fatto  il  sepolcro 
alla  sua  consorte  Olimene , ed  al  suo  figlio, 
morì  di  anni  70.  La  bella  esecuzione , ed 
il  grandioso  partito  delle  pieghe  manifestano 
chiaramente  lo  stile  greco  di  questo  tanto 
interessante  monumento  scolpito  in  marmo 
pentelico.  Era  questo  nella  villa  Negroni  sul 
Viminale  , donde  fu  acquistato  da  Jenkins 
con  i monumenti  scritti  di  quella  villa  , e 
quindi  trasportato  al  Vaticano. 

136.*  BUSTO  virile  incognito , panneggiato. 
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Incomincia  questo  Museo  dal  can- 
cello posto  nel  mezzo  del  gran  corridore 
detto  di  Bramante  per  esser  lavoro  di  quel 
sommo  Architetto  sotto  gli  auspicj  di  Giu- 
lio II. 

Due  belle  colonne  di  un  rarissimo  bi- 
gio lumachellato  ^ rinvenute  negli  scavi 
Ostiensi  ne  fiancheggiano  V ingresso  come 
ricco  , e prezioso  ornamento.  Sostengono 
queste  un  grande  Architrave  di  marmo  sas- 
sio  , chiamato  portasanta.  Debesi  V ori- 
gine di  tal  Galleria  alla  munificenza  di 
Pio  VII , Chiaramonti,  da  cui  prese  il  no- 
me, essendo  prima  V intero  corridore  in- 
diviso, ed  aperto  a libero  passeggio.  Egli 
fece  qui  collocare  alla  pubblica  luce  molte 
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e grandi  opere  di  antica  Scultura  con  som- 
ma atilità  degli  Artisti,  degli  Archeologi , 
e di  tutti  gli  Amatori  di  Belle  Arti.  Nè 
poteva  certamente  idearsi  un  ingrandimen- 
to pih  superbo  di  questo  per  dar  nobile , e 
conveniente  accessorio  al  Museo  Pio-Cle- 
mentino , il  quale , alla  maestà  delle  sue 
Sale,  vede  precedere  questo  immenso  spa- 
zio, tutto  pieno  di  molti , e varj  oggetti  di 
scultura . 

Il  termine  adunque  del  Museo  Ghia- 
ramonti,  che  prendiamo  a descrivere  nel 
presente  volume,  va  per  appunto  ad  unir- 
si col  principio  del  suddelto  Museo  Pio - 
dementino  in  tutta  la  lunghezza  del  cor- 
ridore, fino  alla  scala  detta  del  Torso  di 
Belvedere. 

Ed  è bene  V avvertire , che  essendo 
i monumenti  per  ogni  parte  distribuiti  in 
Riquadri,  fra  loro  distinti,  seguiremo  noi 
la  medesima  disposizione  , che  ci  si  pre- 
senta alla  vista , indicando  dalV  alto  in 
basso  ciascun  Oggetto  di  simili  comparti- 
menti  sì  a dritta , come  a sinistra,  per  to- 
gliere agli  Osservatori  la  fatica,  di  ritro - 
cedere  sulValtra  linea  di  un  luogo  stesso. 
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I.  RIQUADRO 

passato  il  cancello  a destra  in  aitar. 

IL  GIUOCHI  PITICI,  bassorilievo.  Questo  non 
comune  monumento  del  genere  d tfCoragicij 
rappresentai  giuochi,  che  si  celebravano  con 
cori  di  musica  in  onore  di  Apollo -,  e di  Bacco 
in  Atene.  Nel  mezzo  evvi  un  piccolo  erma  di 
Bacco  barbato  ,.  che  viene  coronato  dal  bar- 
collante--Corifeo... I personaggi  del  coro  vi  com- 
pariscono sotto  gli  attributi  di  diverse  Divini- 
tà. Il  vaso , ch’è  sopra  la  colonnetta  in  un7 
angolo,  o piuttosto  i pomi  che  sembra  pren- 
dervi uno  dei  genj  sono  il  premio  consueto  di 
tali  giuochi.  L’erudito  marmo  proviene  dal- 
la nobil  famiglia  dei  Principi  LancellottL 

2.  APOLLO  sedente , bassorilievo ..  Una  certa  fi- 
sionomia di  convenzione  osservala  dagli  anti- 
chi scultori  nel  rappresentare  iNurni,  e quin- 
di il  carattere  del  nudo,  e l’alloro,  che  gli 
cinge  il  capo  danno  bastantemente  a conosce- 
re in  questa  bella  figure  il  figlio  di  Giove  , e 
di  Latona.  Fu  trovato  negli  scavi  del  Colosseo 
l’anno  1805.  Il  pregio  della  scultura  combina 
coll’epoca  di  Vespasiano  ^ e Tito  autori  di 
quel  grande  Anfiteatro. 

3.  FRAMMENTO  di  piccolo  bassorilievo  , di 
buon  stile,  in  cui  redolisi  due  figure  seden- 
ti con  maschere  sceniche. 

4.  Altro  FRAMMENTO’  dì  piccolo  bassorilievo,. 
Le  due  figurine  superstiti  sembrano  seguire 
una  qualche  pompa  trionfale:  tali  apparisco- 
no negli  Archi  di  trionfò. 

5v  BASSORILIEVO  frammentato  di  bonissimo 
stile.  Vi  si  vede  una  figura  femminile  acefala, 
ben  panneggiata,  ed  una  gamba  nuda  di  for- 
ine virili.  Tanto  il  getto  de’ panni  di  quella, 
che  l’eleganza  dei  contorni  di  questa,  rendo- 
no il  frammento  degno  di  molta  ammirazio- 
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ne.  Proviene  dagli  scavi  d’Ostia  fatti  nel  prin- 
cipio del  presente  secolo. 

6.  AUTUNNO,  statua  giacente  poco  minor  del 
vero.  I grappoli  di  uva,  che  da  ogni  parte  cir- 
condano la  figura  muliebre,  ed  il  genio  della 
Vendemmia,  in  atto  di  portar  le  uve,  non- 
ché V ariete j e la  lepre  non  lasciano  punto 
dubitare,  che  in  essa  venga  personificata  la 
stagione  Autunnale. 

Posa  questa  su  MONUMENTO  SEPOL- 
CRALE a due  faccio,  in  cui  vengono  scolpiti 
a mezze  figure  i ritratti  incerti  di  marito,  mo- 
glie, e due  figli  con  bolla  sospesa  al  collo, 
ornamento  particolare  dei  fanciulli  romani, 
corrispondente  agli  amicleti  de’  Greci,  quale 
era  di  metallo,  e serviva  a contener  materie 
credute  preservative  dal  fascino.  Le  uve,  che 
ad  essi  porge  la  madre  sono,  come  le  viti  e le 
vendemmie  scolpite  da’Pagani  in  simili  monu- 
menti, allusive  alle  orgie  di  Bacco,  per  mezza 
delle  quali  pensavano  di  espiare  le  loro  colpe. 
Fu  rinvenuto  presso  la  via  Flaminia  fuori  la 
Porta  del  Popolo. 

À sinistra  in  alto. 

7.  VENDEMMIA,  bassorilievo  incassato  nel  mu- 
muro.  Viene  questa  espressa  da  un  carro  ru- 
rale carico  di  cesti  di  uve,  e da  genj , che 
le  pestano.  Vi  si  vede  ancora  il  dio  Termine , 
come  divinità,  che  presiede  ai  confini  decam- 
pi. Proviene  dalla  casa  Lancellotti. 

8.  GIUOCHI  CIRCENSI  eseguiti  da  genj : basso- 
rilievo  proveniente  anche  questo  dalla  casa 
Lancellotti. 

9.  FRAMMENTO  di  piccolo  bassorilievo  con  fi- 
gura volta  di  schiena,  ed  un  cane,  il  quale 
può  far  credere  il  soggetto  relativo  ad  una 
caccia. 

10.  FRAMMENTO  di  bassorilievo j,  in  stile  gre- 
co-antico ^ con  due  figure,  che  si  seguono,, 
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credute  Venere , e Marte.  F u rinvenuta  negli 
scavi  del  1805.  presso  il  Colosseo. 

11.  Altro  FRAMMENTO  eli  bassorilievo  in  cui 
vedesi  parte  di  una  quadriga con  figura  all’ 
innanzi  astata,  che  può  credersi  uno  de’  Dio* 
scuri , e forse  Castore  , come  prode  nella 
corsa,  indicata  qui  dalla  quadriga  stessa. 

12.  BASSORILIEVO  di  somma  erudizioue.  Vi 
si  vede  un  Reziario , un  Mir  milione , e due 
Gladiatori. 

13.  L’INVERNO,  statua  femminile  giacente,  del 
tutto  simile  alla  dicontro,  a meno  degli  at- 
tributi, che  a questa  stagione  si  appartengo- 
no cioè,  il  pinOj  la  testugine^  ed  i cigni > che 
servono  di  trastullo  ai  varj  genj,  che  la  cir- 
condano. Anche  questa  fu  rinvenuta  negli 
scavi  d’Ostia  l’anno  1805. 

Posa  su  MONUMENTO  SEPOLCRALE 
in  pietra  di  Tivoli,  volgarmente  chiamata  tra- 
vertino. Vi  sono  scolpiti  marito,  e moglie  con 
altra  figura  maschile  più  giovane,  ed  un  fan- 
ciullo. La  qualità  della  pietra,  che  per  la  sua 
porrosità  ha  ben  poco  conservata  la  scultu- 
ra, fa  rimontare  il  Monumento  all’  epoca  di 
Roma  Repubblica.  Dalle  iscrizioni  grossola- 
namente postevi  si  rileva,  che  questo  appar- 
tenne alla  famiglia  di  un  Publio  Elio  Vero.  Si 
rinvenne  nella  vigna  de’ Signori  Corsi,  fuori 
diporta  S.  Sebastiano  l’anno  1808. 

II.  RIQUADRO 

14-  EUTERPE,  statua  minor  del  vero.  Dal  flau- 
to postole  in  mano,  da  chi  ristaurò  il  destro 
braccio  , viene  questa  caratterizzata  per  la 
musa  Euterpe,  la  prima  ritrovatrice  delle  ti- 
bie. Proviene  dal  giardino  Quirinale. 

Il  CIPPO  sottoposto,  che  ricorda  Clodia 
Antiochidej,  era  negli  orti  Giustiniani  al  La- 
terano. 
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15.  PERSONAGGIO  ROMANO  statua  togata 
di  proporzione  circa  il  vero.  In  questo  simu- 
lacro , rimarcabile  anche  per  P anello  che 
porta  al  dito  mignolo  della  sinistra  mano  de- 
vesi  riconoscere  - Toni  amento  di  un’antico  se- 
polcro.. Si  conserva  anzi  memoria,  che  spe- 
cialmente appartenesse  a quello  dei  Servili 
scoperto  sulla  Via  Appia,  in  uno  scavo  fatto 
eseguire  dal  celebre  Antonio  Canova  nel  181 8. 
Cicerone  avea  fatta  menzione  di  questo  se- 
polcro, dicendolo  appunto  situato  lungo  la 
Via  Appia. 

Posa  su  di  un’ARA  VOTIVA  con  iscrizio- 
ne greca  degli  Sacerdoti  di  Bacco  ai  Dei  Su- 
peri* 

16.  MUSA  statua  minor  del  vero.  A cagion  della 
lira,  che  l’accompagna,  può  credersi  Erato, 
o Tersicore.  Ma  essendo  la  figura  stante,  e 
con  certa  amabilità  nel  voltoy  convie  n più  in- 
clinar per  la  prima,  che  presiede  alla  poesia 
Lirica.  Anco  questa  proviene  dal  giardino 
Quirinale. 

Posa  sù  CIPPO  intagliato  con  iscrizione  di 
Lucio  Sutorio  Fortunato  zi  suoi  Genitori'*  ev& 
negli  orti  Giustiniani  al  Laterano. 

A sinistra. 

Nella  superiore  Lunetta  viene  eseguita  A FREr~ 
SCO,  dal  sig.  Giovanni  Colombo  Conter  Bre- 
sciano la  unione  fatta  da  Pio  VII.  dell3 Acca- 
demia di  belle  Arti , con  quella  di  Archeolo- 
gia, per  vieppiù  facilitare  r intelligenza  , e co- 
noscere il  pregio  dei  monumenti.  Vedesi  nella 
figura  sedente  a piè  della  colonna  Trajana 
l’Istoria  coronata  di  alloro,  con  tromba  nella 
destra  mano,  additando  colla  sinistra  il  nome 
del  Ponte  (ice)  e Vanno  XV.  del  suo  Pontificato 
scritto  in  un  cartello  sorretto  da  genio.  Nel 
giovane,  che  disegna-,  viene  indicata  V Acca- 
demia. Romana  di  Rellc  Arti  detta  di  S.  Lu- 
ca. Sotto  si  legge  : 
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AD  MONUMENTA  YETUSTATIS  EXPLANANDA  ACCA- 
CADEMIAi  D.  LUG^l  ARCHEOLOGIA  CONSOCIATA. 

Questa  Lunetta , come  tutte  le  altre  , che  si 
troveranno  progressivamente  sopra  ciascun 
riquadro  di  questa  Galleria*  furono  fatte  di- 
pingere a buon  fresco  del  Marchese  Canova  ^ 
a sue  proprie  spese,  tanto  per  impiegare  i 
giovani  artisti,  che  per  addestrarli  nella  ma- 
niera a fresco,  la  più  stimabile  dell’Arte  pit- 
torica. 1 soggetti  sono  tutti  relativi  atle  ge- 
sta del  Pontefice  Pio  VII.,  su  questo  ramo 
distruzione,  e di  decoro. 

17.  FAUNO,  statua  minor  del  vero.  La  bocca 
ridente  , l’orecchie  protratte  , la  corona  di 
pino  che  gli  cinge  il  capo  , ed  il  molle  at- 
teggiamento sono  le  ordinarie  caratteristiche 
di  queste  campestri  Divinità. 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  ad  una  cer- 
ta Amabile  moglie  di  Bellico  Talamo.  Pro- 
viene questo  dalla  collezione  Canova  , ed 
esisteva  già  negli  orti  Giustiniani  al  Late- 
rano. 

18.  APOLLO  statua  maggior  del  vero.  Quan- 
tunque manchi  affatto  di  attributi,  sono  pro- 
prie di  Apollo  la  nudità,  le  forme,  il  caratte- 
re, e quella  mossa  in  cui  sta  di  aver  saettato 
il  sergente  Pitone , i Titani , o i Niobidi. 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  di  C.  Ottavio 
Clito a Tullia  Fortunata  sua  moglie.  Nel  la- 
to destro  dello  stesso  cippo  si  legge  altra 
iscrizione  posteriore  in  peggiori  caratteri 
spettante  a Rag  orno  Vincenzio  Celsoy  di  cui  si 
enumerano  le  cariche.  Ne’  tempi  della  de- 
cadanza  , per  mancanza  di  marmi , o per 
risparmio  di  spese  fu  solito  servirsi  delle  me- 
morie altrui  per  inserirvi  le  proprie. 

19.  PARIDE,  statua  minor  del  vero.  È facile  il 
riconoscere  in  questo  simulacro  l’amante  di 
Elenay  ed  il  figlio  di  Priamo  al  pileo  frigio  , 


1U  MUSEO 

ed  a quei  capelli  inanellati,  per  cui  vien  nel- 
la Iliade  altamente  rimproverato  dai  suo  fra- 
tello Ettore.  Posa  su  di  un’  ARA  dedicatoria 
di  Cajo  Pomponio  Turpiliano  provvisioniere 
Oleario  de’magazzeni  di  Galba esistenti  ne’ 
due  porti  di  Ostia,  inalzata  ad  Iside e Sera- 
pidej  ed  ai  suoi  Dei  Lari,  pel  fausto  ritorno  di 
Antonino  Pioj  e sua  famiglia.  Donò  Canova. 

III.  RIQUADRO 

Frammenti  di  bassirilievi  incassati  nel  mu- 
ro in  alto. 

20.  Due  SILENI  , che  , genuflessi  e volti  di 
schiena  con  bizzarra  idea,  si  fanno  servire  a 
sostenere  in  guisa  di  Atlanti  o Telamoni  un 
canestro  in  forma  di  vaso  ansato  ricolmo  di 
uve. 

21.  CENTAURO  con  amorino  sul  dorso,  o pic- 
colo genio  di  Bacco  j secondo  altre  simili  rap- 
presentanze. 

22.  ORNATO  a guisa  di  piede  di  mensa inta- 
gliato a fogliami  ed  a baccelli  ad  uso  di  grot- 
tesche, di  un’elegante  lavoro. 

23.  CACCIA.  Per  vedervi  espressa  V uccisione 
di  un  Cinghiale,  può  credersi  la  caccia  di  Ca - 
lidonej  cotanto  ripetuta  nei  Monumenti  anti- 
chi sepolcrali. 

24.  POMPA  MARINA,  coperchio  di  Sarcofago. 
Simili  rappresentanze  di  Tritoni  e Neretti 
adornano  bene  spesso  le  casse  sepolcrali,  ed 
i loro  coperchj  come  quelle  che  si  credevano 
destinate  a scortare  le  anime  de’ buoni  alle 
Isole  fortunate.  L’esservi  nel  mezzo  un  busto 
di  Diana  Luna  corrispondente  alla  Iside  de- 
gli Egizj  e dei  Greci,  fa  meritamente  sospet- 
tare, che  la  tomba,  a cui  questa  facciata  di 
coperchio  apparteneva,  servisse  a racchiu- 
dere le  ossa  di  un  qualche  iniziato  nei  miste- 
ri hiaci 
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Sopra  tavola  dì  marmo  le  seguenti  teste. 

25.  RITRATTO  incognito  barbato. 

26.  SETTIMIO  SEVERO. 

27.  GIOVANE  EROE. 

28.  NIOBE,  o Amazzone  ferita. 

29.  FAlJNESSA.  Per  tale  si  mostra  all’aria  ri- 
dente, ed  alle  orecchie  aguzze  proprie  de’ 
Fauni.  Sono  rarissimi  i monumenti  del  sesso 
femminile,  nella  specie  d e'Faunij  e Satiri. 

30.  ANTONINO  PIO. 

31.  RITRATTO  incognito,  ma  che  porta  molta 
somiglianza  a Gela  fratello  di  Caracalla. 

Sopra  antichi  corniciamenti. 

32.  BUSTO  panneggiato  con  ritratto  incognito. 

33.  BUSTO  muliebre  con  acconciatura  di  capo, 
che  ricorda  i tempi  de’  Flavj. 

34.  ARA  in  forma  di  tronco,  ornata  da  un  tral- 
cio di  vite  con  grappoli  d’  uve.  Nel  basso  si 
apre  a guisa  di  edicola  ov’  è semigiacente  la 
tigre  sagra  a Bacco.  Stimabile  n’  è il  lavoro, 
e l’eleganza  della  scultura,  e la  novità  della 
forma  : proviene  dagli  scavi  d’Ostia. 

35.  BUSTO  virile , che  ricorda  la  stessa  epoca 
del  precedente  num.  53.  Si  potrebbe  con  qual- 
che arbitrio,  in  quello  riconoscer  Giulia , in 
questo  Tito  suo  padre, 

36.  BUSTO  virile  panneggiato,  con  antica  testa 
inserita,  che  alia  foggia  della  barba  sembra 
possa  aver  rappresentato  un  qualche  Daco. 

Sotto,  due  CIPPI  con  iscrizioni,  una  di  Fa- 
bia Felicia\  l’altra  di  Marco  Vezzio , e Vezzia 
Taide  sua  moglie,  e per  se,  e suoi  Liberti. 

Due  PILASTRI  intagliati  a fogliami. 

COLONNETTA  scanalata  j e rabescata  a 
foglie  d’edera,  su  cui  poggia  un’elegante  Ca- 
pitello Composito  egregiamente  scolpito. 
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Sotto  frammenti  di  bassirilievi  incassati 
nel  muro. 

37.  38.  ORNATI  a varj  disegni , intagliati  a fo~ 
fogliami  di  edera,  fra  cui  vedesi  un  volatile. 

39.  VE1NERE  in  edicola , bassorilievo.  Merita 
osservazione  questo  piccolo  grazioso  altare 
in  marmo paonazzettOj  ornato  di  due  colonna 
striate,  ove  sopra  tre  gradi  è il  piccolo  simu- 
lacro di  Venere  marina  col  delfino  da  un  la- 
to, e dall’altra  un  piccolo  Priapo,  ed  un  can- 
delabro. L’edicola  è artificiosamente  contor- 
nata da  una  foglia  di  acanto.  Tutto  è prege- 
vole in  questo  frammento,  il  soggetto,  la  ma- 
teria, la  composizione,  e lo  stile. 

40.  PILASTRO  intagliato  a grottesche. 

A sinistra 

frammenti  incassati  nel  muro  in  alto  : 

41.  SOFFITTO  con  intagli. 

42.  SOFFITTO  con  testa  di  Alessandro  il  Gran- 
de scolpita  nel  mezzo.  Lo  sguardo  celispice, 
i capelli  alla  foggia  di  Giove,  ed  una  certa 
inclinazione  del  collo , sono  caratteristiche 
tutte  proprie  del  Macedone  Eroe. 

43.  Altro  SOFFITTO  intagliato  a piccoli  cas- 
settoni. 

44-  CACCIA  in  cui  si  vede  un  cignale , forse  il 

calidonix) . 

45.  COPERCHIO  SEPOLCRALE  con  putti  so- 
pra mostri  marini.  In  quei  gemetti  si  possono 
appunto  riconoscere  le  anime  de’  defonti  tra- 
sportate alle  Isole  Oceanitidi ; e nel  tridente j 
simbolo  di  Nettuno,  è verosimile,  che  allego- 
ricamente si  esprima  il  dio  medesimo  del  ma- 
re che  favorisce  i viaggianti. 

46.  BACCO  giacente  su  due  Centauri.  Allego- 
ria, che  vale  a mostrare  la  potenza  del  vino 
domatrice  delle  complessioni  le  più  robuste, 
e le  più  fiere. 


CHIARÀMONTI 


13 


Sopra  tavola  di  marmo  le  seguenti  teste . 

47.  BACCO  biforme  , pìccolo  erma  doppio.  Da 
un  lato  veclesi  Bacco  barbato , imberbe  dall’al- 
tro. Bacco  vecchio  ha  sul  capo  il  sacro  sim- 
bolo di  due  corna  bovine.  Forse  con  ciò  l’ar- 
tefice volle  significare,  che  il  figlio  di  Semele_, 
insegnò  il  primo  a porre  i bovi  sotto  l’aratro, 
o volle  indicare  la  forza  che  dà  il  vino,  o quel 
corno,  rhyton , che  fù  il  più  antico  vaso  poto- 
rio. Il  Bacco  giovane,  ha  il  volto  semicoperto 
da  una  pelle  montonina^  come  figlio  di  Giove 
Aminone , secondo  gli  Egiziani,  o in  memoria 
che  appena  uato  fù  da  Giove  trasformato  in 
quel  quadrupede  per  darlo  con  sicurezza 
alle  Ninfe,  ed  assicurarlo  dalla  vendicativa 
G iunon  e* 

48.  RITRATTO  femminile  incognito. 

49.  MARCO  AGRIPPA.  Una  certa  somiglian- 
za , che  ha  con  altro  ritratto  del  medesi- 
mo posto  nel  Museo  Pio-Clementino , non 
fa  punto  dubitare,  di  ravvisare  anche  in  que- 
sto , il  genero  di  Augusto , Pedificator  del 
Panteon „ 

50.  TESTA  femminile  incognita  chiamata  Nio- 
be , ma  piuttosto  una  Baccante > per  non  ve- 
dervi, espressa  quell’aria  trista  e malinconi- 
ca con  cui  vengono  rappresentate  le  immagi- 
ni della  sventurata  moglie  di  Anfione. 

51.  RITRATTO  incognito,  ma  che  ha  molta  so- 
miglianza con  quelli  di  Germanico  nipote 
di  Tiberio . 

52.  FAUNO  testa  minor  del  vero. 

53.  ERCOLE,  fanciullo.  La  corona  di  pioppo 
che  gli  adorna  il  capo  ben  si  conviene  al  fi- 
glio di  Giove j e di  Alcmena.  Sebbene  vi  si  po- 
trebbe ancora  ravvisare  un  qualche  bambino 
maestrevolmente  adulato  con  le  sembianze 
infantili  dell’Eroe  tubano.  Fu  trovato  negli 
.scavi  d’Ostia  l’anno  1805. 


2 


14  MUSEO 

Sopra  ripiano  di  due  antichi  Fregi  scolpiti 
a caccie  di  animali  tramezzato  da  un  MONU- 
MENTO sepolcrale  appartenente  alla  Fami- 
glia di  Lucio  Vibio  con  i ritratti  della  moglie, 
e figlio,  posano  i seguenti: 

54*  RITRATTO  incognito  imberbe  con  petto 
nudo,  rimarcabile  per  la  sua  integrità. 

55.  FRAMMENTO  di  piccola  statua  di  Donna 
panneggiata,  o DIVINITÀ’  senza  simboli, 
ma  di  un  buon  stile. 

56.  RUSTO  femminile  panneggiato  , con  qual- 
che somiglianza  a Giulia  Mammea ^ quantun- 
que non  si  accordi  il  costume  dei  capelli. 

57.  RITRATTO  incognito,  con  molta  somiglian- 
za a Gallieno . 

58.  RUSTO  panneggiato  con  qualche  somiglian- 
za ad  Alessandro  Severo. 

59.  TORSO  piccolo  di  un  Sileno  seduto  sulla 
sua  gamba  destra. 

60.  RUSTO  virile forse  di  un  Atleta:  la  scul- 
tura richiama  lo  stile  greco.. 


Sotto  pezzi  che  sostengono. 

Due  CIPPI  con  iscrizioni : una  a Tiberio  Clau- 
dio Febo  ; l’altra  a Tiberio  Claudio  Tiziano. 

Due  CHIMERE , animali  favolosi , ed  immagi- 
na^ cui  diedero  gli  antichi  comunemente, 
teste  di  lioni,  corpo  di  capra,  e coda  di  ser- 
pe : quella  a cui  manca  il  piede,  é alata. 

IV.  RIQUADRO 

61.  URANIA,  statua  minor  del  vero.  Essendo  il 
costume  di  questa  figura  proprio  della  mu- 
sa del V Astronomia,  il  ristauratore  gli  pose 
nella  sinistra  mano  il  globo ; errò  peraltro  in 
collocarle  nella  destra  le  tibie,  distintivo  di 
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Èuterpe , in  vece  dello  stile  o radio , che  ad 
Urania  compete.  Proviene  dal  giardino  Qui - 
rinate . 

Posa  su  CIPPO  intagliato  con.  iscrizione  di 
Mevio  Gerulo  Tichico  alla  sua  figlia,  di  cui 
manca  il  nome  che  leggevasi  nella  prima  li- 
nea, ora  cassata, 

62.  SONNO,  statua  al  vero , con  face  rovesciata. 
Era  nel  Museo  Pio-Clementino,  e trovasi  il- 
lustrata nell’opera  di  quel  Museo. 

Posa  su  CIPPO  onorario  posto  al  genio 
della  Famiglia  dF Monetali. 

63.  MINERVA,  siatua  minor  del  vero.  Atteso 
l’egida,  l’asta,  e la  corta  veste,  ricinum,  vie- 
ne qui  rappresentata  come  Dea  della  Guer- 
ra. Capricciosa  é la  maniera  con  cui  porta 
l’egida  a sciarpa  sopra  le  vesti.  Con  piccola 
differenza  la  riporta  il  Cavallerio  fra  le  sue 
statue,  dicendo  di  averla  veduta  negli  Orti 
del  Cardinal  di  Ferrara,  da  dove  passò  ai 
giardino  Quirinale.  E scolpita  in  marmo  gre - 
chetto. 

Posa  sù  CIPPO  con  iscrizione  a Sesto  Ce- 
di io  Januario. 


A sinistra. 

Nella  Lunetta  sovrapposta  all*  ingresso  del  Nuovo 
Braccio  veggonsi  dipinti  A FRESCO  da  Giu- 
seppe Caponeri  di  Rologna,  i Monumenti  Egi- 
zj,  ed  Attici  (a),  che  con  tanto  lustro  accre- 
scono le  ricchezze  del  Museo  Vaticano:  sotto 
si  legge. 

EGYPTIIS,  ET  ATTI  CI  S MONUMENTIS 
MUSEI  VATICANI  OPES  ADAUCTAE 


(a)  Questi  monumenti  attici  sono  stati  trasferiti  al 
Laterano  nel  gran  palazzo  Pontificio. 

2* 
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Ai  lati  dì  detto  Ingresso  su  colonne  di  granilo  bigio: 

64.  TRAJANO,  busto  al  vero  con  clamide  e lo- 
rica di  alabastro  fiorito , e testa  di  basalte  nera . 

65.  AUGUSTO,  altro  busto  al  vero  con  testa  e- 
gualmente  di  basalte  nera  con  lorica  e clami- 
de di  bigio  affricanalo . 

V.  RIQUADRO 

Frammenti  di  b assirilievi  nel  muro  in  alto . 

66.  FAUNO  danzante  graziosissimo  in  atto  di 
suonare  la  siringa, 

67.  DUE  FIGURE  di  buon  stile;  una  delle  qua- 
li togata,  di  maggior  proporzione. 

68.  BACCANTE,  che  danza  avanti  ad  un  Priapo . 

69.  COPERCHIO  SEPOLCRALE  di  basso  stile 
con  due  allegoriche  rappresentanze.  Nella 
prima,  in  cui  si  vede  un  carro  tirato  da  ca- 
proni, viene  espresso  il  passaggio  dell’anime 
all’altra  vita.  Nell’  altra,  ov’è  una  mensa,  il 
riposo , ossia  il  godimento  di  esse  configurato 
nel  piacere  del  corpo,  che  gode  in  un  convi- 
to. Il  So/e,  e la  Luna , che  ne  adornano  le  te- 
state, simboleggiano  egualmente  il  principio, 
e la  fine  della  vita  umana.  Nel  mezzo  evvi  un 
cartello  per  la  iscrizione,  che  manca. 

70.  SACERDOTE  BACCHICO  mezza  figura  di 
ottimo  stile. 

71.  PROVINCIA  soggiogata.  Per  tale  si  annun- 
zia all’  atto  di  mestizia  in  cui  viene  espres- 
sa, siccome  vedesi  nelle  medaglie,  ed  in  altri 
marmi.  La  parte  inferiore  di  una  figura  che 
la  sovrasta  di  maggior  proporzione  creduta 
d’un  soldato,  ne  conferma  il  soggetto. 

72.  ORNATO  bacchico  di  grazioso  intaglio.  Sot- 
to varj  archi,  sostenuti  quali  da  Ermi,  quali 
da  Candelabri , si  veggono  alcuni  Genjj,  che 
si  trastullano  in  diverse  cacce  di  animali. 
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Fra  un’arco  e l’altro  ricorre  alternativamen- 
te un  vaso , ed  un  bucranio.  Nel  mezzo  di  es- 
si pendono  delle  maschere  sceniche , e la  cista 
mistica. 

73.  SOLDATO  frigio , così  comunemente  chia- 
mato. Coperto  del  suo  pileor  siede  su  di  una 
gamba  riguardando  in  alto.  Per  una  certa 
nobiltà  di  volto,  e giovinezza,  e per  la  bor- 
chia, che  con  eleganza  raccoglie  sulla  spal- 
la la  sua  tunica  alcuni  opinano  che  possa 
con  più  verosimiglianza  rappresentare  un 
Ganimede  all’aspetto  di  Giove  suo  rapitore, 
o Paride  alla  vista  di  Mercurio  latore  del  fa- 
tai pomo» 

Sulla  tavola  in  marmo » 

74.  PLUTONE  , piccola  statua  sedente.  In  aria 
maestosa  e severa  siede  il  dio  delle  ombre 
tenendo  incatenato  presso  di  se  il  cerbero  , 
con  il  modio  sul  capo,,  a guisa  di  Giove  Se- 
rapide,  con  cui  spesso  viene  confuso.  Fu  tro- 
vato nella  Villa  Peretti,  oggi  Massimo,  alle 
falde  dell’Esquilino.  Le  statue  di  questo  Nu- 
me sono  estremamente  rare,  in  particolare 
della  presente  proporzione. 

75.  ISTRIONE  testa  minor  del  vero;  con  ma- 
schera comica  sul  viso. 

76.  RITRATTO  femminile  incognito  , con  ac- 
conciatura in  capo,  che  ricorda  i tempi  di 
Traj  ano. 

77.  RITRATTO  femminile  incognito,  del  secon- 
do secolo  dell’era  volgare. 

78.  APOLLO,  testa  minor  del  vero.  Come  dio 
de’Vali,  vedesi  qui  coronato  di  alloro , ar- 
bore a lui  sacro. 

79.  TESTA  barbata , creduta  di  un  soldato  com- 
battente. Quella  mano  di  maggior  propor- 
zione, che  la  prende  pei  capelli,  potrebbe 
far  credere  essere  Diomede  afferrato  da  Er k 

cole . 
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80.  PUTTO,  testa. 

81.  CERERE  piccola  statua  sedente.  Pregevole 
è questo  grazioso  simulacro  della  Dea  di 
Eieusi , tanto  più  perchè  accompagna  Paltro 
del  già  descritto  Plutone,  posto  all’altra  estre- 
mità della  tavola. 

Sopra  antichi  corniciamenti. 

82.  MERCURIO  piccola  statua  Tutto  che  acefa- 
la è un  grazioso  simulacro  del  figlio  di  Ma- 
ja in  atto  d’ indicare  silenzio.  Di  questo  si 
parlerà  in  occasione  di  altro  simile  esistente 
nella  Galleria  de’Candelabri  del  Museo  Pio- 
dementino. 

83.  1GIA  piccola  statua.  La  Dea  della  Salute  è 
qui  espressa  con  il  serpe , e la  tazza , soliti 
suoi  attributi. 

84.  FAUNO  altra  piccola  statua.  Con  la  pardali - 
de  a tracolla,  e le  gambe  incrocicchiate,  so- 
lita sua  caratteristica,  suona  egli  il  suo  flau- 
to appoggiato  ad  un  tronco.  Fu  trovato  a Ti- 
voli nella  Villa  Adriana. 

85.  SONNO.  Il  dio  del  riposo  è qui  rappresen- 
tato in  figura  di  fanciullo  alato,  e steso  su 
di  un  vello j calcando  colla  spalla  un  piccolo 
lione,  immagine  della  di  lui  insuperabil  for- 
za. I latei  papaveri,  che  tiene  nella  sinistra, 
ed  il  ramarro j che  strisciali  ai  piedi  sono  al- 
trettanti emblemi  della  sua  possanza,  e de’ 
suoi  pregi.  Posa  su  grazioso  antico  piccolo 
letto  triclinare  scolpito  a bassissimo-rilievo, 
rappresentante  diverse  cacce. 

A.  85.  ESCULAPIO  imberbe  „ piccolo  simulacro . 
Essendo  la  testa,  e le  braccia  di  moderno  ri- 
stauro  può  aver  rappresentato  anche  un 
Giove. 

86.  IGIA,  altra  piccola  e graziosa  statua  ben 
panneggiata,  di  uno  stile  assai  migliore  del- 
la precedente. 

87.  ERCOLE  fanciullo j o piuttosto  CUPIDO  in 


CHIÀRAMONTI  19 

Ercole , mutilato  di  braccia,  e gambe.  Attesa 
la  di  lui  fronte  spaziosa,  ed  il  volto  ridente 
di  poca,  o niuna  bellezza  ideale,  yì  si  può 
piuttosto  riconoscere  il  ritratto  di  un  qual- 
che fanciullo  adulato  a quel  modo.  La  scol- 
tura è di  buon  stile,  e fu  rinvenuto  a Tivoli 
nella  Villa  Adriana. 

Monumenti che  sostengono  i suddetti 
corniciamenti. 

CIPPI  con  iscrizioni,  una  a Cajo  Marco 
E vernerò  postagli  dai  figli  con  il  consenso 
della  madre  ; l’altra  posta  da  Saturnino  ad 
Aldina  sua  dolcissima  madre.  Provengono 
ambedue  dagli  Otti  Giustiniani. 

Due  PILASTRINI  frammentati  di  finissi- 
mo intaglio. 

FRAMMENTO  di  Candelabro  , in  figura 
di  grossa  clava  posata  sù  testa  di  Leone.  E 
da  credere,  che  sostenesse  una  gran  Lampa- 
da all’  entrare  di  un  qualche  luogo  sacro 
ad  Ercole. 

Incassati  nel  muro  in  basso. 

88.  FREGIO  con  ornati  allusivi  alla  mitologia 
di  Bacco. 

89.  La  LUPA,  che  allatta  i due  Gemelli , fram- 
mento in  marmo  paonazzetto. 

90.  FRAMMENTO  picciolino , ma  grazioso,  in 
cui  vedcsi  un’ara  con  vaso  al  disopra  ripie- 
no di  are,  un  tirso  da  cui  pendono  gli  cro- 
tali ^ ed  una  pardalide  svolazzante,  il  tutto 
con  somma  eleganza  scolpito. 

91.  FRAMMENTO  con  figura  di  cacciatore,  for- 
se Meleagro j che  uccide  la  belva  di  Calidonia. 

92.  GEINJ  di  BACCO,  frammento. 

93.  COMBATTIMENTO  di  tigri,  e cervi. 

94.  MERCURIO  PSICOPOMPO,  che  guida  le 
anime  all’orco:  grazioso  piccolo  frammento. 

95.  COPERCHIO  di  piccola  urna,  con  masche- 
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re  negli  angoli.  Vi  si  vedono  ripetuti  i grup- 
pi di  Amore  e Psiche . 

A sinistra. 

Frammenti  di  Bassorilievi  al  muro  in  alto . 

96.  COPERCHIO  SEPOLCRALE  che  offre  due 
stagioni  giacenti  P Estate  e V Autunno  co’ri- 
spettivi  genj.  Ciascuna  appressa  la  mano  ad 
un  vaso,  l’uno  ripiena  di  frutta , e l’altro  di 
spighe.  Due  teste  di  Racco  barbato  ne  ador- 
nano l’estremità. 

97.  FRAMMENTO  di  Urna  sepolcrale con  tre 
genj  collocati  in  un’architettura  sorretta  da 
colonne.  Due  suonano,  uno  le  tibier  l’altro 
la  zampogna  ; il  terzo  con  lira  ai  piedi,  so- 
stiene la  figura  del  defonto  espressa  in  for- 
ma del  sonno  eterno , nella  solita  attitudine 
di  passarsi  il  braccio  sulla  testa*  stringendo 
colla  destra  mano  la  corona  mortuaria. 

98.  FRAMMENTO  di  urna  con  putti  intenti  a 
diverse  caccie. 

99.  GENJ  con  diversi  simboli. 

100.  BASSORILIEVO  con  genj,  che  portano  la 
clava  di  Ercole.  Per  la  cista  mistica  di  Bac- 
co, che  vi  apparisce*  potrebbe  questo  allu- 
dere ad  Ercole  bibace , o al  potere  di  Bac- 
co sopra  Ercole. 

101.  FIGURA  EQUESTRE.  Per  vederla  paluda- 
ta, con  cavallo  nobilmente  bardato,  sembra 
possa  rappresentare  un  qualche  Imperato- 
re alla  caccia. 

102.  GENIO  di  ERCOLE  con  la  clava  e la  pelle 

leonina. 

Sopra  tavola  di  marmo  le  seguenti  teste. 

103.  RITRATTO  virile  incognito  in  parte  calvo. 

104.  RITRATTO  femminile  incognito. 

105.  PUTTO,  che  sembra  parlare. 
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106.  BASSORILIEVO  a due  faccie , con  masche- 
re di  molto  rilievo,  eccellentemente  scolpi- 
te. Tali  e quali  si  vedono  impresse  nel  co- 
dice Terenziano  della  Vaticana. 

107.  GIULIO  CESARE  al  vero. 

108.  TESTA  muliebre  incognita:  mostra  in  parte 
il  carattere  di  una  Musa: 

109.  RITRATTO  incognito  con  barba  sotto  il 
mento,  di  truce  fìsonomia. 

Sopra  i corniciamenti. 

110.  STATUA  panneggiata  di  fanciulla , con  pa- 
lomba nella  sinistra. 

111.  ERCOLE,  piccolo  simulacro  molto  ristau- 
rato. 

112.  VENERE  GNIDIA,  piccola  statua . 

113.  ESCULAPIO  , simulacro  piccolo,  ma  inte- 
ressantissimo per  la  greca  iscrizione  fram- 
mentata, che  si  legge  nel  plinto,  di  una  pre- 
ghiera, che  fa  un  certo  Gelasio  al  Nume, 
onde  allontani  i mali  da’suoi  figli. 

114.  FIGURA  di  giovanetto  in  toga , con  volume 
nella  destra.  Può  questo  ricordare  il  lieto, 
e solenne  giorno  di  un  qualche  distinto  Ro- 
mano, che  appesa  la  bolla  ai  Lari,  lasciò  la 
pretesta  per  la  toga. 

Pezzi  che  sostengono  i detti  corniciamenti. 

CIPPI  con  iscrizioni.  Una  contiene  la  dedi- 
ca di  una  statua  di  bronzo  a Brixello  Opsio , 
L’altra  è votiva  a Diana  Nemorense. 

FRAMMENTI  di  statue  femminili  acefale 
ben  panneggiate.  Una  di  esse  con  palla  o 
manto  ripiegato  a guisa  di  stola , consueto 
ornamento  delle  sacerdotesse  lsiache , così 
descritte  da  Apulejo , e confermate  da  altri 
Monumenti.  Osservando  nel  plinto  di  que- 
sta, dei  piccoli  piedi,  e delle  attaccature,  ci 
fa  certi  che  formava  gruppo  con  altra  tìgu- 
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ra.  Nel  plinto  dell’altra  si  legge  Minerva , 

10  che  indica  il  destino  del  simulacro  a qual- 
che tempio,  essendo  appunto  una  figura  di 
quella  Dea  con  egida , e scudo. 

TRIPODE  a bassorilievo  con  grifi,  sacro 
ad  Apollo . 

Frammenti  di  bassirilievi  incassati 
nel  muro  sotto. 

115.  BACCANTE  con  tirso . 

116.  MENSA  CONIUGALE,  ove  si  vede  in  di- 
sparte Amore  alato  con  arco  teso  verso  li 
due  Conjugi. 

117.  CACCIA  del  Leone. 

118.  GENIO  della  pesca. 

1 19.  FAUNO  gradiente  con  nebride  e pedo , solita 
caratteristica  de’Fauni. 

VI.  RIQUADRO 

L’AFFRESCO  nella  sovrapposta  lunetta  , 
rappresenta  i due  ARCHI  TRIONFALI  di 
Severo  e di  Costantino  scoperti  sino  al  pia - 
no_y  e circonvallati  da  muro  per  preservarli 
da  nuovo  interramento.  Viene  indicato  da  un 
Genio  alato , sedente  su  di  una  base  accen- 
nando con  una  mano  Vepigrafe  ove  si  legge 

11  nome  del  suo  Pontificato  in  cui  si  accinse 
a tale  intrapresa.  È opera  questa  condotta  a 
buon  fresco  dal  Professor  Sig.  Luigi  Duran- 
tini  Romano  : sotto  leggesi. 

FORNICES  TRIUMPHALES  SEVERIANUS,  ET  CON- 
STANTINIANUS  AD  BASIM  DETECTI,  ET  OPERE 
NOVO  CIRCUMCLUSI. 

120.  VESTALE,  statua  minor  del  vero.  Alla  sem- 
plicità del  costume,  ed  all’attitudine  di  gra- 
dire, viene  riputata  una  Sacerdotessa  dì  Ve- 
sta* Con  tale  idea , chi  ristaurolla  si  avvi- 
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sò  di  porgli  in  mano  un  balsamarió  o vaso 
da  profumi , quasi  disposta  sia  a compiere 
qualche  rito  sacro  alla  Dea  : ma  le  manca 
Vinfula , o sia  quella  larga  fascia  sul  capo 
e ricadente  sul  petto,  o sugli  omeri  secon- 
do il  Fabretti , e Winckelmann.  In  quell’abi- 
to, ed  in  quella  mossa  trovasi  talvolta  Ne- 
mesi la  Speranza.  Fu  rinvenuta  a Tivoli  nel- 
la Villa  Adriana. 

Posa  su  di  un’ARA  antica,  trovata  fuori 
di  porta  S.  Sabasliano  nella  vigna  Casini , 
con  iscrizione  greca  di  Cajo  Valerio  Sereno 
sacerdote  di  Serapide,  e Curatore  della  flot- 
ta Alessandrina,  che  portava  il  frumento  a 
Roma,  e per  la  salute  di  Settimio  Severo  j 
Caracolla , e tutta  l’Augusta  Famiglia. 

121.  CLIO,  statua  sedente  circa  al  vero.  Al  ve- 
der dal  lato  destro  della  figura  lo  scrigno 
chiuso  con  serratura,  ed  un  fascio  di  volu- 
mi al  di  sopra  posati  secondo  il  costume 
antico,  sembra  che  non  possa  non  essere  la 
Musa  della  storia,  Clio. 

Posa  su  di  un  PIEDISTALLO  con  tre  epi- 
grafi. Nel  davanti  si  legge  la  dedica  ad  Escu- 
lapio  di  Epydauro.  In  un  lato  Salvos  ire  ; 
nell’altro  Salvos  venire. 

122.  DIANA  statua  minor  del  vero.  In  costume 
succinto,  e venatorio  è rappresentata  la  Dea 
della  caccia  ; ed  appunto  il  costume  è da 
osservarsi  principalmente  per  l’ingegnoso,  e 
non  comune  inviluppamento  delle  vesti  im- 
maginato dall’Artefice.  Pure  elegante,  e del- 
la maggior  vaghezza  è il  torso  antico  di  que- 
sta statua,  che  accusa  un’opera  greca  di  ec- 
lente  maestro.  Era  presso  lo  scultore  Al- 
bugini . 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  di  Valeria 
Tetide  liberta,  al  suo  padrone  Lucio  Valerio 
Igino . 
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À sinistra. 

123.  TORSO  di  Dmna  ‘panneggiato  di  proporzio- 
ne al  vero.  La  quantità  dì  Simulacri  di  Dia- 
na e di  Venere  ci  danno  a conoscere  , che 
o furono  le  Dee  più  venerate  dal  Gentile- 
simo, o allo  meno,  che  in  quelle  trovassero 
gli  scultori  i più  favorevoli  soggetti  per  far 
pompa  dell’  arte  loro.  Era  presso  Fagan 
Console  Inglese. 

Posa  su  di  una  bell’  ARA  , in  cui  viene 
rappresentata  Diana  Lucifera.  Nelle  tre  fac- 
eie  visibili  di  essa  sono  espressi  quasi  tutti 
gli  attributi,  e simboli  di  questa  molti-forme 
Divinità.  All’indietro  nel  quarto  lato  si  leg- 
ge il  nome  del  dedicante  Aulo  Emilio  Prisco. 
Fu  rinvenuto  presso  la  sepoltura  di  Nero- 
ne sulla  via  Flaminia. 

124.  PERSONAGGIO  IMPERIALE,  statua  mag- 
gior del  vero,  paludata  e con  parazonio  nel- 
la sinistra.  L’  antica  testa  riportata  porge 
l’effigie  di  Druso  fratello  di  Tiberio. 

Posa  su  di  un  gran  CIPPO  onorario  a Gneo 
Munazio , ove  si  enumerano  le  molte  sue  ca- 
riche. 

125.  Altro  TORSO  di  Diana.  Succinta  è anche 
qui  la  Dea,  ma  con  diverso  partito  di  pan- 
neggiamento, 

Posa  su  di  un’  ARA  con  iscrizione  Mi' 
triaca  : proviene  dagli  Orti  Giustiniani. 

VII.  RIQUADRO 

Frammenti  di  bassirilievi  incassati  nel 
muro  in  alto. 

126.  NEREIDE  su  di  un  Tritone , che  suona  la 
sua  conca  marina.  11  rimbombo  di  tale  istru- 
mento  incuteva  timore,  e serviva  a calmare 
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il  burrascoso  mare,  onde  averne  libera  la  vali- 
cazione  : 

127.  BASSORILIEVO  con  soggetto  campestre.  Vi 
si  vede  un  pastore , che  accarezza  un  cane  ; un 
montone  riguardante  un’  albero  come  volesse 
nutrirsi  delle  sue  foglie;  ed  un  carro  carico 
di  messe  tirato  da  buoi. 

12S.  ESCULAPIO,  ed  1GIA  sua  figlia  con  ara 
nel  mezzo  supplita  modernamente. 

129.  CASTORE,  E POLLUCE  a mensa  con  le 
figlie  di  Leucippo , che  poi  rapirono  non  senza 
contrasto.  Si  riconoscono  ambedue  dXpileom 
forma  di  mezzJ  ovo  j ed  alla  chioma  di  Giove 
loro  padre,  che  generolli  trasformato  in  cigno . 
Monumento  raro,  e forse  unico  in  tal  genere 
di  rappresentanza. 

130.  BASSORILIEVO  MISTERIOSO  di  stile  as- 
sai basso.  V’è  chi  ha  voluto  ravvisarvi  Giove 
Serapide , e chi  il  Sole  con  genio j ed  una  de- 
vota col  figlio  in  atto  di  toccargli  il  volto.  Ri- 
corderebbe questo  marmo  F antichissimo  co- 
stume di  appressare  la  mano  al  mento,  o ai 
ginocchi  di  colui , da  cui  voleasi  impetrare 
qualche  grazia,  o favore. 

131.  COPERCHIO  SEPOLCRALE  con  rappre- 
sentanze di  quelle,  che  impropriamente  dicon- 
si  conviti  di  Trimalcione.  Bacco  è giacente  in 
letto  a mangiare,  mentre  un  Fauno  soffia  nel 
fuoco , quasi  debba  preparare  la  cena.  Se  il 
bassorilievo  continuasse,  vedremmo  forse  i suoi 
satelliti , che  F accompagnarono  al  banchetto 
tflcarioj  e sua  figlia  Erigone . 

Sopra  tavola  di  marmo . 

132.  TESTA  femminile  j incognita.  Dal  sovrap- 
posto diadema  turrito , può  aver  rappresentata 
una  Cittàj  o una  qualche  Provincia. 

133.  RITRATTO  al  vero,  di  donna  velata  > in- 
cognita. 

134.  TESTA  ideale  imberbe,  che  porta  molta  so- 
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miglianza  con  quella , che  si  vede  sulla  Sta- 
tua conosciuta  per  un’  Adone  feritOj,  o Narci- 
so, che  si  specchia  nelle  acque,  collocata  nel 
Museo  Pio-Clementino.  num.  396.  Era  presso 
lo  Scultore  Pacettij  che  la  ritrovò  forse  nella 
Villa  Adriana  a Tivoli. 

135.  GIULIO  CESARE,  testa  velata  al  vero.  È 
rappresentato  così  coperto , o conre  Pontefice 
Massimo , o come  in  abito  di  sagrificante.  Bel- 
lissimo è il  ritratto,  e molto  somigliante. 

136.  RITRATTO  imberbe  con  qualche  somiglian- 
za a Filippo  g iunior  e. 

137.  RITRATTO  muliebre  incognito.  L’acconcia- 
tura del  capo  , ed  alcuni  tratti  del  volto,  lo 
fan  credere  di  Faustina  Maggiore  moglie  di 
Antonino-Pio . 

138.  RITRATTO  femminile  incognito,  ma  di  una 
gran  verità,  e sorprendente  naturalezza. 

In  basso  sopra  i corniciamene. 

139.  PANCRAZIASTE  , testa  al  vero.  Le  orec- 
chie stiacciate  lo  dimostrano  per  tale,  e la  co- 
rona, ond’è  cinta,  per  un  vincitore  nelle  pan- 
crazie.  Non  commune  è quel  genere  di  coro- 
na tortile,  che  suole,  ma  di  rado,  vedersi  an- 
cora ad  Ercole j Silvano , ed  a Priapo. 

140.  FILOSOFO,  erma  bellissimo,  trovato  negli 
scavi  presso  il  Laterano,  unitamente  alle  sta- 
tue di  TitOj  e Giulia  sua  figlia  ambedue  col- 
locate nel  Nuovo  Braccio  sotto  i numeri  26. 
e 111. 

141.  BUSTO  virile , con  qualche  somiglianza  ad 
Ostiliano  figlio  di  Trajan  Decio , eh’  ebbe  per 
collega  nel  suo  Impero  Treboniano  Gallo. 

142.  ERCOLE  rustico  picciola  statua  acefala , e 
mutilata  di  braccia,  e gambe. 

143.  BUSTO  virile  incognito  , creduto  di  GaU 
lieno. 

144.  PLATONE,  erma.  Questa  maestosa,  e ve- 
neranda testa,  di  quelle  reputate  comuneinen- 
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te  di  Piatone  , è una  bellissima  immagine  di 
Bacco  barbato  j quando  non  voglia  dirsi  uno 
dei  suoi  Sacerdoti. 

145.  BUSTO  maggiore  del  vero  creduto  Alessan- 
droj,  ma  che  piuttosto  appartiene  ad  uno  dei 
Castori . 

Sotto  incassati  nel  muro . 

146.  FRAMMENTO  di  alto  rilievo  in  cui  vedesi, 
a quel  che  sembra,  un  cane  e<  due  gambe  di 
figura  gradiente  siccome  le  Diane  Cacciatici; 
ed  allora  vi  converrebbe  assai  l’indicato  ani- 
male. 

147.  Altro  FRAMMENTO  con  due  buoi  aggio- 
gati,  e parte  di  un  bifolco j che  li  tocca:  scul- 
tura graziosa  e di  una  gran  verità. 

148.  NIDO  graziosissimo  di  Cicogne  mentre  ven- 
gono nutrite  dal  loro  padre,  e dalla  loro  ma- 
dre. Solita  allegoria  dell’  amor  figliale , ma  ra- 
rissima in  vederla  sotto  questa  specie  di  vo- 
latili. 

149.  Piccolo  BASSORILIEVO  con  due  figure , 
che  han  fatto  credere  a molti  esserne  sacro 
il  soggetto. 

Posato  in  terra  si  vedono  due  torsi  di  pic- 
cole statue  , di  MERCURIO  , a causa  di  un 
piccolo  indizio  di  caduceo , che  gli  si  vede 
restato  sulle  spalle. 

Sotto  che  sostengono. 

Due  CIPPI  con  iscrizioni , P una  a Lucio 
Cordio  Agatocleto\  l’altra  di  Erennia  Priscitlaj 
a Gneo  Cornelio  Museo  manicipio  della  Via  Àp- 
pia.  Questa  iscrizione  trovasi  ripetuta  in  al- 
tro Cippo  posto  nel  corridore  Lapidario,  a ca- 
ratteri uncinati  e sospetti. 

Due  PILASTRINI  intagliati  a fogliami  ed 

uccelli. 
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A sinistra 

Incassati  nel  muro  in  alto . 

150:  FRAMMENTO  di  bassorilievo  con  tre  figu- 
re femminili  nobilmente  panneggiate.  Fra  esse 
distinguesi  quella  di  mezzo  , che  ha  un  pu- 
gnale, l’altra  che  la  precede  porta  a quel  che 
sembra,  una  bipenne . Queste  tre  femmine  han- 
no richiamafo  all’idea,  Agave  la  madre  di  Pen - 
tèo  , Ino  j,  ed  Autonoe  disposte  a lacerare  il 
di  lui  corpo,  siccome  fecero,  perchè  si  oppo- 
se alle  Orgie  di  Bacco  in  Tebe,  contro  il  pa- 
rere di  Tiresia. 

151.  BASSORILIEVO  frammentato , in  cui  si  ve- 
de Ercole  ubriaco  coronato  di  pioppo , in  com- 
pagnia di  un  Fauno  con  timpano. 

152.  FRAMMENTO,  che  sembra  di  aver  appar- 
tenuto ad  un  qualche  Arco  Trionfale. 

153.  FRAMMENTO  di  coperchio  sepolcrale,  in 
cui  si  vede  un  genio  , in  atto  di  reggerne  il 
cartello,  che  manca,  e la  figura  di  Psiche , che 
dovea  formare  il  solito  gruppo  con  Amore. 

154.  SFIDA  al  PUGILLATO,  frammento  di  bas- 
sorilievo. Tale  si  crede  dall’  Atleta  rimasto  , 
nudo  del  tutto,  e con  ciuffo  di  capelli  raro  a 
vedersi  ; vi  è presente  V Agonoteta^  giudice  dei 
giuochi;  la  terza  figura  , che  vi  si  vede  è un 
genio  mortuario  con  face  al  rovescio,  che  ter- 
mina il  davanti  dell’urna,  a cui  apparteneva. 

155.  FRAMMENTO  di  cassa  sepolcrale  con  ge- 
nio, e tigre,  ed  il  genio  della  morte. 

Sopra  tavola  di  marmo. 

156.  RE  PRIGIONIERO,  piccola  statua  acefala. 
Così  indicato  dal  manto  sulla  tunica,  e dalle 
calze  a braghe , Anaxirides  proprie  in  quel 
tempo  de’  Germani,  dei  Daci,  e di  altre  Na- 
zioni. 


CHIARAMONTI  29 

157.  Testa  di  FLAVIA  DOMIT1LLA  moglie  di 
Vespasiano e madre  del  gran  Tito. 

158.  TESTA  al  vero,  con  accenno  di  ali,  che  la 
fan  credere  di  Mercurio  j o di  Perseo. 

159.  DOMIZIA  moglie  di  Domiziano , testa  al 
vero. 

160.  TESTA  virile  con  parrucchino  ricciuto,  ga- 
lericulo , che  si  vede  nelle  immagini  di  Ottone . 

161.  TESTA  con  qualche  somiglianza  a Lucilla 
moglie  di  Lucio  vero . 

162.  TORSO  di  Ercole  armato  di  clava,  con  pel- 
le leonina. 

Sopra  i corniciamenti. 

163.  ERCOLE  RUSTICO,  piccolo  torso. 

164.  FRAMMENTO  di  una  statua  Faunina  cau- 
data. 

165-  BUSTO  di  donna  con  crine  discendente  sul- 
le spalle.  Così  rappresentasi  il  pallore  su  ì de - 
nars  di  Ostilio  Saserna,  ma  forse  per  veder  i 
capelli  come  bagnati,  può  la  testa  avere  ap- 
partenuto ad  una  statua  di  Venere  Anadio- 
mène. 

A.  165.  NERONE  fanciullo  giusto  loricato. 

166.  TESTA  giovanile  ricciuta,  e coronata,  di 
quei  che  volgarmente  diconsi  Tolomei ^ e da 
altri  creduti  Atleti  d’ Affrica  vincitori. 

167.  FIGURA  acefala  frammentata  , simile  al 
Mercurio  penulato,  che  fa  silenzio,  già  osser- 
vato sotto  il  num.  82.  In  questo  vi  ha  di  più 
il  tronco  palmato,  come  si  vede  presso  la  sta- 
tua di  questa  Divinità  nel  Museo  Pio-Clemen- 
tino  , conosciuta  sotto  il  nome  di  Antinoo  di 
Belvedere. 

168.  TORSO  di  Fauno  con  parte  di  otre  sulle 
spalle. 

Sotto  incassati  nel  muro . 

169.  FRAMMENTO  di  pilastrino  intagliato  a fo- 
gliami, fra  cui  vedesi  un  volatile. 
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170.  TRITONE  che  suona  la  conca  mar  ina  ed 
amorino  sul  dorso  con  lira. 

171.  FRAMMENTO  di  vaso,  in  stile  tendente 
all’etrusco  , in  cui  vedesi  a bassissimo-rilievo 
parte  di  una  figura  femminile  astata,  forse 
una  Divinità. 

172.  FRAMMENTO  con  mostro  marino, 

173.  SILENO,  che  rovescia  dal  suo  asino,  che 
cade;  graziosissimo  frammento  di  bassorilievo. 

174.  PILASTRINO  frammentato , con  Intagli  a 
fogliami. 

Sostenenti  i corniciamenti. 

Due  CIPPI  con  iscrizioni  : l’una  sepolcrale 
•in  cattivi  caratteri  a Claudia  dolcissima  moglie 
di  L.  Cornelio  ; 1’  altra  votiva  a GIUNONE 
del  negoziante  P.  Elio  Mirone , che  fece  per 
comando  di  Giove  Dolicheno. 

Due  STATUETTE  frammentate.  La  virile , 
offre  il  costume  di  Giove  o di  Esculapio ; l’al- 
tra della  Pudicizia. 

Vili.  RIQUADRO 

Nel  superiore  AFFRESCO  vengono  ricorda- 
te le  riparazioni  fatte  alle  antiche  pitture  del- 
V Appartamento  Borgia  ^ allorquando  divenne 
Pinacoteca  del  Museo  Vaticano  j,  ora  Biblio- 
teca. Il  fatto  si  esprime  con  l’allegoria  di  Mi- 
nerva protettrice  delle  Arti  j sedente  ^ appog- 
giata allo  scudo  , ove  sono  impresse  le  armi 
del  Pontefice  Pio  Settimo  , in  atto  dJ  indicare 
l’ingresso  al  detto  locale.  Un  genio  sta  in  atto 
di  coronare  la  benefica  Dea.  Vi  si  vedono  due 
gruppi  di  giovanetti j l’uno  che  sorte  dalla  pòr- 
ta di  quella  Galleria  j e l’  altro  su  i gradini 
avanti  V ingresso  del  corridore  Lapidario  in- 
tento a riguardare  un  qualche  disegno.  Sulla 
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j porta  di  questo  vi  è marcato  j,  per  la  Cronolo- 
gia V anno  del  Pontificato  di  quel  Papa . È 
opera  questa  del  Sig.  Gay.  Giacomo  Conca  Ro- 
mano. Sotto  si  legge: 

EXIMIAE  CAMERARUM  PICTURAE  IN  AEDIBUS  ALE- 
XANDRI  VI.  DETERSAE  PINACOTHEGA  INSTITUTA  . 

175.  BACCO,  statua  minor  dei  vero  con  molto 
ristauro.  Il  torso,  eh’  è antico,  è di  assai  bella 
maniera. 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  a T.  Mesce- 
nio  Olimpo  postagli  dalla  sua  liberta  Mesce - 
ni  a Inventa. 

176.  STATUA  femminile  acefala  e mutilata  di 
braccia.  Per  essere  questa  bellissima  figura 
destituta  di  simboli  non  è facile  determinarne 
il  soggetto.  Dubbio  è ancora  il  suo  movimen- 
to per  concepirne  una  idea  precisa.  A taluno 
sembra  espressa  in  atto  di  correre,  e vi  rico- 
noscerebbe Arianna  , che  destatasi  , corre  ai 
mare  in  traccia  di  Teseo.  Y’è  chi  la  vede  in 
atto  di  curiosità  per  un’  oggetto  assai  più  vi- 
cino, che  non  era  quell’amante  sleale,  ed  in- 
clina a crederla  Diana  ^ che  scesa  dal  carro 
si  fa  a contemplar  il  suo  dormente  abitatore 
di  Latmo  Endimione ; soggetto  più  ovvio  e so- 
vente espresso  ne’bassirilievi.  Altri  poi  son  di 
parere,  che  possa  esser  Niobcj  sembrando  dal- 
l’attaccatura del  collo,  che  la  testa  fosse  vol- 
ta indietro.  Essendo  che  1’  azione  è allo  sco- 
perto lo  svolazzo  de’panni  è in  regola,  e quan- 
to più  esagerato  tanto  più  serve  all’  efìetto. 
Questa  scultura , singolarissima  per  lo  stile 
grandioso  in  cui  è scolpito,  fu  rinvenuta  a Ti- 
voli nella  villa  Adriana. 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  a Tito  Sestio 
Onorato  postagli  dalla  Moglie  e dal  Fratello. 

177.  MUSA  statua  minor  del  vero.  All’invilup- 
po del  manto  si  crederebbe  Polinnia  preside 
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alla  memoria,  come  vuole  Esiodo.  Ma  Orazio 
dà  a questa  Musa  anche  la  lira  consideran- 
dola per  V inventrice  dell’  armonia.  Fu  dun- 
que assai  dottamente  caratterizzata  dall’anti- 
co artefice,  a seconda  dei  due  Poeti , Greco  , 
e Latino. 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  a Cajo  Ciò - 
dìo  Amaranto  che  visse  anni  93.  postagli  dai 
suoi  Liberti. 

A sinistra : 

178.  BACCO  , statua  minor  del  vero.  Nell’  os- 
servare questa  figura  , si  troverà  starvi  male 
a proposito  un  turcasso  appeso  al  tronco,  es- 
sendo stata  l’arma  del  Nume  il  tirso  , e non 
1’  arco.  Ma  sparirà  ogni  sorpresa  in  sapersi , 
che  ad  una  mezza  figura  di  Apollo  fu  soprap- 
posla  l’altra  mezza  di  Bacco  ; innesto  non  dif- 
ficile e perdonabile  fra  due  Numi,  molto  fra 
loro  per  età,  vaghezza  , e membrature  somi- 
glianti. L’artefice  o non  pensò  , o ebbe  scru- 
polo di  tome  quel  turcasso,  e l’ebbe  nell’uni- 
co caso  ch’era  bene  il  non  averlo. 

Posa  su  di  un’Ara  rotonda  scannellata,  con 
sottoposta  base  di  minuto  e finissimo  intaglio. 

179.  MITO  di  ALCESTE,  Sarcofago  con  la  se- 
guente latina  iscrizione  nel  suo  coperchio. 

C.  IVNIYS  . PAL  . EVHODVS  . MAGISTER  . QQ. 

COLLEGI  . FAB  . TIGN  . OSTIS  . LVSTRI  . XXI. 

FECIT  . SIBI  . ET  . METILIAE  . ACTE  . SACER 
DOTI  . M.  D.  COLON  . OST  . COIYG  . SANTISSIM 

Il  Sarcofago  comprende  tutta  la  favola  di 
Admeto , e di  Alceste , divisa  in  tre  punti  prin- 
cipali , cioè  il  modo  con  cui  Admeto  ebbe  in 
moglie  Alceste  ; il  Sacrifizio  spontaneo  della 
medesima  per  conservare  in  vita  il  manto  ; e 
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la  ricuperazione  dell’  Eroina,  ossia  il  suo  ri- 
torno ai  viventi:  il  tutto  allusivo  alla  fedeltà 
dei  soggetti  sopraindicati  pei  quali  fu  scolpito 
il  sarcofago.  La  prima  parte  della  favola,  os- 
sia l’origine  delle  nozze  di  Admeto,  viene  in- 
dicata dalla  prima  figura  di  un  cacciatore  aven- 
te il  venabolo , ed  il  cane  ; giacché  vogliono  i 
Mitografi,  che  fosse  mestieri  ad  Admeto,  per 
ottenere  1’  amata  donna  , sottoporre  ad  uno 
stesso  giogo  due  fiere  di  natura  diversa,  il  che 
fece  egli  con  1’  ajuto  di  Ercole-,  o di  Apollo 
accoppiando  al  cocchio  un  cinghiale , ed  un 
leone.  Siegue , come  parte  intermedia , 1’  ora- 
colo delfico  indicato  nel  tripode , e nella  per- 
sona stessa  del  Nume  , il  quale  essendo  con- 
sultato sulla  salute  di  Admeto  infermo  a mor- 
te, rispose  poter  esso  guarire,  quando  altri 
di  sua  famiglia  spontaneamente  volassero  sa- 
grificare  per  lui  la  vita.  Ed  ecco  il  secon- 
do punto  della  favola,  ove  si  ravvisa  Alceste , 
giacente  in  letto  che  accettato  il  srgrifizio  , 
moribonda  porge  la  mano  al  marito,  mentre 
i figli  piangono  intorno  al  suo  letto.  Termina 
il  bassorilievo  con  l’ultima  parte  contenente 
la  regia  di  Plutone , indicata  dal  cerbero  alle 
bocche  di  averno,  aggiuntavi  V apoteosi  di  Al- 
ceste. L’Eroina  è ancora  ricoperta  del  velo  fu- 
nebre col  quale  si  rappresentavano  le  figure 
degli  estinti.  Ella  è in  atto  di  rivolgersi  ad 
Admeto,  che  viene  introdotto  da  Ercole  alla 
presenza  di  Plutone , e di  Proserpina , le  qua- 
li Deità,  costrette  dal  figlio  di  Giove,  accon- 
sentono alla  partenza  dell’  anima  di  Alceste 
dal  loro  regno.  L’apotèosi  di  costei  viene  chia- 
ramente espressa  nelle  Muse , che  le  sono  in- 
torno , facili  a riconoscersi  dal  volume  che 
tengono  in  mano,  atfine  di  eternare  con  la  Poe- 
sia, e la  Storia  l’eroismo  dell’amor  maritale, 
nel  che  può  stimarsi  con  fondamento,  che  si 
voglia  alludere  alla  celebre  Tragedia  di  Eu- 
ripide in  questo  soggetto,  che  fu  tradotto  daL 
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l’Alfìeri.  Dalla  antica  iscrizione  che  si  legge 
nel  coperchio  di  questo  ben  conservato  sar- 
cofago trovato  in  Ostia  si  rileva , che  Cajo 
Gìunio  Evodo  della  tribù  Palatina  Maestro 
Quinquennale  nel  XXI.  lustro  del  collegio  delu- 
bri legna j di  Ostiaj  eresse  il  Monumento  a se, 
ed  alla  sua  santissima  consorte  Melilia  Ade 
sacerdotessa  della  Dea  Cibele  della  colonia 
ostiense. 

180.  URNA  Colossale.  Non  lo  stile  della  scultu- 
ra, ma  la  mole  , e la  ricchezza  delle  tante 
cose  che  contiene  Simbolico-Dionisiaco , ren- 
dono rispettabile  questa  gran  cassa  mortua- 
ria. Tra  due  teste  di  leoni  aggettanti  in  di- 
fesa dell’urna  si  vede  nel  basso  una  fina  in- 
tagliata ripiena  di  uve  che  si  pestano,  e da 
cui  sotto  ne  sorte  il  vino.  Vi  è la  cista  mi- 
stica da  una  parte,  e dall’altra  una  tigre  che 
divora  le  uve  contenute  in  un  vaso.  Sopra , 
Bacco  ed  Arianna  sedenti , ove  il  nume  tie- 
ne il  rython  per  bere.  Di  qua,  e di  là  si  scor- 
gono due  figure  giacenti,  probabilmente  i per- 
sonaggi che  vi  furono  rinchiusi.  La  donna  è 
coronata,  ed  ha  nelle  mani  il  serto  mortua- 
rio. La  figura  dell’uomo,  forse  il  marito  è bar- 
bato, locchè  prova  che  i conjugi  vissero  all’ 
epoca  degli  Antonini,  colla  quale  si  accorda- 
no altresì  lo  stile  della  scoltura , e l’uso  fa- 
migerato di  consimili  rappresentanze.  Nel  la- 
to sinistro  evvi  una  edicola  con  Bacco  pagon> 
cui  si  offre  in  sacrifizio  un  Ariete.  Il  rima- 
nente della  composizione  ridonda,  non  senza 
qualche  confusione  , di  ornamento  e simboli 
spettanti  a Bacco.  Proviene  dal  Giardino  Qui- 
rinale. 

181.  DIANA  TRIFORME,  gruppo.  Questo  pre- 
giabile monumento  dimostra  quanto  la  paga- 
na teogonia  insegnava  intorno  a questa  sorel- 
la di  Apollo,  che  si  rappresentò  ne’  simula- 
cri triforme  per  adorarla  ad  un  tempo,  come 
Luna  in  cielo,  Diana  in  terra,  e Proserpina 
neH’mferno, 
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182*  MENADI  DANZANAi,  ara  quadrala.  Que- 
sto singoiar  monumento  proviene  dalle  uber- 
tose scavazioni  fatte  nell’antica  città  di  Gabj. 
Lo  stile  della  scoltura,  senza  las.ciar  di  es- 
ser bello,  ha  certa  ricchezza  dell’antico  gre - 
coj  che  bene  spesso  si  confonde  con  la  buo- 
na etrusca  maniera.  Stantecchè  nel  primo  la- 
to dell’ara  si  scorge  Venere  in  lunga  veste, 
conforme  alle  sue  più  antiche  immagini,  non 
cade  dubbio  , che  il  monumento  si  riferisca 
alle  feste  vinati j da  Vairone  chiamate  vino- 
lia  rustica  e sacre  a Venere;  furono  proba- 
bilmente introdotte  in  Gabj  da’  Romani , al- 
lorché fecero  risorgere  quell’abbandonata  cit- 
tà. Ben  distinta  è la  madre  di  Amore  da  un 
fiore,  che  ha  nelle  mani,  e dall’amorino,  che 
gli  annoda  il  crine.  Le  Menadi  animate  dallo 
stesso  furore,  che  le  trasporta  nelle  orgie  di 
Bacco , si  vedono  a capo  alto  , e per  via  di 
contorti  movimenti  danzare,  scannare  cavrio- 
li,  e con  sparsi  capelli,  e vesti  flottanti  agi- 
tare tirsi  e tamburri,  e così  esprimere  al  più 
alto  grado  la  straordinaria  forza  del  vino.  Si 
celebravano  anche  in  Grecia  queste  feste  in 
onor  di  Bacco  nella  stagione  di  Autunno,  li- 
bandovi le  primizie  del  vino  prima  che  altri 
ne  gustasse,  e si  chiamavano  Neoinie.  Qual- 
cuno è di  parere  che  le  Neoinie  anche  in  Gre- 
cia a Bacco,  ed  a Venere  fossero  sacre. 

IX.  RIQUADRO 

Bassirilievi  incassati  nel  muro  in  alto. 

183.  MERCURIO,  che  prende  Bacco  bambino 
per  consegnarlo  alle  Ninfe. 

184.  FACCIATA  di  Sarcofago  con  rappresen- 
tanza allegorica.  Due  genj  sono  attorno  ad 
un’  ara  sormontata  da  un’elmo  ; due  altri  ten- 
tano di  schiantare  un’albero,  ed  altri  due  ge- 
nj sorreggono  il  disco  già  collocato  sopra  due 
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sfingi  (usate  per  incuter  terrore  ai  violatori 
de’Sepolcri)  entro  cui  si  legge  il  nome  del 
sepolto  Tito  Giuno  Severiano.  Sembra  che  il 
figurato  collimi  a significare  la  forza  prodi- 
giosa ch’ebbe  l’estinto  , ed  il  suo  valor  mi- 
litare. 

185.  FIGURA  EQUESTRE.  Essendo  questa  fi- 
gura acefala  non  se  ne  può  determinare  il 
soggetto.  Si  vede  sostenere  un  ramoscello  di 
alloro  , simbolo  di  trionfo  , ed  ha  di  più  il 
cinto  g abino  , ossia  la  veste  attorcinata  su  i 
lombi,  costume  raro  a trovarsi. 

186.  EROE  a cavallo , bassorilievo  bellissimo  di 
stile  greco  antico.  Ha  il  Cavaliere  una  specie 
di  petaso , con  ali  sul  capo.  Ai  piedi  vedesi 
un’ara,  avanti  cui  è una  figura  muliebre  di 
Divinità,  stante,  e tutta  involta  nel  suo  pan- 
neggio. il  soggetto  di  questo  marmo  è inte- 
ressante, e richiede  più  matura  indagine,  sem- 
bra per  altro  che  1’  eroe  possa’  rappresentar 
Perseo , allorché  fu  comandato  da  Minerva  di 
andare  a combatter  la  Gorgone . 

187.  ERCOLE,  che  combatte  contro  le  Amaz- 
zoni. 

Sulla  tavola  di  marmo . 

188.  BUSTO  giovanile  coronato.  Dallo  stile  dei 
capelli,  e dalla  forma  del  busto,  di  un  sol 
blocco  col  pieduccio,  sembrerebbe  rappresen- 
tare qualcuno  della  famiglia  Manilia , sebbe- 
ne non  abbia  alcuna  epigrafe,  siccome  gli  al- 
altri,  che  si  osservano  in  altra  parte  di  que- 
sto Museo. 

189.  BUSTO  di  putto  dormiente,  molto  al  na- 
turale. 

190.  GIUNONE,  testa  circa  il  vero. 

191.  PUTTO  nudo  con  due  faci.  Serve  probabil- 
mente a rappresentare  insieme  i due  astri , del- 
la mattina  e della  sera,  Lucifer  Fosforo,  Hes- 
perus  Vespero. 
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192.  DIANA.  Per  tale  si  annunzia  all’ acconciati^ 
ra  dei  capelli  sul  capo. 

193.  PUTTO,  lesta  al  vero. 

194.  BUSTO  di  putto  ridente  molto  al  naturale. 

Sopra  ì corniciamentì. 

195.  TORSO  virile  di  buon  siile,  con  clamide  fer- 
mata da  borchia  sulla  spalla  sinistra  alla 
foggia  de’Mercurik 

A.  195.  MATIDIE,  busto.  11  confronto  delle  me- 
daglie di  questa  Augusta,  fa  riconoscere  in 
questa  protome  la  nepote  di  Tramano. 

196.  Piccolo  TORSO  di  un  fauno . Per  tale  sì 
asserisce  dalle  caratteristiche  che  lo  accom- 
pagnano del  pedo,  e della  nebride. 

197-  PALLADE  busto  colossale.  Senza  casco  , e 
senza  petto  fu  questa  insigne  scultura  trova- 
ta a T or-Paterna,  l’antico  Laureato , unitamen- 
te ad  un  braccio,  e ad  un  piede  dello  stesso 
marmo  greco , e della  medesima  proporzione 
di  circa  palmi  12.  che  dovea  portar  V intera 
statua.  Da  nlcuni  piccoli  frammenti  si  crede 
che  il  bianco  degli  occhi,  ora  moderni,  fosse 
di  avorio , e le  pupille  di  gemme , e per  una 
certa  patina  verde  osservata  all’  intorno  de’ 
medesimi  si  crede  ancora  che  le  antiche  pal- 
pebre fossero  di  qualche  metallo.  Se  non  lo 
impedissero  i suppliti  ristauri,  si  vedrebbe  sot- 
to il  collo  il  marmo  lasciato  di  rustico,  e for- 
mato il  cono,  per  poterla  inserire  nel  tron- 
co della  statua;  e nella  testa  si  vedrebbe  l’in- 
cassatura dell’elmo,  che  probabilmente  fu  di 
metallo.  Taluni  han  creduto  riferirsi  questa 
immagine  a Roma  personificata , e forse  nel 
suo  sguardo  troveranno  una  certa  fierezza 
impropria  della  Dea  della  Sapienza  ; ma  la 
storia  giustifica  non  poco  la  prima  idea , es- 
sendo stata  Laureato  il  primo  soggiorno  di 
Enea,  ove  depositò  i Lari , ed  il  Palladio . 
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Posa  questa  elegantissima  protome  su  pic- 
colissimo Plinto  graziosamente  intagliato  a bu- 
crani , e ad  encarpi , tramezzati  da  volatili  as- 
sai  ben  scolpiti  e con  somma  delicatezza. 

198.  CIPPO  grande  sottoposto  di  ricco  intaglio, 
ove  sono  espressi  per  maggior  parte  soggetti 
allusivi  alla  origine  di  Roma.  Tre  grandi  en- 
carpi retti  da  teste  di  arieti  chiudono  nel  da- 
vanti la  iscrizione  Diis  Manibus  Sacrum ; alla 
destra,  la  patera  ed  il  nido  di  augelli,  solita 
allegoria  dellJ amore  figliale , alla  sinistra  il  pre- 
ferirlo, e due  volatili , che  beccano  , a quel 
che  sembra,  una  locusta.  Al  di  sotto  in  cor- 
rispondenza degli  encarpi  si  vede  a sinistra, 
Giove  lattante  sotto  la  capra  amai  tea  ; di  fac- 
cia Venere  su  mostro  marino,  Divinità  riguar- 
data da  Romani  come  loro  madre;  e a destra 
la  Lupa  che  allatta  i fondatori  della  città  eter- 
na. Nei  peducci  sù  cui  poggiano  le  sfingi  ala- 
te si  vedono  con  somma  finezza  scolpite  ma- 
schere sceniche , usate  ne’Monumenli  Sepolcra- 
li. Questo  bel  CIPPO,  che  per  intaglio,  e rap- 
presentanze si  distingue  fra  gli  altri  qui  rac- 
colti, proviene  dagli  orti  Giustiniani,  e fu  quin- 
di donato  dal  Canova. 

199.  Piccolo  TORSO  di  Bacco j graziosissimo;  per 
tale  si  riconosce  alle  ricadenti  chiome  resta- 
tegli sul  petto. 

200.  RISTO  di  donna  incognita , con  acconcia- 
tura di  capo  dei  tempi  di  Trajano. 

A.  200.  Piccolo  TORSO  di  buon  siile  con  clami- 
de fermata  sulla  destra  spalla. 

Pezzi  sostenenti  li  suddetti  corniciamenti. 

Due  CIPPI  con  iscrizioni;  una  a Lucio  Ve- 
stiario Modesto  fattagli  dalla  madre  Valeria 
Irene ; l’altra  alla  giovinetta  Flavia  lonice  che 
visse  anni  xvm. 

Due  PILASTRINI  , uno  ornato  da  tronco 
di  palma  ; l’altro  da  elegantissimi  arabeschi , 
che  partono  da  un  vaso. 
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Sotto j frammenti  di  bassorilievi  incassati 
nel  muro. 

201.  MIETITORE  con  fascio  di  spighe  sul  dorso. 

202.  GENIO  della  estate. 

203.  EUNAPL1A.  Vi  si  vede  un  casco  crinato 
una  lorica  con  fascia j ed  uno  scudo  argolico: 
il  tutto  elegantissimo  , e di  un’  accurata  ese- 
cuzione. 

204.  FRAMMENTO  con  edicola  e Divinità  etni- 
sca , avanti  cui  vedesi  parte  della  figura  di 
un1  Àugure  con  verga  in  mano. 

205.  GIUOCHI  infantili  eseguiti  da  genj. 

206.  CAPITELLO  di  pilastro  in  marmo  paonaz- 
zetto,  con  parte  di  una  figura  panneggiata  che 
sorte  dalle  sue  foglie. 

207.  FRAMMENTO  con  Leone , e parte  di  altro 
animale  in  corsa. 

208.  VESSILLIFERO  volto  di  schiena. 

209.  PUTTO  , che  si  trastulla  con  una  lepre , 
mentre  un  cane  levriero  lo  accarezza. 

210.  NEREIDE  sopra  mostro  marino. 

211.  Parte  di  una  RIGA  CIRCENSE  con  caval- 
lo sciolto  accanto , chiamato  celes  dai  Greci , 
dai  Latini  singularis.  Era  incombenza  del  Fan- 
tino j che  vi  era  sopra  di  affrettare,  e spinge- 
re i corridori  della  sua  fazione. 

A sinistra- 

Frammenti  incassati  nel  muro  in  alto: 

212.  MATRONA  in  forma  di  Pudicizia. 

213.  CONVITO  BACCHICO  di  quelli  chiamati  di 

Trimalcione. 

214.  Altro  CONVITO  di  quelli  egualmente  credu- 
ti di  Trimalcione. 

215.  GENIO  dell’  Autunno  con  cesto  di  uve , e 
lepre  nella  sinistra. 

216.  VENERE  sedente  su  di  un  mostro  marino  , 
con  velo  in  arco,  solita  caratteristica  di  tale 
Divinità. 
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217.  DAVANTI  di  piccolo  Sarcofago  con  genii 
sostenenti  un  disco,  senza  iscrizione. 

218.  Altra  VENERE  seduta  su  Centauro  col  ve- 
lo in  arco  a guisa  di  nimbo. 

Sopra  tavola  di  marmo . 

219.  ISIDE,  busto  in  pietra  di  monte . Le  si  vede 
la  veste  annodata  sul  petto,  calasiris , il  mo- 
nile al  collo , ed  i pendenti  triangolari  alle 
orecchie,  inaures.  Per  esser  insignita  di  tanti 
attributi,  non  può  credersi  una  Sacerdotessa, 
ma  la  Dea  stessa. 

220.  GIUNONE , busto . Non  essendo  del  tutto 
ideale,  vi  si  potrebbe  ravvisare  un  ritratto  di 
una  qualche  donna  Augusta  nelle  sembianze 
di  quella  Divinità. 

221.  ANTONIA  MINORE,  busto . La  flsonomia, 
e l’acconciatura  dei  capelli,  fanno  chiaramen- 
te riconoscervi  la  moglie  di  Drusa  Maggiore , 
come  si  è di  già  ravvisata  nel  Nuovo  Braccio , 
N.  77. 

222.  GIOVE  busto  semicolossale , bellissimo  , con 
petto  moderno. 

223.  GIULIA  MAMMEA  madre  di  Alessandro  Se- 
vero. 

224.  TESTA  con  molta  somiglianza  a Plotina  mo- 
glie di  Trajano . 

225.  ERCOLE,  piccola  mezza  figura.  Coronato  di 
pampani , tutto  involto  nella  pelle  leonina , 
e addossato  ad  un  tronco  sembra  essere  Er- 
cole rustico , spesso  con  Silvano  confuso. 

Sopra  i corniciamenti . 

226.  BUSTO  minor  del  vero  panneggiato  con  te- 
sta creduta  di  Piltagora. 

227.  BUSTO  imberde  che  alla  foggia  dei  capelli, 
e ad  un  certo  segno  di  attaccatura  sul  capo, 
forse  del  mezz’  uovo , può  credersi  uno  de’ 
Dioscuri . 
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228.  TERMINE  acefalo coperto  della  nebride  e 
con  parte  di  piccola  figura  caudata  nel  brac- 
cio destro. 

229.  ERMA  bicipite  di  Sileno  bellissimo  ed  illu- 
strato nell’opera  di  questo  museo. 

230.  CIPPO  grande  di  Luccio  Telesina > con  su- 
perbo, e ricco  intaglio.  Quattro  sfingi  lo  sor- 
reggono negli,  angoli;,  cui  corrispondono  in 
alto  altrettante  teste  di  Ariete  da  cui  pen- 
dono encarpi  egregiamente  scolpiti.  Nel  mez- 
zo, al  disotto  della  iscrizione  sembra  veder- 
vi Telesina  con  un  figlio  per  braccio,  mentre 
due  amiche  o congiunte  una  per  parte  la  pian- 
gono. Tiene  la  prima  di  esse  decombente,  una 
tazza,  l’altra  stante  una  patera  ornata  della 
gorgone  ( maschera  che  riguardavasi  per  un 
salutare  amuleto)  forse  per  concigliare  i mani 
all’estinta.  Non  sarebbe  irragionevole  di  pen- 
sare, che  Telesina  morisse'  per  un  parto  in- 
felice di  due  gemelli  insieme  con  essi.  Ve- 
dendo poi  i gemelli  non  esser  di  egual  ses- 
so, è da  credersi  che  il  soggetto  faccia  allu- 
sione con  i figli  di  Giove j e di  Latonaj  men- 
tre nel  frontespizio  di  questo  si  vede  un  tri- 
pode fra  due  grifi,  ed  in  basso  al  disotto  del- 
l’encarpo, una  rappresentanza  campestre,  da' 
cui  può  rilevarsi  che  Telesina  e la  di  lei 
Famiglia  avesse  per  numi , tutelari  Apollo  e 
Diana.  Nei  lati  di  esso  vengono  espresse  le 
solite  allegorìe  cioè,  deli  'immortalità  dell*  àni- 
ma nella  farfalla  beccata  da  due  volatili:  del- 
l’amor  figliale^  nel  nido  di  uccelli  nutriti  dal 
padre  e dalla  madre  r e dell’  amor  conjugale 
nei  geni,  che  calcavano  i delfini,- dicendo  Pli- 
nio, di  questo  animale  : vera  agunt  connubio. 

231.  TERMINE  con  testa  di  Amore. 

232.  BUSTO  di  marmo  bianco  panneggiato  con 
testa  inserita  di  nero  antico  creduta*  di  Sa- 
pione  Africano. 

233.  GIULIA  MAMME  A busto  panneggiato. 
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Sotto  frammenti  incassati  nel  muro. 

234.  SATIRO,  che  conduce  una  tire. 

235.  Due  BUG  VI  sotto  il  gioco. 

236.  GENIO  portaface. 

237.  DONNA  sedente,  in  cui  si  ravvisa  una  Cit- 
tà; o Provincia  soggiogata. 

238.  GENIO  con  cornucopia  dentro  una  biga  ti- 
rata da  cervi,  o capri,  con  frammento  d’iscri- 
zione. 

239.  BIGA  di  cinghiali  guidati  da  genio  con  pal- 
ma nella  destra. 

Due  CIPPI  con  iscrizioni.  L’  una  a Lucio 
Passieno  ragazzo  di  sette  anni  postagli  dal 
padre.  Questo  Cippo  da  un  lato  ha  scolpita 
la  Fortuna  Marina j che  col  timone  guida  un 
naviglio;  dall’altra  un  Mercurio  con  borsa, 
e cornucopia  ; indizio  non  dubbio,  che  Pas- 
sieno padre  fu  negoziante,  e fece  fortuna  col 
commercio  di  mare.  L’altra  è posta  a Gneo 
Domizio. 

X.  RIQUADRO 

AFFRESCO  nella  super  ior  lunetta  rappre- 
sentante il  Museo  Chiaramonti  aggiunto  al  Pio- 
Clementino.  LJ  allegoria  consiste  in  un  Genio 
alato,  che  ad  altro  più  piccolo simboleg giarde 
la  Scultura  addita  V ingresso  del  sudetto  Mu- 
seo Chiaramonti.  Dall’altro  lato  con  altri  due 
gemetti  vengono  personificate , CArchitettura,  e 
la  Pittura.  Uno  di  essi  ha  nella  sua  cartella 
segnato  Vanno  VII.  del  Pontificato  in  cui  quel 
Papa  formò  sì  ammirabile  giunta.  QuesVopera 
del  sig.  Commendator  Filippo  Agricola  Ispet- 
tore Generale  delle  Pitture  Pubbliche  etc.  che 
condusse  in  età  di  anni  20.  si  distingue  fra 
tutte  le  altre  e pel  disegno  e per  V impasto 
di  tinte  malgrado  il  danneggiamento  sofferto . 
Sotto  si  legge  : 
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MUSEUM  CLARAMONTANUM 
PIO  CLEMENTINO  ADIEGTUM- 

240.  BRITTANICO,  statua  minor  del  vero.  A que- 
sta giovanile  figura  in  costume  eroico  è pia- 
ciuto provvisoriamente  adattare  una  testa  in 
istucco  del  figlio  di  Me  ssai  tua  j come  si  os^ 
serva  su  qualche  rara  medaglia  o statua  di 
quest’  infelice  Principe  , rinvenuta  a’  nostri 

t6Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  di  Marco  An- 
tonio Alessandro  a ,se,  e ad  Antonia  Cetonide 
sua  contubernale.  È da  notarsi  l’alloro  che  la 
circonda,  come  il  piccolo  fregio  superiore  in  cui 
si  vede,  quantunque  danneggiata,  una  arma- 
tura compita,  Eunaplia . con  corazza,  scudo, 
elmo,  gambali,  enemides,  ed  una  testa  di  Me- 
dusa nel  mezzo.  Da  ambo  i lati  vi  è un  gran 
cratere  di  vario  e ricco  intaglio  , in  cui  be- 
vono diversi  volatili;  e nel  basso  la  papera 
ed  il  gallo , sacro  a Mercurio  ; dall’  altro  il 
prefericolo , ed  un  volatile  con  la  farfalla , so- 
lito simbolo  dell’immortalità  dell’  anima,  tu 
anche  questo,  dono  di  Canova. 

241.  LISIA,  statua  al  vero.  Qualche  altra  sua 
immagine  lo  accredita  per  tale.  Il  celebre  gre- 
co Oratore , che  nell’  acume  de’  concetti  tu 
giudicato  il  primo,  è rappresentalo  sedente,  e 
semiavvolto  nel  pallio  de’tdlosofi.  ^ 

Posa  su  gran  BASE  ONORARIA  a Flavio 
Pellegrino  Saturnino.  Vi  si  ricordano  i diver- 
si suoi  impieghi  e cariche  sostenute  fin  dalla 
sua  prima  giovinezza,  e la  statua  dorata  eret- 
tagli nel  Foro  medesimo  di  Irajano. 

242.  APOLLO  CITAREDO,  statua  minor  del  vero. 

Il  CIPPO  sepolcrale  sottoposto  poche  let- 
tere conserva.  Vi  si  scorge  invece  , sebben 
corroso,  il  busto  della  delonta,  e ne  lati  la 
palerà  ed  il  prefericolo. 
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A sinistra. 

24o.  FAUNO,  statua  minor  del  vero.  Il  semideo 
della  razza  de’  Fauni  seguaci  di  Bacco  è oui 
rappresentato  colla  nebride  piena  di  frutta  é 
di  due  piccoli  quadrupedi  ristaurati  per  tigri 
Posa  svi  CIPPO  con  iscrizione  greca  dtvi 
Aurelio  Gregorio  Nero  Cav.  Romano che  vis- 
~u  e si  mostrò  chiaro  nella  sua  Di- 

£nita>  ^0r^es*a?  Probità. 

244‘  in  r,CEAIl?  ll  m[ire’  Srandi°sa  testa  barbala 
m forma  di  maschera,  che  ha.  servito  a sgor- 
gar acqua  in  una  qualche  fonte. 

Posa  su  piccolo  PLUTEO  ornato  di  pam- 
pam,  e di  clave  poggiate  su  scifi.. Viene  il  tutto 
sostenuto  da  un  ARA  votiva  intagliata  in  cui 
si  lcgge  m mezzo  ad  un  incarpo  retto  da  aqui- 

245  PÒIANNTAFTT  Cae!ator/e  Sacra  Via. 

24a.  POLINNIA,  statua  minor  del  vero.  La  Musa 

della  Favola  e della  Pantomimma  vedesi  qui 
espressa  in  smgolar  positura  tutta  involta  nel 
suo  panneggio  , graziosamente  appoggiala  in 
profilo  ad  un  piccolo  pilastro.  S 

IL  CIPPO  su  cui  poggia  è posto  a Claudia 

r?J°ya  c*  Paie.rmo  Uberto  di  Augusto  , e da 
li  aitai  a Secondina  suoi  genitori. 


XI.  RIQUADRO 

In  alto. 

246.  FRAMMENTO  di  bassorilievo  in  cui  si  veg- 

. g°,no  le  due  Muse,  Euterpe  ed  Erato. 

243.  Altro  FRAMMENTO  con  le  Muse  Melpome- 
ne  e Pohnnia.  1 

248.  Piccolo  BASSORILIEVO  ove  sono  espresse 
diverse  muse , e due  poeti.  Uno  de’ quali  se- 
dente  avanti  Clio  vien  creduto  Omero : l’altro 
stante  appoggiato  ad  una  colonna,  avanti  Era - 
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to  seduta  in  atto  di  suonar  la  lira,  yien  cre- 
duto Pindaro  principe  delle  -poesia  lirica. 

249.  FRAMMENTO  con  altre  due  Muse  Euterpe 
e Polinnia . 

250.  FRAMMENTO  con  assai  misterioso  soggetto 
di  una  figura  nuda  creduta  di  un’Apollo  che 
fa  libazione  appoggiandosi  al  tripode^  All’rn- 
dietro  vi  è unT  arbore  da  cui  pendono  bende : 
crotalijy  ed  un  parazonio.  Dell’iscrizione  fram- 
mentata non  resta  che  ....  ANNO  VII  . . IS. 
PRATST,  e sotto  DE  SVA  PEGVN.  Pare, 
che  un  Pater  Patruum  o Pater  Patratus  scor- 
rettamente abbreviato  ,.  il  capo  certamente  di 
un  Collegio  facesse  fare  questo  monumento 
al  Sohjy  sotto  le  sembianze  di  Apollo,,  all’op- 
portunità di  qualche  iniziazione  mitriaca  , o 
altro,  nell’anno  settimo  di  sua  carica. 

25  C DAVANTI  D’  URNA  con  genii  simboleggiati 
in  diverse  maniere , nel  genere  delle  rappre- 
sentanze coraniche. 

Sopra  tavola  di  marmo. 

252.  Piccolo  TORSO  acefalo  graziosissimo  credu- 
to di  Bacco  per  quel  resto  di  capigliatura  che 
gli  si  vede  sugli  omeri,  e sul  petto. 

253.  TESTA  al  vero,  con  molta  somiglianza  a Ve-+ 
- spasi  ano. 

254.  N1QBE , altra  testa  al  vero  di  molta,  conser- 
vazione. 

255  GIOVE  SERAP1DE , piccola  statua,  sedente 
panneggiata  in  marmo  bigio. 

25 6.  SAFFO  , testa  al  vero  somigliantissima  alle 
immagini  di  questa  celebre  Poetessa  j soprac- 
chiamata  la  Decima  Musa. 

257.  TESTA  barbata  al  vero  , la  di  cui  fisonomia 
ricorda  un  qualche  Re  prigioniero  , o altro 
schiavo. 

253.  BACCO , piccola  graziosa  statua  mutilata  di 
braccia , e gambe  , e molto  danneggiata  dal 
fuoco. 
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Sopra  i comic  lamenti . 

259.  BUSTO  virile  con  testa  imberbe,  e del  tutto 
rasata  nei  capelli. 

260.  TORSO  assai  minor  del  vero  clamidato ^ for- 
se di  un  Mercurio . 

261.  BUSTO  muliebre  panneggiato  , la  cui  testa  è 
acconciata  alla  foggia  dei  tempi  di  Trajano. 

262.  PUTTO  graziosissimo  ridente,  che  fa  mostra 
delle  uve,  che  tien  raccolte  nella  sua  penula. 
Ciò  che  deve  rimarcarsi  in  questa  figura,  so- 
no le  cuciture  della  sua  penula  j ed  un  cu- 
gnetto  della  medesima  restatogli  nel  lembo 
sinistro,  cosa  rarissima  a vedersi  in  un  tal  ge- 
nere di  antichi  monumenti.  Fu  rinvenuto  a 
Vejo  nello  scavo  stesso,  in  cui  si  trovò  il  Ti- 
berio Num.  400. 

263.  BUSTO  femminile  panneggiato  con  molta  so- 
miglianza a Zenobia  Regina  de  Palmirenij  sic- 
come  vedesi  espressa  nelle  sue  medaglie. 

264.  TORSO  di  putto  con  marca  di  ferita  vicino 
l’ascella  destra  , di  un  eccellente  greco  stile . 

265.  BUSTO  barbato  di  un  qualche  greco  Filoso- 
fo, con  petto  moderno. 

Sotto  incassati  nel  muro. 

266.  FRAMMENTO  di  bassorilievo  in  cui  vedesi 
Venere j su  di  un  Tritone j e due  amorifii  che 
la  corteggiano. 

267.  FRAMMENTO  di  buon  stile  , in  cui  si  vede 
una  gamba  panneggiata  di  donna  gradiente  e 
parte  di  architettura. 

268.  FRAMMENTO  con  Ippocampi. 

269.  Altro  FRAMMENTO  in  cui  si  vede  un  pic- 
colo bifolco  seduto  con  cane  al  lato , e due 
bovi,  che  pascono. 

Due  PILASTRINI  triangolari  che  sosten- 
gono i sudetti  corniciamenti 
Due  CIPPI  con  iscrizioni  ; una  alla  Fan- 
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dulia  Giunia  Atenaide  ; 1’  altro  di  Ogulnia 
Clementina . 

A sinistra  in  alto. 

270.  DUE  genj\  con  colonnetta  nel  mezzo,  indizio 
di  tomba.  Vi  si  rappresenta  forse  l’anniversa- 
rio di  un  qualche  fanciullo  estinto. 

271.  FRAMMENTO  con  figura  virile  panneggiata 
e volume  nelle  mani. 

272.  Altro  FRAMMENTO  in  cui  si  vede  una  Ma- 
trona velata,  che  in  atto  supplichevole,  sem- 
bra offrire  una  palomba  a Venere. 

273.  274.  Due  COPERCHI  sepolcrali,  uno  con  iscri- 
zione a Publio  Cassio  fanciullo  ; l’ altro  offre 
una  rappresentanza  campestre. 

275.  FRAMMENTO  di  bassoritievo  con  due  figure, 
che  si  seguono. 

Sulla  tavola  di  marmo. 

276.  TESTA  muliebre  incognita. 

277.  TESTA  di  giovanetto  con  qualche  somiglian- 
za a Salonino  figlio  di  Gallieno. 

278.  BUSTO  minor  del  vero  di  Deità  barbata,  con 
nebride  e corona  tortile  probabilmente  Sil- 
vano. 

279.  DIO  del  SONNO,  piccolo  putto  giacente,  con 
il  ghiro la  farfalla > ed  i papaveri.  Fu  trova- 
to ne’scavi  di  Roma  Vecchia. 

280.  BUSTO  minor  del  vero  di  un  Soldato , trova- 
to in  Ostia. 

281.  TESTA  incognita. 

282.  BUSTO  forse  di  Giulia  Mesa sorella  di  Giu- 
lia Pia,  e madre  di  Giulia  Soemia  concubina 
di  Caracalla,  da  cui  nacque  Elagabalo. 

Sopra  i corniciamenti. 

283.  ERMA  barbato , forse  un  Filosofo. 

284.  PUTTO  al  veroj  con  volatile  nella  destra,  e 
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nido  di  uccelli  , che  raccoglie  nella  sua  pe- 
nula, 1 

285.  STATUA  assai  minor  del  vero  di  stile  ten- 
dente alPetrusco,  rinvenuta  in  una  vigna  fuo- 
ri di  Porta  Portese.  Simile  a questa  col  pic- 
colo  capino  nella  destra  si  vede  riportato  nel 

oorTADCA^0  co1  nome  di  Bacco  Etrusco. 

A.  2oo.  TORSO  di  Sileno  semi-sdrajato. 

286.  STATUA  minor  del  vero,  eon  toga  succinta, 
e mani  giunte  sul  ventre.  La  sua  fìsonomia, 
e 1 attitudine  lo  fan  credere  un  eomico. 

237.  FANCIULLO  PESCATORE  dormiente.  In  at- 
to leggiadrissimo  appoggia  il  capo  sul  ginoc- 
chio, quasi  il  sonno  , e la  fatica  lo  avessero 
vinto  nell’atto  istesso  del  suo  laborioso  eser- 
cizio. Ha  egli  imbracciato  nella  manca  la  pic- 
cola sporta  ove  sono  li  pesci  da  lui  pescati, 
ed  il  capo  coperto  della  causici  ; pileo  tutto 
proprio  dei  Pescatori.  Questo  tanto  grazioso 
piccolo  simulacro  era  presso  il  Sig.  Jenkins. 

A.287.  ERMA  barbato,  che  dalla  foggia  de’capelli, 
e della  barba  vengono  chiamati  Fiatoni. 


Sotto  incassati  nel 


muro . 


288.  DAVANTI  d’ URNA  con  disco,  dove  in  una 
figura  togata,  con  volume  in  mano  si  rappre- 
senta 1 'immagine  del  defonto. 

289.  FRAMMENTO  di  bassorilievo  con  figura  nu- 
da a cavallo,  che  corre. 

290.  FRAMMEN 1 0 con  putti,  che  per  quanto  sì 
ricava  dai  loro  simboli,  sembrano  genii  della 
caccia,  e della  pesca. 

291.  BASSORILIEVO  con  graziosissima  figura  mu- 
liebre giacente  su  letto  conjugale,  in  atto  di 
porger  da  bere  in  una  tazza  ad  un  putto:  gli 
si  vede  al  lato  il  cane,  simbolo  di  fedeltà. 

A.291.  VENERE  MARINA,  o NINFA  su  Centau- 
ro marino,  con  due  amorini,  uno  in  atto  di 
suonar  la  buccina , l’altro  navigante  in  picco- 
lo battello. 
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292.  DAVANTI  d’URNA  con  genj  che  pestano  uve. 
Al  disopra  è un  disco  col  busto  di  Bacco  j 
che  tiene  un  tralcio  di  vite. 

Pezzi  che  sostengono . - 

Piccola  ARA  sacra  ad  Ercole. 

CIPPO  sepolcrale  a Giulia  Inseguentina. 

Due  STATUETTE  mutilate  di  Apollo  Liri- 
sta : l’uno  col  Grifo  a lui  sacro  ; 1’  altro  con 
Marzia  al  di  sotto  la  lira , come  suo  trofeo. 

XII.  RIQUADRO 

L’AFFRESCO  della  superior  lunetta  istruis- 
ce della  copiosa  serie  di  monete  di  ogni  genere 
acquistala  dal  Pontefice  PIO  VII.  ed  esposta  a 
maggior  ornamento  della  Biblioteca  Vaticana. 
Roma  sedente  su  frammenti  di  architettura  fa 
sembiante  d’inviare  alla  Biblioteca  suddetta  le 
sue  molte  medaglie  per  mezzo  di  due  putti.  Da 
un  canto  vi  è uno  scrigno  ove  si  legge  l’anno 
XVII.  del  Pontificato  in  cui  ebbe  luogo  tale  so- 
vrana magnificenza.  È opera  questa  del  sig. 
Carlo  Eggers  Alemanno.  Si  legge  sotto. 

NUMISMATUM  OMNIS  GENERIS  SERIES 

IN  BIBLIOTHECAM  VATICANAM  ILLATA. 

293.  TORSO  virile  maggior  del  vero.  Essendo  pri- 
vo di  simboli,  sembrerebbe  avere  appartenuto 
ad  una  qualche  statua  eroica  Imperiale. 

Posa  su  CIPPO  di  Publio  Calcio  Giusto  ^ 
che  fece  vivente  a se,  ed  a sua  moglie  Calcia. 
Dalla  iscrizione  rilevasi , che  questo  fu  ricco 
affittuario  di  fonderie  di  bronzo,  e di  argento. 

294.  ERCOLE,  statua.  Questa  gran  figura  semico- 
lossale dell’Èrcole  Tebano,  che  si  riposa , fu 
restaurata  nel  braccio,  e nella  gamba  destra 
da  Alessandro  d’Este  sul  modello  de  gran  Ca- 
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nova.  Si  rinvenne  nella  campagna  dell’ Oriolo 
l’anno  1802. 

Posa  su  TESTATA  di  gran  sarcofago  in  cui 
vedesi  a bassorilievo  la  caccia  del  Leone  , e 
del  Cinghiale. 

295.  TORSO  maggiore  del  vero  di  eccellente  stile.! 
Tanto  per  la  delicatezza,  e rotondità  delle  sue 
forme,  che  per  la  direzione  del  braccio  destro 
sul  capo  , indizio  di  ripose  e di  mollezza , si 
crede  aver  rappresentato  Bacco. 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizioni  a Claudia  Pi - 
stej  seguila  da  alcuni  versi  esametri , nei  quali 
il  marito  si  duole  con  le  Parche  perchè  con 
immatura  morie  gli  abbiano  tolta  la  moglie. 

A sinistra . 

296.  GIACINTO,  statua . A questo  favorito  di  Apol- 
lo da  lui  disgraziatamente  ucciso  nel  giuoca- 
re  al  Disco  j e cangiato  in  fiore  dopo  la  mor- 
te viene  attribuita  la  statua  senza  alcun  fon- 
d amento.  Rappresenta  piuttosto  la  medesima 
un’Atleta  vincitore,  e non  altro. 

Posa  sopra  una  RASE  posta  dai  Decurioni S 
di  Augusto  ad  onore  di  Giulia  Lucilla  Livil- 
la  per  esser  figlia  di  certo  Giuliano  il  cui  pa- 
dre ristaurò  le  Terme  di  Otricoli. 

297.  ATLETA  in  riposo  j statua  circa  il  vero.  Vin- 
citor  de’suoi  emoli , appoggiasi  ad  un  tronco 
posando  sul  capo  il  suo  destro  braccio.  Mal- 
grado i danneggiamenti  sofferti  nel  fianco  de- 
stro dal  flusso  e riflusso  del  mare,  mentre  fu 
ritrovato  sulla  spiaggia  di  Porto  d’Anzo,  que- 
sta elegante  figura  è ammirabile  per  il  bello 
stile  greco  con  cui  è trattata,  ed  il  perfetto 
riposo,  che  apparisce  in  tutte  le  sue  membra. 

Posa  su  parte  di  CORNICIONE  intagliato 
a fogliami,  donde  nascono  putti  in  diverse  at- 
titudini. 

Il  tutto  è sorretto  da  PIEDISTALLO  con 
iscrizione  onoraria  dei  Negozianti  dell’  Arca 
di  Saturno  a Marco  Acilio. 
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298.  BACCO  statua . Nel  torso  , eh’  è antico  tutta 
risplende  quella  femminil  mollezza  e roton- 
dità di  membra  esclusiva  del  nume.  Quanto 
è certa  la  pertinenza  del  Simulacro  a Bacco, 
altrettanto  n’è  pregievole  la  proporzione  , lo 
stile , e la  lesta  per  esser  non  mai  staccata 
dal  busto. 

Posa  su  CIPPO  sepolcrale  posto  da  Aticto 
servo  frumentario  o sia  custode  dei  granaj,  ad 
Asclepiade  sua  Vicaria , cioè  diutrice  carissima. 

XIII.  RIQUADRO 

In  alto  frammenti  di  bassorilievi  al  muro . 

299.  TUE  MASCHERE  sceniche. 

300.  CLIPEO  a metàj  con  Amazzoni  combattenti, 
di  ottima  scultura. 

301.  Parte  di  SARCOFAGO  con  Amazzone  com- 
battente contro  i Greci. 

302.  AMAZZONE  vinta con  altra,  che  la  difende 
da  un  guerriero. 

303.  Altre  MASHCERE  sceniche. 

Sopra  tavola  di  marmo . 

304.  COLOMBA  accovacciata. 

305.  Piccolo  TORO  in  atto  di  alzarsi. 

306.  Grazioso  piccolo  CINERARIO  rotondo  coper- 
chiato, con  cartello  per  l’iscrizione  che  manca. 

307.  Parte  di  un  VASO  ornato  di  maschera  Bac- 
chica in  caricatura. 

308.  PUTTO  a cavalcione  di  un  Delfino j con  altri 
due  assai  più  piccoli , che  gli  si  attaccano  , 
uno  al  piede  destro , 1’  altro  alla  mano  sini- 
stra. Seppur  non  fosse  uno  scherzo  dello  scul- 
tore, vi  si  potrebbe  riconoscere  l’allegoria  del 
transito  delle  anime  all’altra  vita,  o il  genio 
di  qualche  città  marittima,  come  vedesi  nelle 
medaglie  di  Brindisi , di  Pesto ^ e di  Taranto 
un  fanciullo  nudo,  e qualche  volta  alato  so- 
pra un  delfino. 
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309.  Piccola  TIGRE  che  guarda  con  tutta  la  sua 
fierezza. 

310.  Una  LEPRE  intenta  a mangiare  dcll’uve. 


Sopra  i corniciamenti. 


311.  LEOPARDO  in  difesa  della  prenda  che  tiene 
sotto  la  zampa  destra.  Si  rinvenne  nella  Vil- 
la Adriana  a Tivoli. 

312.  GLADIATORE  caduto  sotto  di  un  leone  do- 

po avergli  conficcato  il  suo  pugnale  nel  pet- 
to. Posa  su  PLINTO  di  un  bellissimo  alaba- 
stro antico  di  Tivoli . Tir  nvr 

313.  SERVAL  o sia  Lupo  cerviero-  Posa  su  FLIR- 
TO del  medesimo  alabastro  di  hvoh  ma  di 
un’assai  miglior  qualità. 

314.  AMPELO  o AERATO,  gemo  di  Bacco , tien 
per  la  criniera  un  leone,  che  ha  sotto  le  zam- 
pe una  testa  di  capra. 

315.  TIGRE,  giacente , in  granito  di  Egitto. 


Sotto  i corniciamentU  frammenti  di  bassorilievi 
incassati  nel  muro . 


316.  FIGURA  in  piedi  a lato  di  un  cavallo,  forse 

uno  d e1  Castori-  ,. 

317.  FREGIO  con  rappresentanza  campestre  , di 

basso  stile.  . 

31S.  PARTE  di  bassorilievo  Mitriaco. 

31o.  Parte  di  URNA.  Due  Genj  mortuarj  reggono 
un  festone  con  testa  bacchica  ornata  di  pam - 
pani  , e lemnisci.  Sotto  uccello  che  becca  le 
uve  da  un  canestro  rovesciato  , simbolo  di 
morte  o di  mal  augurio. 

320.  VITTORIA  CIRCENSE  rappresentata  da  un 
genio  con  palma  in  mano. 

321.  Parte  di  un  QUADRANTE  SOLARE.  Si  tra- 
w luce  una  figura  acefala  di  soldato  a cavallo 

che  precipita,  ed  altra  in  piedi  loricata. 

322.  FIGURE  di  donne  con  capelli  calamistrati  , 
che  sopra  dromedarii  marciano  a spalla.  Sono 
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donne  asiatiche  , che  sieguono  la  pompa  di 
Bacco , trovandosi  così  espressa  in  altri  bas- 
sirilievi  relativi  ai  trionfi  di  quell’  Nume  del- 
l’Indie. 

Sotto  che  sostengono . 

Due  CIPPI,  l’uno  a L ucio  Valerio  Strato ~ 
nico  ; l’altro  ad  Az zìa  Agela.  In  quest’ultimo, 
espressa  a bassorilievo  scorgesi  la  defonta  se- 
duta in  letto  a mangiare  su  tavola  a tre  pie- 
di, mensa  tripus , imbandita  secondo  1’  uso  il 
più  commune  de’Greci,  e de’ Romani. 

Due  PILASTRINI  intagliati  a fogliami. 

A sinistra  nel  muro  in  alto. 

323.  FRAMMENTO  di  bassorilievo  in  cui  si  vede 
Mercurio che  preceduto  da  una  figura  fem- 
menile  sembra  far  strada  ad  una  guadriga  di 
cui  non  restano,  che  i cavalli.  Probabilmen- 
te vi  fu  espresso  il  ratto  di  Proserpina. 

324.  CORSE  CIRCENSI  simboleggiate  da  Genii: 
soggetto  espresso  sovente  nelle  tombe,  come 
allusivo  alla  brevità  della  vita.. 

325.  FRAMMENTO  con  egual  soggetto. 

326.  FREGIO  ornato  di  putti,  maschere^  e festoni. 

327.  RIGA  con  putto. 

328.  CARRO  quadriroto  con  figura,  che  ha  un  vo- 
lume nelle  mani.  Potrebbe  rappresentare  qual- 
che celebre  Oratore  o Filosofo,  vittima  deli’ 
Ostracismo  Romano,  o nell’andare,  o nel  tor- 
nare dal  suo  esilio. 

329.  FRAMMENTO  di  bassorilievo  ove  si  rappre- 
senta Atteone  nel  momento , che  si  attenta  a 
vedere  Diana  nel  bagno  di  Gargafia  sotto  i 
giuochi  del  Citerone.  La  Dea  vedesi  coperta 
di  un  velo,  laddove  nel  sarcofago  Rorghesia- 
no,  ora  in  Parigi,  si  rannicchia  per  modestia. 
Il  Cacciatore  Tebano  è anche  in  quello  rap- 
presentato al  modo  stesso,  se  non  che  ivi  por- 
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ta  di  già  in  fronte  il  castigo  della  sua  curio» 
sita.  Non  sempre  per  altro  Alteone  vedesi 
colle  corna.  La  clava,  secondo  Senofonte,  ri- 
portato da  Ateneo,  fu  annoverata  fra  le  armi 
de’  cacciatori. 

330.  Altro  CARRO  quadriroto  con  sopra  Sileno 
tirato  da  due  Asini. 

Sulla  tavola  di  marmo . 

331.  BUSTO  con  ritratto  di  giovanetta  incognila. 

332.  TESTA  di  donna  , che  all’  assetto  del  crine 
visse  all’epoca  di  Trajano. 

333.  TESTA  di  putto . 

334.  MEDAGLIONE  ovale  con  testa  in  profilo,  che 
al  difetto  della  bocca  sembrerebbe  Demoste - 
ne ^ ma  nel  resto  non  combina  colle  altre  sue 
immagini,  nè  con  l’epoca  di  quell’oratore. 

;335.  BUSTO  di  fanciullo  in  forma  di  Bacco. 

?336.  BUSTO  giovanile  , che  ha  somiglianza  con 
Geta  fratello  dì  Caracalla. 

337.  TESTA  di  giovanetto  con  capelli  intonsi,  e 
cinto  di  strofiOj  alla  foggia  di  Ganimede. 

Sopra  i corniciamenti. 

338.  STATUETTA  frammentata  di  grazioso  putto 
che  guarda  in  cagnesco  per  tema,  che  alcuno 
gl’involi  gli  Aliossi  che  ha  nelle  mani.  Te- 
nevano questi  luogo  di  Dadij  presso  gli  an- 
tichi, ed  Astragali  e tali  venivano  chiamati. 
Plinio  ricorda  i celebri  Astragalizontes  di  Po- 
licleto. 

A.  338.  FAUNO  ridente , testa  al  vero  di  una  sor- 
prendente naturalezza. 

339.  Piccola  STATUA  di  Fauno  con  maschere  e 
pedo. 

340.  PASTORELLO,  che  giacente,  e tutto  avvol- 
to nel  suo  pallio  , dorme  placidamente  col 
capo  appoggiato  ad  un  vaso , e ad  un  cesto. 
Forse  allude  al  costume  de’Gentili  di  consul- 
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tar  gli  Oracoli  in  sogno,  addormentati  sopra 
sagri,  e misteriosi  oggetti. 

341.  STATUETTA  di  Diana  Luna , colla  Diplax , 
doppia  veste,  ed  il  manto  in  arco  a guisa  di 
nimbo 

342.  ANITRA  in  acqua , che  prende  un  piccolo 
pesce. 

343.  PARIDE  piccola  statua  in  atto  di  dare  il  po- 
mo a Venere. 

A.  343.  BRUTO  l’  uccisore  di  cesare  , testa  al 
vero. 

344.  PUTTO  in  atto  di  stringere  al  petto  due  po- 
mi , mentre  ne  riguarda  attentamente  un’  al- 
tro, che  stringe  nella  destra. 

Sotto  i corniciameli  incassati  nel  muro. 

345.  FIORE  con  testa  di  Medusa  nel  guscio. 

346.  PASTORE  con  Agnello  sulle  spalle.  Non  sa- 
rebbe improbabile,  su  qualche  altro  esempio 
che  rappresenti  Aristeo  figlio  di  Apollo,  e di 
Cirene  posto  dalle  Muse  alla  cura  delle  loro 
greggi,  qual  mestiere  egli  prescielse,  ed  eser- 
citò tutta  la  sua  vita , per  cui  fu  detto  No- 
mios.  Quante  volte  una  tal  figura  ha  fatto 
prendere  per  Cristiane,  alcune  rappresentan- 
ze campestri,  che  non  lo  sono  ! 

347.  FIGURETTA  palliata  senza  altri  simboli,  di 
quelli,  che  ne’ vasi  Etruschi  si  trovano,  e si 
giudicano  appartenere  ai  piccoli  misteri  Eleu- 
sini. 

348.  FRAMMENTO , che  termina  a guisa  di  tor- 
re, ed  ha  tutta  la  forma  di  una  insegna. 

Pezzi  che  sostenengono  i suddetti  corniciamenti. 

349.  350.351.  FRAMMENTI  di  Muse  sedenti.  Po- 
linnia  j la  Favola;  Clio  la  Storia,  Melpome- 
ne^ la  Tragedia. 

Due  CIPPI  intagliati.  L’uno  con  iscrizione 
greca,  di  cui  non  resta,  che  il  nome  di  Clan - 
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dia.  Sotto  vi  è scolpita  la  defonta  distesa  so- 
pra di  un  letto  semiscoperta  dall’  ala  di  un 
genio  Mortuario  con  bizzarra  idea.  L’ altro 
CIPPO,  con  iscrizione  latina  , di  Micinio  e 
Stefano. 

Nel  mezzo  CINERARIO  ornato  di  figure 
con  iscrizione  ad  Aulo  Cecilio  Aniceto.  Sotto 
vi  è la  caccia  del  cinghiale  con  Adone  ferito, 
da  una  parte,  e Venere  con  amore  dall’altra. 

Due  CIPPI  con  iscrizioni  1’  una  a Flavia 
Vettilia\  l’altra  a Tito  Claudio  Epafrodito^e 
Tito  Claudio  Emiliano. 

XIV.  RIQUADRO 

Il  di  sopra  AFFRESCO  dinota  la  Pittura 
onorata  j e premiata  nella  Trasfigurazione  di 
Raffaello.  Nella  figura  sedente  viene  simboleg- 
giata la  pittura  cui  un  genietto  fa  cenno  che 
il  Quadro  di  Sanzio  sarà  il  capo  d’opera  del- 
l’Arte ; altro  genietto  in  disparte  stempera  i co- 
lorij ed  in  una  base  viene  indicato  l’anno  XV. 
del  Pontificato , in  cui  si  ricuperarono  le  note 
classiche  Pitture j che  poi  V anno  seguente  fu- 
rono collocate  , e disposte  in  forma  di  Galle- 
ria. È opera  questa  del  sig.  Giovanni  Demin 
Veneziano  : sotto  si  legge. 

PICTORIAE  ARTI  HONOS  TRIBUTUS  PUAEMIA  DELATA. 

352.  VENERE  , statua  minor  del  vero.  Potrebbe 
darsi  anche  a questa  il  titolo  di  Venere  Ana- 
diomène, come  sorgente  dall’acqua,  ed  asciu- 
gante il  suo  crine  ; ma  per  vederla  mezzo  in- 
viluppata ne’panni  è più  verosimile  che  sorta 
dal  bagno,  come  le  Gnidie.  Il  balsamario  per 
ungere,  e profumare  i capelli  non  vi  è sup- 
plito male  a proposito. 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  greca  di  Va- 
lerio Polemone  a Marcaria  sua  moglie. 
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353.  NINFA  statua  circa  il  vero.  Siede  semi-nu- 
da sopra  di  un  sasso  a piè  del  quale  scorre 
un  ruscello.  Era  corteggiata  da  due  Amori- 
ni uno  per  parte,  ma  di  questi  non  rimane, 
che  qualche  avanzo  di  piedi , ed  un  turcas- 
so, e l’arco.  Stringe  con  la  destra  frutti  di- 
versi, ed  ha  frammischiata  ai  capelli  una  cuf- 
fia, o rete,  che  sia.  Il  moderno  ristauratore 
obbligato  a supporgli  il  braccio  sinistro , le 
pose  un  dardo  nelle  mani,  in  ragione  di  quel 
turcasso,  che  giace  a terra,  coll’idea  di  far- 
ne una  Venere  , sull’esempio  di  qualche  gem- 
ma, in  cui  vedesi  la  Dea  con  freccie  in  ma- 
no. Senza  disapprovare  al  pensiero  dell’ar- 
tista, quel  fiumicello,  cui  la  figura  sovrasta, 
la  moltiplicità  deJpomi , che  ha  nella  destra , 
antichi  in  gran  parte,  la  seminudità , propria 
delle  Ninfe,  e quella  cuffia , bizzarramente  al 
crine  frapposta,  troppo  basso  ornamento  per 
una  Divinità  maggiore,  sono  di  una  Najade 
anziché  di  Venere  caratteristiche  più  sicu- 
re. Dove  non  cade  dubbio  sull’estrema  ele- 
ganza della  figura,  la  grazia  del  movimen- 
to, la  venustà  delle  forme,  onde  in  quel  ge- 
nere nulla  più  di  vago,  nè  per  l’idea,  nè  per 
la  esecuzione  è sperabile  di  vedere.  Provie- 
ne dal  Giardino  Quirinale. 

Posa  su  BASE  onoraria  a Marco  Aurelio 
Valerio  Massimiano  compagno  dell’  Impera- 
tore Diocleziano,  innalzatogli  da  Settimio  Fa- 
lenzioj  ed  altri. 

354.  VENERE,  Statua  minor  del  vero.  Essendo 
questa  in  atto  di  esser  tuttora  sortita  dal 
bagno,  e con  più  verità  , e naturalezza  ri- 
coprirsi delle  sue  vesti,  può  senza  dubbio 
riconoscervisi  una  Venere  Gnidia , quantun- 
que nell’  attitudine  non  somigli  del  tutto  a 
quel  greco  originale. 

E sorretta  da  un  PIEDISTALLO  onorario 
a Publio  Elio  Coerano  per  opera  dei  Decu- 
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rioni  Tiburtini , ove  sono  descritti  i molti  suoi 
impieghi. 

A sinistra. 

355.  356.  Due  STATUE  muliebri  panneggiate  mag- 
giori del  vero.  Rappresentano  queste  soggetti 
della  Famiglia  RUTILIA  , di  cui  ricordasi 
nella  storia  il  celebre  Publio  Rufo  Rutilio  , 
Oratore  Istorico,  che  fu  console  con  Manilio 
nel  649.  di  Roma,  e che  sostenne  costante- 
mente  l’ingiustizia  del  suo  esiglio  in  Smirne. 
Ciascun  di  esse  ha  una  antica  epigrafe  segna- 
ta nel  plinto.  Nella  prima  si  legge  : RVTILIA. 
P . F . AVIA,  nell’altra  RYTILIA  . L . F . 
MATER  . TER  . REGINA.  Furono  ambedue 
rinvenute  sul  Tuscolo  nel  luogo  detto  la  Ru - 
f Inella . 

Posa  la  prima  su  di  un’  ARA  con  iscrizio- 
ne a Ercole  Compagno , e Conservatore . 

L’altra  su  di  un  CIPPO  con  iscrizione  di 
Cajo  Vezzio  Zotico  a Vezzia  Furia  sua  figlia, 
ed  Eufrosine  sua  liberta. 

357.  RE  PRIGIONIERO  mezza  figura  colossale , 
in  marmo  frigio  detto  paonazzettOj  provenien- 
te dalla  Yiila  Negroni.  È forse  una  di  quelle 
che  esisterono  nel  Foro  Trajano  , poiché  la 
scoltura  è certamente  di  quei  tempi. 

Il  PIEDISTALLO  su  cui  posa  , servì  un 
tempo  a sostenere  la  statua  togata  di  Acilio 
G lab  rione  Sibidio . 

XY.  RIQUADRO 

In  alto  incassati  nel  muro . 

358.  359.  Due  FRAMMENTI  di  bassirilievi  : uno 
con  mezza  figura  muliebre  volta  di  schiena  ; 
l’altro  di  due  Guerrieri,  che  marciano  armati 
di  maglia,  scudo,  e lancia. 

360.  BASSORILIEVO  con  tre  figure  muliebri  ve- 
stite nobilmente  , che  si  sieguono  tenendosi 
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per  mano.  Un  simile  atteggiamento  conviene 
alle  ore,  ed  alle  stagioni , che  nei  primi  tem- 
pi non  oltrapassarono  il  numero  di  tre.  Ma 
il  bassorilievo  continuava,  e le  nostre  figure 
poco  si  confanno  nel  costume  ad  ambe  le 
dette,  onde  più  verosimile  è che  rappresen- 
tino una  di  quelle  danze  sacre  usate  in  Ate- 
ne, ed  in  Roma  intorno  all’Are,  ed  ai  Tem- 
pi, massime  di  Bacco,  e descritte  da  Omero 
e da  Livio.  1 Latini  l’esprimevano  colla  frase 
restim  ducere j restim  dare.  Omero  più  chiara- 
mente le  circoscrive  con  la  parola  Ormos  j 
che  vai  Collana , e Catena  ; genere  di  ballo, 
che  porta  oggidì  fra  noi  lo  stesso  nome.  La 
maniera,  e lo  stile  sentono  il  fare  Etrusco j 
o l’antichissimo  Greco.  Fu  rinvenuto  presso 
l’Ospedale  di  S.  Giovanni  in  Laterano  : 

36Ì.  FRAMMENTO  di  Bassorilievo  j di  Etrusco 
scalpello,  con  due  figure  che  sembrano  Giu- 
vej  e Giunone. 

Sopra  tavola  di  marmo. 

362.  NIOBE,  testa  al  vero. 

363.  TESTA  muliebre  incognita:  forse  di  una  Musa . 

364.  TESTA  di  quelle  volgarmente  dette  Tolomei. 

365.  TESTA,  in  cui  si  combina  l’età,  e l’ imma- 
gine di  Cajo  Cesare  figlio  di  Giulia  e di  Agrip- 
pa. Fu  rinvenuta  ne’scavi  di  Ostia. 

366.  FAUSTINA  GIUNIORE,  testa  al  vero. 

867.  ERCOLE  , testa.  Per  tale  si  riconosce  alla 
fronte  bassa  , alla  turgidezza  del  collo  , ed 
all’insieme  de’lineamenti  ; e vedendola  poi  cin- 
ta di  strofioj  e di  più  con  le  orecchie  stiac - 
ciatej  prova  ch’ella  è una  elegantissima  pro- 
tome di  Ercole  vincitore  al  Pancrazio.  Sotto 
questo  nome  intesero  i Greci  i cinque  prin- 
cipali giuochi  della  Ginnastica:  la  lotta  il 
corso j il  disco j il  pugillatOj  ed  il  cesto.  I La- 
tini, chiamavanlo,  quinquerzio. 

368.  TESTA  di  donna > incognita. 
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In  basso  sopra  i corniciamenti. 

369.  BUSTO  muliebre j con  somiglianza  aN? Agrip- 
pina figlia  di  Germanico. 

370.  TORSO  piccolo,  ma  di  eccellente  lavoro.  Dai 
resti  di  mano  di  altra  figura  restatigli  sul 
petto,  e sulla  spalla  sinistra  sembra  appar- 
tenere ad  un  qualche  gruppo  di  Venere  e Mar- 
tej  come  spesso  suol  vedersi  fra  gli  antichi 
monumenti. 

371.  RITRATTO  di  donna  incognita. 

372.  Due  PUTTI  armati  di  cesti  in  atto  di  batter- 
si. Oltremodo  graziosi  sono  questi  due  Ce- 
stiari  in  vederli  azzuffati  così  ilari , e quasi 
ridenti. 

A.  372.  FRAMMENTO  di  bassorilievo appartenen- 
te alla  Pompa  Panatenaica.  Questo  insigne 
frammento  è il  solo  pezzo  che  l’italia  pos- 
siede della  fascia  di’ esternamente  coronava 
il  muro  della  cella  del  Partenone  opera  di- 
segnata da  Fidi  a e sotto  la  sua  direzione 
eseguita  dai  suoi  scolari.  Ancor  esso  fu  di- 
staccato dal  luogo  suo  l’anno  1667.  come  la 
vergine  del  P andrò  sio  allorché  il  Moro  sini  in- 
signorissi di  Atene,  ed  ancor  esso  venne  of- 
ferto come  trofeo  al  Doge  Marcantonio  Giu- 
stiniani. D’esimio  Pittore  fiaron  Camuccini  già 
Ispettor  generale  delle  Pubbliche  Pitture  ec. 
conoscendone  la  importanza  ne  assicurò  il 
possesso  permanente  a Roma,  e mercè  la  mu- 
nificenza di  Pio  Settimo  oggi  ne  adorna  cotesto 
Museo. 

373.  SAFFO.  La  colebre  poetessa  di  Mitilene  è 
qui  rappresentata  in  busto  con  antica  testa 
ben  conservata. 

A.  373.  TORSO  piccolo  ^ che  dal  balteo , che  gli 
si  vede  attraversare  sul  petto  può  credersi 
aver  rappresentato  Marte. 

374.  RITRATTO  virile,  che  alle  ignobili  sembian- 
ze dovette  rappresentare  qualche  notorio  ser- 
vo, o inserviente  nei  pubblici  Spettacoli. 
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Sotto  incassati  nel  muro . 

375.  376.  Due  GRIFI,  animali  favolosi,  ed  imma- 
ginar], cui  dettero  gli  antichi  testa  d’Aquila, 
e corpo  di  Leone.  Fu  per  gli  Egiziani  sacro 
al  Sole , e per  li  Greci  ad  Apollo  , V istesso 
che  il  Sole. 

377.  FREGIO  frammentato  con  grifi,  ed  altri  ani- 
mali. 

378.  CERVO,  che  con  la  bocca  vuol  prendere  un 
serpe,  che  sorte  da  un’albero. 

Altro  PILASTRO  in  ribattimento  del  pri- 
mo con  ornamenti. 

Pezzi  che  sostengono . 

Due  PILASTRINI  intagliati. 

Due  CIPPI  con  iscrizioni  : una  a Taronia 
Restituta . L’altro  a Lucio  Vibio  Aspro  da  Fau- 
stina sua  moglia. 

A sinistra. 

In  alto  incassati  nel  muro. 

479.  380.  381.  382.  FRAMMENTI  di  figure,  circa 
il  vero  panneggiate,  due  virili  j,  e due  mulie- 
bri j le  quali  per  essere  nella  proporzione  , 
costume,  stile,  e qualità  del  marmo  uniformi, 
sembrano  tre  delle  medesime  aver  fatto  par- 
te di  una  tomba  comune  a qualche  rispetta- 
bile famiglia  Romana. 

Sopra  tavola  di  marmo. 

383.  ANNIA  FAUSTINA  moglie  di  Elagabalo,  te- 
sta al  vero. 

384.  MATIDIE  nipote  di  Trajano , testa  al  vero. 

385.  TESTA  di  Lucillaj  moglie  di  Lucio  Vero. 

386.  TESTA  con  occhi  incavati,  che  tiene  molto  a 
Faustina  G iunior  e. 

387.  TESTA  di  donna  incognita. 
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388.  TESTA  virile  incognita. 

A.  388.  TESTA  muliebre  incognita. 

Sopra  i corniciamenti  formati  di  un  FRE- 
GIO scolpito  a Cacce  di  diversi  animali  ^ e 
genj  in  altorievo. 

389.  AMORINO  o GENIO,  testa  al  vero,  con  pie- 
duccio  di  un  rarissimo  alabastro  dorato . 

A.  389.  BUSTO  femminile  appartenente  a qualche 
soggetto  della  famiglia  Manilia^,  trovato  nel 
proprio  sepolcro  sulla  via  Appia>  presso  S.  Se- 
bastiano. 

390.  TORSO  di  amorino , di  buon  stile. 

391.  APOLLO,  busto  con  petto  moderno. 

392.  ADRIANO,  busto  loricato. 

A.  392.  GIOVE,  busto. 

393.  GENIO  o AMORINO  piccolo  torso  nudo. 

A.  393.  BUSTO  di  Domizia  Longina  moglie  di  Do- 
miziano. 

394.  BUSTO  di  giovanetto  con  ritratto  di  Galerio 
Antonino figlio  di  Antonino,  e Faustina:  fu 
trovato  in  Ostia . 

Sotto  che  sostengono  il  suddetto  fregio. 

Due  STATUETTE  di  Diana  mutilate. 

ROCCHIO  di  piccola  colonna  con  Capitello 
di  pilastro  intagliato. 

Due  CIPPI  con  iscrizioni  ; l’una  di  Pubblio 
Elio  Sito  liberto  di  Augusto  ; l’altro  di  Tito 
Sesto  Politimo , fattogli  dalla  moglie,  che  visse 
seco  lui  anni  XXV. 

395.  396.  397.  398.  FRAMMENTI  di  Tritoni  con 
buccine j e lire e di  altri  mostri  marini  fra 
quali  un  drago  in  guerra  con  un  ippocampo. 
Èssendo  di  egual  misura,  rilievo  , e stile  de- 
corarono probabilmente  qualche  luogo  sacro 
a Nettuno. 
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XVI.  RIQUADRO 

Il  sovrapposto  Dipinto  a FRESCO  rammen- 
ta le  nuove  leggi  stabilite  dal  Pontefice  Pio  Set- 
timo per  l* acquisto j e conservazione  dei  Monu- 
menti dJ Arte  di  Romaj  e dello  Stato.  Il  Sovra- 
no stesso  sedente  ne  consegna  il  Chirografo  ad 
un  GeniOj  mentre  unJ  altro  dappresso  mostra 
in  una  cartella  Vanno  HI.  del  suo  Regno  in 
cui  ebbe  luogo  quella  provvida  sanzione.  E ope- 
ra di  Vincenzo  Ferreri  Romano.  Sotto  si 
legge  : 

Veteribus  Artium  Monumentis 
SeRVANDIS  COMPARANDOLE  DATA  LeX. 

399.  TIBERIO  , testa  colossale  trovata  negli  scavi 
di  Vejo  l’anno  1811. 

Posa  su  CIPPO  onorario  a C.  Cerellio  Pol- 
lizziano. 

400.  TIBERIO  statua  semicolossale  sedente.  Il  suc- 
cessore di  Augusto  è rappresentato  in  que- 
sta statua  in  costume  eroico.  Non  è rivestito, 
che  della  clamide,  la  quale  annodata  sull’o- 
mero destro  scende  a cuoprire  una  parte  del 
petto.  Degna  di  osservazione  è la  corona  ci- 
vica j formata  di  rami  di  quercia,  onde  ha  cin- 
to il  capo.  Nell’  una  mano  , che  tiene  solle- 
vata stringe  egli  lo  scettro.  Con  1’  altra,  che 
appoggia  sulla  sinistra  coscia  , tiene  il  para- 
zonio.j  quasi  se  lo  fosse  scinto,  a dimostrare 
che  il  suo  sarebbe  Impero  di  sicurezza,  e di 
pace.  Concetto  che  sarebbe  analogo  alla  co- 
rona di  quercia , che  lo  adorna , invece  dell’ 
alloro  imperiale.  Questa  statua,  pregiabile  per 
l’artifizio,  ed  ammirabile  sua  conservazione  , 
a meno  dei  pochissimi  ristauri  occorsi,  fu  rin- 
venuta l’anno  1811.  negli  scavi  di  Vejo, 
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401.  AUGUSTO,  testa  colossale  trovata  colla  pre- 
cedente a Vejo. 

Posa  su  CIPPO  a Tiberio  Claudio  postogli 
da’  suoi  Eredi. 

A sinistra . 

402.  MUSA,  statua  minor  del  vero.  Tranne  i mo- 
derni ristauri  si  riconosce  il  ritratto  di  una 
poetessa  coronata  di  alloro,  di  una  bella  pro- 
porzione, e di  un’elegante  panneggio.  Provie- 
ne dal  Giardino  Quirinale. 

Posa  su  CIPPO,  inalzato  a Partenio  da  VI - 
pia  Restituta  sua  moglie. 

403.  PALLADE,  statua  minor  del  vero.  Egidarma- 
ta  la  figlia  di  Giove  si  presenta  in  questo  mar- 
mo nell’  aspetto  di  quella  Dea,  che  presiede 
alle  armi.  Proviene  anche  questa  dal  Giardi- 
no Quirinale. 

Posa  su  di  un’  ARA  eretta  a Cerere  Bel- 
siana, Frugifera  , Aristigera  Portaspighe , Te- 
smofora  Legislatrice . Nei  lati  dell’ara  vi  sono 
due  versi  pentametri  in  onore  di  questa  Di- 
vinità. 

XVII.  RIQUADRO 

In  alto  frammenti  di  bassirilievi . 

404.  MARZIA  legato  all’albero  con  lo  Scita  pres- 
so a scorticarlo. 

405.  BIGA  con  Genio . 

406.  TESTATE  di  Sarcofago,  con  bighe  di  cinghia- 
li > tigri.,  tori ^ e caproni. 

407.  FRAMMENTO  con  tre  figure.  Una  di  Don- 
na, che  sembra  Diana  ; l’altra  di  uomo  nu- 
do all’eroica  mancante  di  testa;  altra  virile 
barbata,  che  guarda  l’anzidetto  con  ammira- 
zione. Forse  la  strana  metamorfosi  di  Atteone 
è il  soggetto  della  rappresentanza,  e la  cau- 
sa dello  stupore , che  mostra  la  figura  bar- 
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bata,  spiegato  nell’  Atteone  Borghesiano  per 
Fauno  dio  Silvestre j e Nume  tutelare  de’Cac- 
ciatori. 

408.  CARRO  quadriroto  con  Auriga.;  Dentro  vi  é 
un  uomo  , che  si  appoggia  ad  una  Donna,  e 
cane  accucciato  ai  piedi. 

Sulla  tavola  di  marmo . 

409.  FAUNO  ridente testa  circa  il  vero. 

410.  ARIANNA,  testa  circa  il  vero. 

411. APOLLINE  minor  del  vero:  per  tale  si  an- 
nuncia all’acconciatura  del  capo. 

412.  ADORANTE  ridotta  ad  uso  di  Cariatide  pic- 
cola statua . 

413.  BUSTO  femminile  panneggiato  con  ritratto 
incognito. 

414.  FAUNO,  testa. 

415.  VENERE,  testa. 

Sopra  i corniciamenti.. 

316.  TESTA  virile  di  soggetto  incognito,  trovata 
in  Ostia. 

417.  AUGUSTO  giovine  testa  al  vero  : Questa  è 
quella  protome  , che  per  la  perfetta  somi- 
glianza, eccellenza  di  scultura  , e qualità  di 
marmo,  e sua  conservazione  si  distingue  fra 
1’  immenso  numero  di  tutte  le  altre  che  in 
questa  Galleria  si  racchiudono.  Fu  rinvenuto 
negli  scavi  di  Ostia  dal  sig.  Fagan  Console 
Inglese,  sul  principio  del  presente  secolo. 

418.  TESTA  muliebre  molto  graziosa,  sopra  busto 
che  non  gli  appartiene. 

419.  FLORA  , piccola  statua.  L’  attitudine  in  cui 
era  di  rialzare  le  sopravveste ha  dato  luogo 
al  ristauratore  di  supplirla  nei  simboli. 

420.  BUSTO  femminile  panneggiato  con  ritratto  in- 
cognito. 

421.  DEMOSTENE  busto.  Si  conosce  in  questa 
protomej  la  fisonomia  dell’Oratore  Ateniese  , 
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come  nella  statua,  già  veduta  nel  Nuovo  Brac- 
cio N.  62.  Ha  sul  petto  ricadente  una  parte 
del  pallio.  Proviene  dalla  collezione  Barberini . 

422.  CICERONE  testa  al  vero  somigliantissima  alla 
nota  medaglia  Greca,  già  pubblicata  dal  Padre 
Abbate  Sanclemente  Monaco  Benedettino. 

Sotto  incastrati  nel  muro. 

423.  FRAMMENTO  di  Ornato. 

424.  FRAMMENTO  in  cui  vedesi  un  genio  che 
conduce  un  caprone  per  mano.  Se  il  pezzo 
fece  parte  di  qualche  processione  di  Bacco 
Stritellioj  in  cui  celebravansi  le  Tiasi  del  Nu- 
me, o di  altra  pompa  bacchica,  siccome  è pro- 
babile, quel  caprone  condotto  a mano  è Bac- 
co trasformato  in  tal  animale  da  Giove  per 
involarlo  a Giunone. 

Due  CIPPI,  uno  di  Giulia  Paolina che  ha 
il  suo  ritratto  in  alto-rilievo  fattogli  da  Cajo 
Mario  Alcibiade.  L’altro  di  Castricia  Vejentil- 
la  da  Marco  Valerio  Felice  suo  marito. 

Due  PILASTRINI  ornati  di  pampani. 

A sinistra 

Incassati  nel  muro  in  alto. 

425.  FRAMMENTO  di  ornato  a grandi  fogliami , 
e volatili  di  buona  maniera. 

426.  TESTATA  di  Sarcofago  ornato  a Grifi  e Ma- 
schere di  buono  stile. 

427.  GRANDE  ARABESCO  in  cui  vedesi  parte  di 
una  gran  testa  di  Giove  scolpita  in  un  gran- 
dioso e bello  stile. 

428.  FREGIO  con  encarpi , e bucrani. 

429.  Parte  di  SOFFITTO  intagliato. 

430.  ARABESCO  con  maschera  j,  che  produce  fo- 
gliami, in  marmo  frigio  detto  paonazzetto. 

Sopra  tavola  in  marmo . 

431.  TESTA  virile  incognita. 
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432.  TESTA  muliebre  incognita. 

433.  TESTA  creduta  del  Poeta  Orazio  j sebbene 
poco  combini  col  noto  Cotronej  che  ne  dà  la 
sicura  immagine. 

434.  BUSTO  del  Dio  Silvano  coronato  di  pino. 

435.  BUSTO  creduto  di  Marco  Bruto. 

436.  TESTA,  forse  di  una  Musa. 

437.  SETTIMIO  SEVERO,  testa. 

Sopra  antichi  FREGI,  scolpiti  a caccie  di 
animali. 

438.  ERCOLE,  statua  frammentata. 

339.  Pezzo  di  FREGIO  appartenente  all’  indicato 
fregio  sottoposto. 

440.  BUSTO.  La  testa  coronata  ha  non  poca  so- 
miglianza a Salonìno  figlio  di  Gallieno. 

441.  ALCIBIADE  , testa  di  eccellenta  scalpello, 
mollo  simile  ad  altra  nel  Pio-Cleraentino  col 
nome  in  greco  di  questo  insigne  Capitano.  Po- 
sa su  pieduccio  di  Affricano. 

442.  BUSTO  con  testa  di  Clodio  Albino  competi- 
tore di  Settimio  Severo. 

443.  FRAMMENTO  con  cacce  simile  al  precedente. 

444.  STATUA  frammentata  di  Esculapio . 

Sotto  incastrati  nel  muro. 

445.  FRAMMENTO  di  Diana  Luna. 

446.  Rappresentanza  CORAGICA  di  Geni  simbo- 
leggianti  Divinità. 

447.  TRE  FIGURE  togate  , cui  sopra  vedesi  un’ 
Armatura  completa  di  Élmiy  Scudi , e Corazze. 

448.  ACROTERO  di  Tempio  ov’è  scolpita  Minerva. 

Pezzi  che  sostengono. 

Due  STATUETTE  virili  frammentate  in 
costume  civile  Romano  , di  bassissimo  stile. 

PILASTRINO  triangolare  con  ornati.  Due 
piccoli  CIPPI,  l’uno  di  Alia  Sofia  erettogli  da 
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Lucio  All'io  suo  marito.  L’altro  di  Fabia  La- 
tina postogli  dal  marito,  e figlio. 

XVIII.  RIQUADRO 

iVe//JAF  FRESCO  della  Lunetta  superiore  si 
è voluto  indicare  la  Scultura  onorata  e premia- 
ta , mediante  una  donna  seduta  > che  j dopo 
aver  scolpita  la  bella  testa  colossale  del  Giove 
detto  di  Fidia  situato  nella  sala  Rotonda  del 
Museo  Pio-Clementino  , stassi  con  raspa  in 
mano  meditante  se  nulla  può  aggiungere  a 
compimento  di  quella  testa.  Sul  pieduccio  della 
suddetta  vi  è marcato  l’anno  XV.  del  Ponti- 
ficato di  Pio  Settimo.  È opera  questa  del  Si- 
gnor Francesco  Ayes  Veneziano.  Sotto  si  legge : 

Sculpendi  Ars 

Liberalitate  Iìonoribus  Aucta. 

449.  STATUA  MULIEBRE  in  stola , e manto  con 
testa  non  sua.  Le  giunte  del  ristauratore  non 
permettono  di  giudicare  del  soggetto.  Si  ren- 
de per  altro  commendevole  questa  figura  pel 
singoiar  partito  delle  pieghe. 

Posa  su  di  un  CIPPO  di  Sesto  Àfranio  Esi- 
chio  a Lollia  Fausta  sua  moglie. 

450.  MERCURIO  , statua.  Riconoscesi  in  questo 
simulacro  il  Nume  inventore  , e protettore 
della  Ginnastica,  Mercurio  Enagonio , in  ra- 
gione del  Termine  , che  a lui  serve  di  so- 
stegno. Consimili  termini  erano  l’ornamento 
delle  Palestre. 

L’iscrizione  del  CIPPO  sottoposto  appartie- 
ne alla  tomba  di,  Tiberio  Claudio  Severiano. 

451.  NINFA,  statua.  È troppo  costante  la  manie- 
ra degli  antichi  in  rappresentare  le  Ninfe  se- 
minude per  non  poter  dubitare  del  Soggetto. 
Si  appoggia  graziosamente  sopra  di  un  Ter- 
mine così  supplito  per  l’indicazione  del  pie- 
duccio antico. 
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Posa  su  di  un’ARA  votiva j con  iscrizione, 
eretta  da  Cajo  Mercurio  Amaranto j,  per  la  sa- 
lute di  Flavia  Partenopea  sua  figlia. 

A sinistra. 

452.  STATUA  muliebre  seminuda  di  proporzione 
circa  il  vero.  Stringe  colla  destra  un  piccolo 
vaso  da  profumi,  e colla  sinistra  sostiene  le 
vesti.  In  tale  atteggiamento,  e con  simile  at- 
tributo vedesi  Venere la  Dea  della  voluttà. 

Posa  su  CIPPO  di  Flavia  Criside ^ ed  Ara - 
go  liberti  di  Augusto  postogli  dalla  loro  fi- 
glia Flavia  Artemisia . 

453.  EROE  , statua  maggior  del  vero.  Il  bello 
ideale,  che  offre  il  volto  di  questa  figura  si 
conviene  a Meleagro  j o a tutt’altro  celebre 
eroe  dell’antichità.  Chi  ne  fece  il  ristauro , 
ne  formò  un’Imperatore  anonimo,  con  por- 
gli in  mano  il  Globo,  e la  Vittoria. 

Il  CIPPO  sottoposto  onora  la  memoria  di 
Sallustia  Spendusa. 

454.  ESCULAPIO,  statua  minor  del  vero.  Il  dio 
della  Medicina  è qui  rappresentato  non  al- 
trimenti, che  gli  altri  suoi  simulacri,  col  ba- 
stone ai  quale  attortigliasi  il  serpente  suo 
simbolo. 

Posa  su  CIPPO  da  cui  rilevasi,  che  Quinto 
Aurelio  Massimo  volle  far  noto  alla  posterità 
Quinto  Aurelio  Gallo  della  tribù  Quirina  com- 
mendevole per  la  sua  onesta  missione j come 
anche  Aurelio  Saturnino  suo  fratello. 

XIX.  RIQUADRO 

In  alto  incassati  nel  muro. 

455.  ANGOLO  di  sarcofago  in  cui  vedesi  Adone 
agonizzante  per  la  ferita,  con  V enere  ed  Amore. 

456.  DAVANTI  diurna  con  allegorica  rappreseti- 
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tanza  di  Corse  Circensi  eseguite  da  Genj , 
di  molto  e ben  inteso  rilievo. 

457.  FRAMMENTO,  ove  in  parte  vedesi  scolpita 
l’uccisione  dei  Niobidi. 

45S.  Una  graziosa  VACCA  in  atto  di  pascere. 

459.  AQUILA  con  serpe  fra  gli  artigli. 

460.  TORSO  panneggiato  di  un  bellissimo  Alabastro 
fiorito j,  con  zona  sotto  il  petto  in  Giallo  diSiena. 

461.  Una  CICOGNA. 

462.  QUADRUPEDE  Egiziano  in  atto  di  pascere. 

Sopra  i corniciameli. 

463.  MAIALE  in  atto  di  alzarsi  in  marmo  nero 
antico . 

464.  SACRIFICIO  MITRIACO  in  marmo  bigio.  In- 
contrandosi altri  monumenti  dello  stesso  sog- 
getto, ma  di  maggior  erudizione,  se  ne  darà 
allora  un  cenno,  tanto  sull’origine  di  questo 
culto,  come  sugli  varj  simboli  che  lo  accom- 
pagnano. 

465.  CIGNO  al  vero,  in  atto  di  spavento,  di  ec- 
cellente lavoro.  In  qnesto  monumento  risplen- 
de assai  l’arte  di  Francesco  Franzoni,  che  lo 
nstaurò  da  pochissimi  antichi  frammenti,  re- 
candolo ad  una  sorprendente  perfezione.  Era 
questo  presso  lo  stesso  Franzoni  celebre  Scul- 
tore di  animali. 

466.  FENICE,  che  si  brugia  sul  rogo  per  rina- 
scere dalle  sue  ceneri. 

467.  CANE,  in  atto  di  mangiare  un  zampo  ; è or- 
nato di  collarina,  ed  è in  tema  per  ciò  che 
tien  fra  le  zampe. 

Pezzi  che  sostengono. 


Due  CIPPI,  l’uno  di  Tito  Aurelio  Sperato 
postogli  dal  suo  erede,  ed  amico  ; l’altro  di 
Giulia  Trofimaj  da  Caio  Flaminio  suo  marito. 
Due  PILASTRINI  intagliati. 
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A sinistra. 

In  alto  incassati  nel  muro. 

468.  FRAMMENTO  di  bassorilievo  in  in  cui  ve- 
desi  Bacco  fanciullo  ubriaco  , sostenuto  da 
Ampelo  e Aerato  suoi  Genj. 

469.  FRAMMENTO  rappresentante  gente,  che 
escono  dalle  mura  di  una  Città  , accompa- 
gnando un  cavallo  nobilmente  bardato,  sciol- 
to, e senza  Cavaliere  ; forse  vi  è espressa  una 
gita  alla  Caccia  di  un  qualche  Augusto. 

470.  ANGOLO  di  Sarcofago  con  giuochi  Circensi. 

471.  Facciata  di  Sarcofago  con  rappresentanza 
Coragica  di  genj  che  suonano,  danzano,  e 
sacriticano.  Più  innanzi  sopra  colonna,  testa 
di  Bacco  coronata  di  pampani.  Nel  mezzo  den- 
tro un  disco  l’immagine  del  defonto  iniziato 
nei  misterj  di  quel  Nume,  e forse  il  Core - 
gos.  Da  un  lato  sembra,  che  si  presti  un 
giuramento  in  occasione  di  qualche  misterio- 
sa cerimonia. 

Sulla  tavola  di  marmo. 

472.  TESTA  femminile  con  occhi  incavati.  Dagli 
Egiziani  appresero  i Greci,  e dai  Greci  i Ro- 
mani ad  incavare  gli  occhi,  per  commettervi 
dentro  la  pupilla  di  altra  materia.  Occhi  tali 
si  trovano  non  solo  nelle  figure  degli  Dei  , 
ma  eziandio  in  quelle  degli  uomini,  e degli 
animali. 

473.  ANTONIA  moglie  di  Druso  fratello  di  Tibe- 
rio : testa  al  vero. 

474.  FAUSTINA  Giuniore_,  testa. 

475.  TESTA  di  Giavanetto_,  con  piccola  tenia j che 
gli  cinge  il  capo. 

476.  GIULIA  MAMME  A,  testa  al  vero. 

477.  TESTA  diademata  con  somiglianza  a Domizia. 

478.  TESTA  di  quelle  credute  appartenere  a Mes- 
salina. 
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Sopra  i corniciamenti . 

479.480.  481.  482.  ANTEFISSE  intagliate . 

483.  AMORINO,  che  dorme  supino,  graziosissimo. 

484. 485.  SATIRI  inginocchiali  sostenenti  otri.  Am- 
bedue servirono  probabilmente  all’ornamen- 
to di  una  qualche  fontana. 

486.487.  Due  piccoli  TORSI  virili . 

Incassati  nel  muro . 

488.489.  490.  491.  492.  FRAMMENTI  di  ornato. 

Sotto  che  sostengono. 

Due  TORSI  di  satiri  stanti. 

Un’ARA  sacra  a tutti  gli  Dei,  secondo  la 
parola  Panthio,  che  offre  la  iscrizione  eretta 
da  certo  Nicostato. 

CIPPO  con  curiosa  iscrizione  per  i due  no- 
mi che  si  leggono  di  Cornelia  FACETA,  e di 
Cornelia  HILARITAS.  Fa  ornamento  alla  par- 
te superiore  del  medesimo  un  Grifo  ^ che  ha 
una  zampa  sopra  testa  di  ariete. 

Nel  mezzo  grande  ACROTERQ  intagliato 
a fogliami. 


XX.  RIQUADRO 

L’AFFRESCO  della  superior  lunetta  richia- 
ma alla  memoria  gli  oggetti  di  Arte  ricupera- 
ti. Il  fiume  Tevere  giacente  riguarda  con  com- 
piacenza i carri , che  passano  da  lungi  sotto  il 
monte  Mario  riportando  a Roma  i ricuperati 
Oggetti j che  gli  vengono  indicati  da  due  Genj. 
La  Testa  Monocromata,  che  si  vede  da  un  la- 
to posata  sul  piano ^ porta  il  ritratto  di  un  cer- 
to Personaggio j grande  amico  di  Canova j eh? 
egli  stesso  volle  far  qui  mettere  in  benemeren- 
za di  quanto  esso  operò  a di  lui  favore > e del - 
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le  artij  in  circostanza  di  tal  ricupera . Questo 
dipinto  è condotto  dal  Sig.  Francesco  Ajes  Ve- 
neziano. Sotto  si  legge. 

Clariora  Artificum  Excellentium  Opera 

AD  EXTEROS  AYECTA  URBI  RECUPERATA. 

493.  CUPIDO  in  Ercole  j statua  minor  del  vero. 
Manca  di  lesta,  e di  braccia,  ma  la  sua  fan- 
ciullezza e l’accompagnamento  della  clavaj  e 
della  spoglia  leonina  lo  dichiarano  apertamen- 
te per  il  tiglio  di  Venere,  allegoricamente  rap- 
presentato in  Ercole,  come  il  vincitore  di  ogni 
forza. 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  greca  di  Giu- 
lio Lamprocle , a Giulio  Alceo  suo  padre  piis- 
simo. 

494.  TIBERIO,  statua.  Sedente,  seminudo  in  pro- 
porzione quasi  colossale,  ed  alquanto  più  gio- 
vane di  quel  che  apparisce  sulle  medaglie,  è 
qui  rappresentato  il  successor  di  Augusto.  La 
testa  è sua  propria,  nò  fu  mai  distaccata.  Lo 
stile  largo  della  sua  toga  ripiegata  sulle  gi- 
nocchia è tutto  nel  gusto  delle  scuole  greche. 
Non  è facile  il  giudicare,  se  il  pregio  dell’Ar- 
te eguagli  o superi  quello  della  conservazio- 
ne. Forma  l’imponente  simulacro  uno  de’prin- 
cipali  monumenti  di  questa  collezione.  Fu  tro- 
vato in  Piperno  vecchio  nella  fine  del  passato 
secolo,  ed  è in  marmo  pentelico. 

495.  CUPIDO  , statua.  Anche  in  questo  grazioso 
simulacro  minor  del  vero,  si  vede  il  figlio  di 
Venere,  non  come  il  precedente  con  gli  attri- 
buti di  Ercole,  ma  in  atto  di  tender  l’arco.  E 
questa  un’antica  replica  del  famoso  Cupido  di 
Prassiielej  ma  di  uno  stile  molto  superiore  a 
quanti  sono  al  presente.  Fu  trovato  in  più. 
pezzi  colla  propria  testa  presso  il  Laterano 
col  Tito  e la  Giulia  posti  nel  nuovo  braccio 
Num.  26.  e 111.  Il  testé  defunto  Cav.  Antonio 
d’  Este , già  Direttore  di  queste  Gallerie  , ne 
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compì  i ristauri,  e con  somma  pazienza  e stu- 
dio lo  rese  uno  de’  più  ragguardevoli  monu- 
menti di  questo  Museo. 

L’ iscrizione  del  CIPPO  sottoposto  ricorda 
i nomi  di  Lucio  Aponio  Tespio  j e di  Aponia 
Sinerusa  sua  moglie, 

A Sinistra, . 

496.  MINERVA,  statua . Scacciata  la  garrula  cor- 
nacchia, si  sa  dalia  favola,  che  la  Dea  della 
Sapienza  scelse  per  sua  divisa  la  civetta,  che 
veglia  al  comun  sonno.  Questo  simbolo,  che 
lia  in  mano,  supplito  in  parte  modernamente, 
e il  vederla  disarmata,  in  semplice  costume, 
e con  P ulivo  sull’  elmo  ci  obbligano  a chia- 
marla Minerva  Pacifera  j fautrice  delle  Arti, 
e degli  studj,  Proviene  dal  Giardino  Giraud 
sul  monte  Giannicolo. 

Posa  su  CIPPO  alla  memoria  di  Tiberio 
Claudio  Liberale  onorato  dell’e^wo  publico. 

497.  FRAMMENTO  di  gran  Sarcofago  in  cui  vie- 
ne rappresentato  un  molino  a grano , pistri - 
num.  V intera  mola  superstite  è del  genere 
delle  trusatiles  jumentariae , perchè  spinte  , e 
girate  da  giumento  o cavallo.  Quello  che  qui 
apparisce  è bardato , e con  grandi  parocchj  , 
onde  non  venga  infastidito  dal  continuo  gira- 
re. Vi  si  vede  il  Mugnajo  barbato,  e nell’al- 
to una  lucerna  a indicare  forse,  che  una  tale 
lavorazione  faceasi  anche  di  notte.  Questo  Mo- 
numento rarissimo  pel  soggetto,  e che  in  que- 
sto Museo  vanta  singolarità,  ricorda  la  deca- 
denza delle  Arti,  e fu  rinvenuto  nel  1826.  fuo- 
ri di  Porta  S.  Giovanni  nella  vigna  detta  delle 
tre  Madonne.  Quindi  la  Sa:  Me:  di  Leone  XII 
ne  fece  acquisto,  e ne  ordinò  il  collocaiuen- 
to  in  eotesta  parte  di  Museo. 
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ÀI  di  sopra  del  suddetto : 

A,  497.  GIUOCHI  FANCIULLESCHI,  piccolo  sar- 
cofago' coperchiato.  Cinque  donzellette , e ot- 
to garzoncelli  divisi  in  due  gruppi  si  veggo- 
no occupati  al  giuoco  delle  noci,  che  ora  di- 
cono castelletto  : giuoco  tanto  comune  alla 
prima  età,  che  ne’  Classici  Scrittori  è detto  , 
por  da  lato  le  noci , per  venire  in  una  adole- 
scenza elio  più  non  si  pasce  alle  inezie  fan- 
ciullesche. Osservabile  è il  vestiario  delle  fi- 
gure tanto  maschili  che  femminili,  e la  que- 
stione suscitata  fra  di  essi,  per  cui  se  ne  ve- 
dono due  già  attaccati  in  zuffa:  circostanza 
sempre  accompagnata  da  tali  giuochi.  Dall’ 
acconciatura  del  capo  delle  donzelle  si  trae 
l’epoca  del  marmo  esser  quella  dei  primi  An- 
tonini. Fu  questo  sarcofago  rinvenuto  sulla 
Via  Àppia  nella  Vigna  Amendola,  già  Casini j 
celebre  per  altre  scoperte  di  antichità. 

Il  tutto  posa  su  di  una  ARA  intagliata,  sacra 
a Giunone  Capitolina. 

498.  CLOTO , statua * Non  sapremmo  garantire  il 
ristauratore,  se  avendo  dovuto  supplire  a que- 
sta figura  la  testa,  gli  abbia  posto  ancora  gli 
attributi  di  ClotOj  la  filatrice  Parca.  Fu  tro- 
vata nella  Villa  Adriana  a Tivoli. 

La  iscrizione  del  CIPPO , che  la  sostiene , 
è posta  alla  memoria  di  Gallia  Procula,  e Pu- 
blio Clodio  Treboniano  da  Clodia  Balbilla  alla 
madre  ed  al  fratello  piissimo. 

XXI.  RIQUADRO 

In  altOj  incastrati  nel  muro . 

499.  FRAMMENTO  di  due  figure  acefale  avanti 
di  un  termine  di  Silvano,  dio  delle  Selve,  po- 
sto fra  due  colonne,  forse  formanti  un’edico- 
la di  gran  rilievo. 
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500.  FRAMMENTO  di  due  mezze  figure  in  alto 
rilievo  forse  di  Marito  e Moglie.  La  barba  de}- 
F uomo  fa  supporre  quei  conjugi  vissuti  nel 
secondo  secolo  dell’era  volgare. 

501.  Altro  FRAMMENTO  con  Arianna  e Bacco 
in  carro.  Ha  questo  per  ornamento  della  cas- 
sa , alcune  figure  allusive  ai  trionfi  di  quel 
Nume  vincitor  dell’lndie. 

Sopra  tavola  di  marmo. 

502.  TESTA  maggior  del  vero  creduta  di  Alessan- 
dro. Con  più  ragione  potrebbe  assegnarsi  a 
Racco  o ad  Apollo. 

503.  TESTA  virile  di  Giovane  con  capelli  a ciocche* 

504.  TESTA  di  uno  de’  Niobidi . 

505.  ANTONINO  PIO,  testa  maggior  del  vero  or- 
nato della  corona  Civica. 

506.  GIOVANE  Atleta  di  buon  stile. 

507.  TESTA  di  altro  giovane  Atleta , ma  di  un’as- 
sai miglior  stile,  e conservazione. 

508.  ORATORE,  testa.  Per  tale  si  mostra  agli  an- 
damenti della  bocca,  e degli  occhi- 

Sopra  i corniciamene. 

509.  ARIANNA,  testa  maggior  del  vero,  bellissi- 
ma, e di  somma  espressione. 

510.  EROE,  testa  al  vero  di  molta  buona  manie- 
ra, forse  Meleagro. 

A.  510.  CATONE,  testa  bellissima  posta  su  zampa 
di  leone  in  forma  di  Chimera  j proveniente 
dalla  collezione  Randanini. 

511.  GIUNONE,  testa  semicolossale.  Al  diadema , 
che  orna  la  fronte  della  sorella,  e moglie  di 
Giove,  si  ravvisa,  ch’ella  venne  rappresenta- 
ta come  Regina.  L’adorarono  in  fatti  i Paga- 
ni specialmente  sotto  questo  titolo.  A Giuno- 
ne Regina  sorgeva  sull’  Aventino  magnifico 
Tempio  e nell’epoca  imperiale  comparisce  essa 
spesso  fregiata  di  tal  titolo  nei  rovesci  delle 
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Romane  Auguste,  alle  quali  si  volle  adulare 
con  tale  allusione.  Questa  fu  scoperta  nell’or- 
lo presso  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Fonte 
al  Laterano  nel  Pontificato  di  Leone  XII.  in- 
sieme colle  statue  di  Tito,  e di  Giulia  di  lui 
figlia,  descritte  nel  nuovo  Braccio. 

A.  511.  MARIO,  altra  testa  bellissima  ai  vero,  po- 
sta su  zampa  di  leone  in  forma  di  Chimera : 
proveniente  dalla  stessa  collezione^Randanini. 

512.  VENERE,  busto.  Offre  questa  la  più  rara  bel- 
lezza, e conservazione,  mentre  non  ha  di  ri- 
stampo, che  l’estremità  del  naso.  Per  essere 
scolpita  in  marmo  greco  duro  è mirabìi^  il  la- 
voro finissimo  dei  suoi  capelli.  Fu  trovata  a- 
vanti  le  terme  Diocleziane , nel  1804,  ed  $ in 
proporzione  di  una  statua  di  palmi  8:  il  petto 
è moderno. 

513.  TESTA  maggior  del  vero  forse  di  una  Musa. 
La  parte  superiore  con  i capelli  è tutto  ri- 
siamo. 

Sotto  i comic  lamenti  incassati  nel  muro . 

514.  AMORE  e PSICHE  frammento. 

515.  SPALLINA  di  lettisternio  di  finissimo,  e gra- 
ziosissimo intaglio  allusivo  a Bacco , ed  a suoi 
seguaci.  Nella  parte  snperiore  vi  si  vede  fra 
pampani  una  piccola  figura  del  dio  Panj  ed 
altra  piu  piccola  di  somma  eleganza,  del  ge- 
nio dell’Autunno,  una  lepre,  che  mangia  del- 
l’uve,  ed  un  grillo,  o locusta  che  sia.  Nella 
parte  inferiore  vi  si  vedono  dei  candelabri  da 
cui  partono  rami  di  granato  e di  pino.  Fra  il 
primo  vi  è scolpita  una  graziosa  maschera  di 
Satiro,  nell’altro  i crotali ambedue  di  un  in- 
taglio finissimo. 

Posa  su  parte  di  un  gran  FREGIO  inta- 
gliato a fogliami  da  cui  nascono  dei  putti.  Fu 
rinvenuto  in  una  vigna  fuori  Porta  Fabrica. 

516.  FRAMMENTO  in  forma  di  medaglione  con 
mezza  figura  di  Baccante,  che  danza. 
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Sotto  che  sostengono. 

ARA  con  iscrizione  a Silvano.  In  un  de’lati 
vi  sono  scolpiti,  Variété j il  porco  ed  una  quer- 
cia ; nell’  altro  il  nume  con  ramo,  d’  albero 
dendroforo , con  il  cane,  simboli  tutti  dell’agre- 
ste Nume.  L’Ara  è dedicata  da  Siistia  HiilaSj 
q Siistio  Magno  in  caratteri  uncinati  da  asse- 
gnarsi all’epoca  della  decadenza. 

Altra  ARA  dedicata  da  Marco  Aurelio  Ro- 
mano alla  Dea  Nemesi. 

Due  PILASTRINI  triangolari  intagliati. 

A sinistra  in  alto. 

517.  FRAMMENTO  di  ornato  con  festone  , entro 
cui  si  vede  espressa  una  Ninfa  su  di  un  mo- 
stro marino  guidato  da  un  Tritone. 

518.  FRAMMENTO  di  architettura  , formante  in 
linea  curva  , tre  tabernacoli  per  divinità.  In 
quello  di  mezzo,  che  il  solo  esiste  per  intero, 
si  scorge  una  Dea  che  all’  acconciatura  del 
capo  o Dianaj,  o Venere  non  può  non  essere. 
Nell’innanzi  vi  è una  figura  semivestita,  che 
sembra  indrizzarsi  alla  Dea  in  sembianza  di 
supplichevole.  Lo  stile  caricato  della  cornice, 
e frontespizi , come  la  scoltura  tutta  annun- 
ziano i tempi  della  decadenza  dell’arte. 

519.  FRAMMENTO  di  festone  compagno  al  pre- 
cedente con  Nere ide  sopra  Tritone  barbato. 

520.  FRAMMENTO  di  urna , in  cui  fu  seppellita 
una  devota  di  Giunone.  La  defonta  ha  il  suo 
ritratto  nel  disco  ; il  genio  col  pavone  carat- 
terizza la  Dea  , ed  i pomi  sono  V offerta  per 
conciliarsi  la  benevolenza  del  Nume. 

521.  IL  GENIO  dell’  Autunno  , con  cacciagione: 
frammento. 

522.  AMORE  e PSICHE  : frammento. 
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Sopra  tavola  di  marmo . 

523.  ERMA  BICIPITE  barbato  di  Gioye  Ammonè, 
0 Bacco. 

524.  ERCOLE  rustico  o SILYANO  con  benda  tor- 
tile : testa. 

525.  PLAUT1LLA  moglie  di  Caracolla  : testa  al 
vero  rinvenuta  negli  scavi  d’Oslia. 

526.  TESTA  di  un  Fauno  coronato  d’  edera  con 
nebride  sul  collo.  Dalla  sua  forma  sembra 
aver  fatto  parte  di  un  qualche  gruppo. 

527.  TESTA  al  vero  bellissima , che  ci  porge  il 
ritratto  di  un  qualche  romano  Oratore. 

528.  TESTA  bacchica. 

529.  ERMA  bacchico. 

Sopra  i corniciamenti. 

530.  BUSTO  con  testa  velata  , in  cui  si  ravvisa 
il  ritratto  di  Livia  Augusta. 

531.  Piccolo  BUSTO  creduto  di  Ànnio  Vero  figlio 
di  Marco  Aurelio  e Faustina,  che  morì  di 
anni  sette. 

A.  531.  FOCIONE,  testa  galeata  somigliantissima 
all’altra  della  statua  di  questo  famoso  Gene- 
rale greco,  posta  nel  museo  Pio-Cleraentino. 

532.  DIANA,  busto  maggior  del  vero. 

533.  FIGURA  femminile  giacente  con  tazza  in  una 
mano  , nell’  altra  corona  mortuaria , ed  un 
agnello  ai  piedi.  Sotto  si  legge  una  iscrizio- 
ne latina  allusiva  alla  defonta.  Il  tutto  as- 
sieme di  questo  Monumento  offre  dettagli  di 
molta  erudizione. 

534.  GIUNONE,  busto  maggior  del  vero  trovato 
in  Ostia. 

535.  F1LQTTETE,  busto  maggior  del  vero.  Il  com- 
pagno dì  Alcide  è qui  espresso  in  atto  di  do- 
lersi della  sua  ferita  al  piede  causatagli  dal 
morso  di  un  serpente  inviatogli  da  Giunone 
nemica  di  Ercole. 
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A.  535.  CLAUDIO,  testa  al  vero  con  petto  moderno. 

536.  ATLETA  in  riposo piccola  mezza  figura  di 
somma  eleganza. 

Sotto  incassati  nel  muro* 

537.  FRAMMENTO  in  cui  vedesi  una  figura  a 
cavallo  in  abito  venatorio. 

538.  Altro  FRAMMENTO  di  bassorilievo  con  pie- 
colo  Toro  che  cammina. 

539.  540.  Due  FRAMMENTI  rappresentanti  sog- 
getti simili  al  già  indicato  sotto  il  num:  69. 
in  questa  parte  del  Museo. 

541.  FRAMMENTO  con  animali  che  si  pascono 
delle  foglie  di  un’albero. 

542.  FRAMMENTO  con  figura  equestre  simile  all’ 
altra,  ma  di  uno  stile  assai  inferiore. 

Due  TERMINI  di  Ercole  Silvano. 

Due  CIPPI  con  iscrizioni , 1’  una  di  Cajo 
Valerio  Agrippa  a sua  moglie  Valeria  Festa : 
l’altra  di  Tito  Atilio  Pisone  postagli  da  suo 
Padre,  e da  sua  Madre. 

XXII.  RIQUADRO 

La  Pittura  a FRESCO  della  superior  Lu- 
netta fa  palese  come  T Architettura  fu  dal  Pon- 
tefice PIO  VILj  con  ogni  sforzo  protetta  j ed 
incoraggiata.  Si  vede  la  donna_,  che  quest* Ar- 
te figuraj  tra  antichi  frammenti  di  architettu- 
ra j mostrare  la  Sezione  del  Braccio  nuovo  , 
già  costruito  fin  dall*  anno  1822.  È opera  an- 
che questa  del  sig.  Francesco  Ajez  Veneziano. 
Sotto  si  legge : 

Architectup.a  . Omni  . Benignitatis 
Numero  . Ad  Incrementum  . Prosequutà, 

543.  CORAZZA  superbamente  scolpita,  con  testa 
ideale  inserita  di  proporzione  circa  il  vero. 
Posa  su  pied uccio  di  alabastro  di  montauto. 
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CIPPO  sottoposto  con  iscrizione  a Mena 
Mellusa.  Vi  si  scorge  scolpita  l’estinta  seden- 
te con  putto  in  seno,  ed  altro  innanzi. 

544.  SILENO,  statua.  Il  vecchio  educator  di  Bac- 
co è rappresentato  in  atto  di  porger  vino  alla 
Tigre,  e minacciarla  nel  tempo  stesso  colpe- 
doj  baston  pastorale.  Ad  onta  di  essere  an- 
ch’esso  vinto  dal  vinto,  corpulento  e rilascia- 
to, mostra  certa  fierezza  degna  di  un  Nume, 
che,  olir’  essere  stato  un  Duce  nelle  armate 
di  Bacco , seppe  anche  distinguersi  nella  Gi- 
gantomachia.  Molto  diligente  dovette  essere 
l’artefice  in  saper  accoppiare  l’una,  e l’altra 
caratteristica,  onde  il  suo  Sileno  a niun’altro 
cedesse,  così  in  espressione,  che  in  merito  d’ar- 
te. Ividiabile  n’é  ancora  la  conservazione,  non 
essendovi  di  ristauro , <ehe  la  parte  inferiore 
delle  gambe.  Fu  trovata  questa  statua  alle 
Cese  sotto  l’Ariccia  nel  1791.  in  una  Villa  di 
Publio  Memmio  Regolo,  morto  l’anno  61.  dell’ 
Era  Cristiana , encomiato  da  Tacito , e men- 
zionato fra  gli  Arcali.  È scolpita  in  marmo 
salino j,  facile  a distruggersi , per  cui  sempre 
più  ammirabile  si  rende  in  vederla  in  buono 
stato  di  conservazione , ed  è certo  che  può 
annoverarsi  fra  le  più  belle  Sculture  di  que- 
sto, Museo. 

È sostenuta  da  una  BASE  onoraria  eretta 
da  Anicio  Glabrione  a Tito  Arrutenio . 

545.  CORAZZA  simile  alla  precedente  con  testa 
inserita  di  Druso  fratello  di  Tiberio.  Posa 
come  l’altra  su  pieduccio  di  Alabastro  di  mon- 
tanto. 

Sotto  CIPPO  con  iscrizione  di  Giunia  Tor - 
quata  a Cajo  Giunio  Epafo  conliberto,  e Ma- 
rito. 

A sinistra. 

546.  SABINA,  statua.  La  moglie  di  Adriano  e qui 
rappresentata  in  forma  di  Venere,  coperta  di 
una  trasparente  tunica.  Questa  statua,  come 
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rilevasi  dalla  moderna  iscrizione  segnata  nel 
plinto,  ornava  il  Museo  Pio-Clementino,  e nel- 
l’opera di  quello  si  trova  illustrata  dal  gran- 
di Ennio  Quirino  Visconti. 

Il  CIPPO  sottoposto  commemora  Lucio  Plo- 
zioj  il  quale  ordinollo  nel  suo  testamento  ai 
suoi  eredi  liberti.  Si  osservano  in  esso  alcu- 
ni Genj  mortuarj,  un  combattimento  di  galli, 
un  leone,  e due  serpi  : animali  sagri  ad  Apol- 
lo, ed  al  Sole, 

547.  ISIDE,  busto.  A così  imponente,  e colossale 
immagine  solo  manca  di  poter  dire  con  Apu- 
lejo  . . . Io  sono  la  Signora  di  tutti  gli  eie - 
menti  primo  parto  de1  Secoli  e somma  degli  Dei. 
Non  v’è  un  più  magnifica,  e bel  monumento, 
che  provi  il  culto  d’Iside  trasportato  in  Gre- 
cia. Di  tale  scalpello  sono  le  forme,  il  profi- 
lo, i sopraccigli,  le  orecchie.  Atteso  che  sul 
capo  vi  fu  trovato  Pinvito  antico  per  il  fiore 
di  Loto  j,  che  vi  é stato  restituito  in  stucco  , 
per  lsidcj  e non  Cibele,  deve  tenersi.  Il  velo, 
che  la  ricuopre,  allude  ai  suoi  arcani  miste- 
ri. I monili j sono  propri  di  molte  Dee,  segna- 
tamente d’  Iside.  Quelle  coccole  o bacche  che 
formano  i monili , anziché  gemme  , pietre  , o 
altro  ornamento  sono  globi  formati  del  velo 
medesimo,  ond’è  il  suo  capo  ammantato.  Esi- 
steva già  nel  Pontificio  Giardino  al  Quirina- 
le, ed  é in  marmo  pentelico. 

Posa  su  di  un  grande , e ben  conservato 
CIPPO,  ove  sono  scolpite  diverse  Muse,  che 
corteggiano  un  Poeta,  che  canta  sulla  cetra. 
Nello  specchio  di  questo  Cippo  si  leggono  al- 
cuni versi  esametri  greci.  Nei  lati  si  osservano 
tre  alberi  per  parte,  sagri  ad  Apollo  inspira- 
tore de’Vati. 

548.  DIANA  LUCIFERA  statua.  Anche  questa  or- 
nava il  Museo  Pio-Clementino,  e trovasi  illu- 
strata in  quell’  opera  dal  sullodato  Visconti. 
Posa  su  CIPPO  eretto  da  Tito  Flavio  a Pa- 
pinia  sua  moglie  incomparabile. 
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XXIII.  RIQUADRO 

Incassati  nel  muro  in  alto . 

549,  FRAMMENTO  di  bassorilievo . Yi  si  vede  una 
figura  muliebre,  che  fa  libazione  sopra  di  un’ 
Ara , che  ha  un  serpe  in  gran  parte  moder- 
no, Scorgesi  appresso  della  medesima  un  pie- 
de superstite  di  altra  figura.  È verosimile,  che 
vi  sia  espressa  una  rappresentanza  votiva  ad 
Esculapio  in  favore  della  figura  mancante. 

550.  GRANDE  ORNATO  d’incerta  destinazione  di 
forma  rettangola.  11  mezzo  viene  occupato 
da  uno  scudo  ar gotico  attraversato  da  una 
lancia.  Ricorre  al  di  sopra  in  linea  retta,  un’ 
ordine  di  cacce  di  animali  diversi , divise  da 
Ermi  di  Divinità,  e sotto  due  archi  i Genj  della 
caccia.  Pare  il  figurato  allusivo  ai  guochi  Ca- 
strensi, che  si  faceano,  per  esercizio  dai  sol- 
dati, per  i quali  fuvvi  in  Roma  un  anfiteatro 
ancora  in  parte  superstite  a S.  Croce  in  Ge- 
rusalemme. 

251.  FRAMMENTO  con  figura  di  Filosofo  tutta 
involta  nel  pallio,  in  alto  di  pensare,  più  che 
di  parlare.  La  sua  testa  somiglia  alle  note,  e 
sicure  immagini  di  Epicuro , ma  non  se  ne 
garantisce  l’antichità. 

Sopra  tavola  in  marmo. 

552.  TESTA  muliebre  con  ritratto  incognito  in  età 
giovanile. 

553.  TESTA  virile  incognita, 

554.  ANTONINO  PIO,  testa  maggiore  del  vero. 

555.  POMPEO,  testa  bellissima  maggior  del  vero. 

556.  LUCIO  VERO  giovane , testa  di  eccellente  la- 
voro. 

557.  UNA  delle  NIOBIDI,  testa  al  vero. 

558.  Testa  di  PALLADE  galeata. 
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Sopra  i corniciamenti . 

559.  ANNIO  VERO,  busto  panneggiato. 

560.  TRA  .1  ANO,  busto. 

561.  BUSTO  virile  con  petto  nudo  di  una  gran 
verità,  ed  ottimo  stile.  Lungo  tempo  fu  cre- 
duto rappresentare  il  Padre  di  Trajano , ma 
secondo  1’  opinione  del  celebre  Giuseppe  An- 
tonio Guattani  viene  chiamato  Domizio  Eno- 
barbo , padre  dell’Imperator  Nerone. 

Posa  su  CIPPO  bene  ornato  con  iscrizione 
a Giulia  Pantea  posta  da  Diadumeno  ePlocamo. 

562.  BUSTO  virile  incognito. 

563.  BUSTO  somigliantissimo  alle  immagini  di  Ari- 
stotile. 

Sotto  incastrati  nel  muro . 

564.  FRAMMENTO  di  donna  sedente  con  petto 
seminudo,  con  tunica,  una  specie  di  parazo- 
nio , capelli  calamistrati,  e nella  sinistra  un’ 
asta,  o lancia,  che  voglia  dirsi.  Vi  si  può  co- 
noscere in  forza  di  altri  monumenti  la  Gallia 
Celtica  soggiocata. 

565.  FRAMMENTO  con  piccola  figura  di  Ercole 
in  riposo. 

566.  FRAMMENTO  molto  interessante  che  sembra 
rappresentare  l’interno  di  un  Tempio,  ove  in 
cima'  della  parete  ricorre  un  freggio  egregia- 
mente scolpito  a istrumenti  di  Sacrifìcio,  bu- 
cranj  patera  j acerra  ed  aspergillo.  Da  un 
lato  un  gruppo  di  donne  ad  offrire  le  primi- 
zie de’campi  alla  Divinità  che  manca.  Paren- 
do a taluno  di  scorgere  alcuni  frammenti  di 
serpe  , che  striscia  al  di  sopra  del  fregio  , e 
vedendosi  fra  quelle  donne  , che  una  sta  a 
braccia  aperte  in  figura  di  orante  vi  si  espri- 
me probabilmente  qualche  liturgica  ceremo- 
nia  a Cerere o a Bacco. 

Due  piccoli  CIPPI  : l’uno  di  Celio  Urbico j 
ove  è scolpita  la  scena  di  un  gallo,  che  vor~ 
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rebbe  rapire  un  grappolo  d’  uva  di  mano  ad 
un  bambino,  ch7è  forse  il  defonto.  L’altro  di 
Servilio  Lamponte  postagli  daìla  Moglie. 

A sinistra. 

Incassati  nel  muro  in  alto. 

567.  FIGURA  a bassorilievo  in  rozzo  stile  , pro- 
prio della  decadenza , in  cui  viene  espressa 
l’ immagine  allegorica  del  tempo  Aeon , se- 
condo il  sistema  orfico,  rinvenuta  negli  scavi 
d’Ostia.  11  suo  culto  si  sparse  in  Italia  e nelle 
Gallie  insieme  a quello  di  Mitra.  Egli  ha  la 
testa  di  Leone  , simbolo  della  sua  forza  ; le 
ali  indicano  la  sua  rapidità,  ed  il  suo  serpen- 
te , che  da  un  vaso  bizzarramente  sorge  ad 
invilupparlo,  significa  ch’egli  si  riproduce  sen- 
za interruzione.  In  fondo  alla  Riblioteca  Va- 
ticana ve  n’è  altro  in  rilievo  più  bello,  e più 
caratterizza  to. 

568.  BASSORILIEVO,  rappresentante,  il  SACRI- 
FICIO MITR1ACO  trovato  nei  scavi  Ostiensi. 
Vi  si  vede  espresso  il  Genio  del  Sole  o del 
Fuoco  alla  foggia  Persiana,  (avendo  in  Persia 
avuto  origine  il  culto  di  Mitra)  il  quale  è in 
alto  di  compiere  il  sacrificio  Mistico  del  Toro. 
Secondo  1’  opinione  la  più  ricevuta  , questa 
rappresentanza  è un’allegoria  cosmologica  ri- 
feribile al  Sole,  ed  alla  Luna,  ai  quali  tutta, 
come  Anucleo,  si  riferì  la  Teogonia  Asiatica^ 
Egiziana,  e dicasi  pure  tutto  l’aulico  Poli- 
teismo. 11  Toro  immolato  è il  simbolo  della 
Luna  ; la  sua  ferita dalla  quale  cola  il  san- 
gue, significa  l’influenza  di  questo  Pianeta;  il 
Serpe che  sembra  voler  leccarè  la  ferita  dei 
Toro,  è divisa  di  Sabazio,  lo  stesso  che  Bac- 
co , il  quale  si  credeva  presiedere  a ciò  che 
dicesi  elemento  umido  ; il  Cane  figura  la  Ca- 
nicola ; e lo  Scorpione  l’Autunno.  Vi  si  vede 
ancora  da  un  lato  la  Luna  col  crescente,  ed 
il  Sole  radiato  dall’altro,  con  lo  sparviero  vi- 
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cino,  animale  a lui  sacro.  Molte  are  fiammeg- 
gianti all’intorno  fanno  vieppiù  risplendere  la 
cerimonia.  Diversi  alberetti  al  di  sopra  dell’ 
antro  servono  meglio  a descrivere  la  cupa  e 
solitaria  grotta  ove  solo  era  permesso  il  gran 
sacrificio.  Da  una  parte,  e dall’altra  due  Ge- 
nj  con  face  dritta,  e rovescia  , simboleggiano 
il  nascere  e tramontar  del  Sole.  Il  Genio  sa- 
crificante ha  il  pileo  frigio  proprio  anche  de’ 
Persiani.  I pirati  vinti  da  Pompeo  introdus- 
sero in  Italia  il  culto  di  questo  Nume  asia- 
tico. In  Roma  per  altro  non  prese  piede  che 
sotto  Trajano.  I suoi  terribili  Misterj  si  ce- 
lebravano in  spelei  solitarj,  ed  antri  cupissi- 
mi. Quello  di  Roma  era  situato  in  un  sotter- 
raneo comune  fra  il  Campo  Marzo,  ed  il  Fo- 
ro a traverso  del  Monte  Capitolino.  Ostia  co- 
me città  marittima  e commerciante  non  è me- 
raviglia che  adottasse  un  tal  culto  , e forse 
di  quà  s’introdusse  nella  Capitale. 

569.  FRAMMENTO  esprimente  un  soggetto  simi- 
le al  precedente. 

Sulla  tavola  in  marmo . 

570.  TESTA  femminile  incognita. 

571.  GIUNONE,  testa. 

572.  TESTA  virile j d’ignobili  delineamenti. 

573.  RITRATTO  virile  incognito. 

574.  TRAJANO  , testa  al  vero  di  somma  espres- 
sione, che  sembra  quasi  parlare  dall’andamen- 
to della  sua  bocca. 

575.  TESTA  femminile  con  molta  somiglianza  ad 
Antonia. 

576.  GIULIA  DI  TITO , testa.  Per  tale  si  annun- 
zia all’  acconciatura  del  capo  , ed  alla  somi- 
glianza colle  immagini  di  questa  Augusta. 

Sopra  i corniciamenti. 

577.  Piccolo  TORSO  virile. 


CHIARAMONTI  87 

578.  SILENO  piccolo  simulacro. 

579.  TORSO  di  una  statua  di  Mercurio.  Per  tale 
si  riconosce  da  una  parte  di  caduceo  restata- 
gli nel  braccio  sinistro. 

580.  PREFICA  , statua  minor  del  vero.  Esprime 
questa  statua  una  di  quelle  meschine  donne, 
che  giunte  a vecchiezza,  vendeano  l’opera  lo- 
ro ai  ricchi  funerali,  alzando  grandissimi  pian- 
ti e lamenti  onde  condolersi  alla  morte  di  chi 
mai  non  aveano  conosciuto.  Lo  siile  della  fi- 
gura non  manca  di  un  certo  merito,  special- 
mente  dal  lato  dell’espressione  del  volto  del 
carattere  della  vecchiezza.  (Questa  statua,  che 
dovea  senza  meno  ornare  un  qualche  sepol- 
crale monumento,  fu  rinvenuta  l’anno  1822 
sulla  Piazza  del  Popolo  nel  demolire  le  case, 
per  dare  luogo  ai  lavori  dipendenti  dalla  pub- 
blica passeggiata  del  Pincio. 

Posa  su  PIEDISTALLO  con  iscrizione  a 
Gelila  Agrippiana. 

581.  Torso  di  ERCOLE.  Per  tale  lo  caratterizza- 
no, e le  robuste  sue  forme  e la  pelle  leoni- 
na in  parte  restatagli  al  sinistro  fianco. 

582.  FAUNO  piccolo  grazioso  simulacro  imitante 
quello  tanto  ripetuto  di  P russitele. 

583.  SILENO  piccola  statua  acefala  mutilata  di 
braccia,  e gambe, 

r~ 

Sotto  incastrati  nel  muro. 

584.585.  586.  FRAMMENTI  di  Pilastrini  intaglia- 
ti a fogliami. 

Pezzi  che  sostengono. 

Due  TERMINI  , 1’  uno  vestito  della  pelle 
leonina,  e l’altro  di  capra,  nebride. 

Due  CIPPI  con  iscrizioni  : una  posta  a Fu- 
ria Primitiva da  Pollionimo. 

L’altro  posto  da  Narao  alla  sua  ottima  mo- 
glie Elia  Polita. 
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XXIV.  RIQUADRO 

Il  superiore  dipinto  a FRESCO  serve  a com- 
provare le  scuole  introdotte  nelF  accademia  di 
S . Luca  stabilite  dal  Pontefice  Pio  VII.  con 
annua  rendita.  Il  fatto  si  dimostra  mediante 
alcuni  Giovani  che  sJinviano  alle  dette  scuole ^ 
mentre  altri  stanno  fra  loro  osservando  dei  di- 
segni. Sulla  porta  dellJ accademia  si  legge  Fan- 
no XTV.  del  Pontificato  in  cui  ebbe  luogo  una 
tale  Munificenza.  Anche  questa  è opera  del  sig. 
Francesco  Ajez  Veneziano:  Sotto  si  legge. 

Gymnasium  . Artium  . Bonarum 
Ad.  D.  LucjE.  Institutum.  Censuque.  Ditatum. 

587.  CERERE  , statua.  La  testa  di  questa  statua 
porge  il  ritratto  di  Faustina  Seniore j e le  spi- 
ghe postegli  in  mano  modernamente , non  le 
disconvengono,  essendoché  furon  soliti  gli  sta- 
tuarii antichi  di  bene  spesso  rappresentare  le 
Imperatrici  sotto  le  forme  di  questa  Dea  be- 
nefica, ed  inventrice  de’Misteri  Eleusini i più 
venerati  dal  Paganesimo.  La  ricchezza  e più 
il  getto  de’panni  esce  dal  consueto. 

il  CIPPO  che  la  sostiene  è analogo  alla 
statua.  Carpo  Paianziano  auditore  di  Claudio 
Atenodoro  Prefetto  nell’  Annona  ne  fece  la 
tomba  per  sua  moglie,  figlio,  e liberti.  In  uno 
dei  lati  vi  è scolpito  egli  stesso  sopra  una  bar- 
ca spedito  e provveder  grani  nell’Egitto , in- 
dicato dall’  Obelisco.  Nell’  altro  , Cerere  con 
la  face  va  in  cerca  di  sua  figlia  Proserpina 
Proviene  dagli  Orti  Giustiniani,  e fu  dono  di 
Canova. 

588.  VENERE  GABINA,  statua  al  vero.  Così  vien 
chiamata  per  esser  stala  ritrovata  negli  uber- 
tosi scavi  dell’antica  città  di  Gabio.  Offre  que- 
sto bei  simulacro  nella  sua  attitudine,  e nu- 
dità il  solito  partilo  delle  Veneri  Gnidio . 
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Posa  su  BASE  onoraria  di  Postumio  Giu- 
liano vissuto  nel  consolato  di  Arcadio  e Bau- 
tonioj  cui  da  suoi  concittadini  fu  eretta  una 
statua. 

589.  MERCURIO  statua  elegantissima  poco  minor 
del  vero.  Nuoce  di  molto  a questa  figura  il 
confronto  della  già  veduta  nel  Nuovo  braccio 
al  132.  11  bello  divien  men  bello  dopo  il  su- 
blime. Questa  peraltro  non  manca  del  cadu- 
ceoj,  e della  borsa  ; ed  è coperta  del  sue  pe - 
taso  j non  commune  a vedersi.  È scolpita  in 
marmo  pentelicoj  e fu  rinvenuta  in  Roma  pres- 
so il  Monte  di  Pietà.  L’ iscrizione  sepolcrale 
del  CIPPO  soRo , ricorda  una  certa  Grazzia 
Terza  Chione  liberta. 

A Sinistra. 

590.  TORSO  virile  di  proporzione  poco  maggior 
del  vero  scolpito  in  marmo  greco  a specchi . 
Le  sue  forme,  e l’andamento  di  tutto  il  cor- 
po lo  fan  credere  aver  rappresentato  Bacco 
nella  solita  sua  attitudine  di  appoggiarsi  a un 
tronco,  o ad  uno  de’suoi  genj  AmpelOj  o Aerato . 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  frammenta- 
ta. Nei  lati  si  vede  ornato  dal  Tripode  di  Apol- 
lo , con  il  fatidico  Corvo  animale  a lui  sacro. 

591.  CLAUDIO,  statua  maggior  del  vero.  A que- 
sta statua  imperiale  semieroica  si  è adattata 
una  testa  di  Claudio  Augusto  , ed  in  grazia 
della  medesima  si  sono  aggiunti  il  globo  e lo 
scettro. 

Posa  su  di  un’ARA  dedicata  al  Sole  dal  Sa- 
cerdote Calpurnio  Januario  nell’anno  secon- 
do dell’Impero,  e consolato  di  Settimio  Seve- 
ro Pertinace.  Sopra  la  medesima  vi  è una  ba- 
se rotonda  intorno  alla  quale  vedesi  un  Dra- 
go cristato  , che  ha  fra  i denti  la  sua  coda 
medesima  su  cui  è scolpito  il  crescente  : il 
tutto  è simbolo  forse  dell’eternità. 

592.  TORSO  virile  circa  il  vero  di  eccellente  stile 
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rinvenuto  l’anno  1820  nel  riedificare  il  Tea- 
tro Valle.  La  zona  adorna  dei  12  segni  del 
Zodiaco,  che  gli  si  vede  attraversare  sul  pet- 
to, ed  una  certa  azione,  che  apparisce  nelle 
sue  membra  ci  mostrano  aver  rappresentato 
un  Apollo  Celispice  ; e forse  per  eccellenza 
della  scultura,  cui  è condotto,  e per  il  luo- 
go ov’è  stato  ritrovato  potrebbe  credersi,  che 
questo  torso  appartenesse  alla  statua  di  quel- 
P Apollo  Celispice  riguardante  il  Cielo,  o il 
monte  Celio  , che  fin  dal  tempo  di  Augusto 
veniva  eretta  nella  undecima  regione. 

Posa  su  CIPPO  eretto  ad  Avidio  Sparlavo 
dalla  sua  Proteggitrice. 

XXV.  RIQUADRO 

In  alto  incassati  nel  muro . 

593.  FRAMMENTO  di  bassorilievo  con  tre  figure 
femminili  gradienti  P una  presso  P altra.  La 
prima  ha  i capelli  calamistrati , la  seconda 
viene  come  sorretta  dalla  terza.  Di  qualche 
religiosa  cerimonia  si  verrebbe  in  chiaro,  se 
il  bassorilievo  continuasse. 

594.  BASSORILIEVO  votivo  di  una  famiglia  com- 

Sosta  di  madre , padre  , quattro  figli , e due 
divinità.  Una  di  queste  giacente  e barbata,  al 
rpthon  j che  ha  in  mano  , sembra  Bacco  In- 
diano ; l’altra  al  suppedaneo  , ed  all’  accon- 
ciatura del  capo  sembra  Venere. 

595.  POMPA  BABBII1CA.  Il  Nume  seduto  con 
suppedaneo  ricever  sembra  le  sommissioni  dei 
vinti  Indiani.  11  dio  Pane  suo  generalissimo 
gli  sta  d’  appresso.  Si  vedono  Centauri , che 
armati  di  tirso,  ed  arco  inseguono  soldati  pi- 
leati,  con  corazza  e scudo.  In  fine  carro  trion- 
fale Arianna  e Bacco  seguito  dalla  Vittoria. 

596.  BASSORILIEVO  frammentato  e molto  logo- 
ro, ma  di  assai  buono  stile.  Vi  si  vede  Bacco 
ed  Arianna  seduti  a mensa  cui  assiste  Amo- 
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re,  con  Satiro  che  accende  il  fuoco,  ed  altro, 
che  è intento  a servirli. 


Sopra  tavola  di  marmo. 

597.  FANCIULLO,  busto  al  vero. 

598.  CARNEADE  il  Filosofo > confrontato  col  Far- 
nesiano  riportato  dal  Bellori  : busto  su  pe- 
duccio di  porta  santa. 

599.  PARIDE,  busto  su  pieduccio  di  affricano. 

600.  AUGUSTO,  busto  al  vero. 

601. MANLIA  SCANT1LLA  moglie  di  Didio  Giu- 
liano. 

602.  RUSTO  virile  incognito  in  età  senile,  e di 
una  gran  verità. 

603.  RUSTO  di  fanciullo  ridente. 


Sopra  i corniciamenti. 


A.  603.  STATUETTA  mutilata  di  un  Fauno  con 
pedo , e pardalide. 

604.  RACCO,  busto.  Questa  rara  immagine  del  Nu- 
me sì  vede  acconciata  a‘T  uso  delle  Veneri , 
essendo,  come  vuole  Orfeo,  maschio,  e fem- 
mina. Ha  una  benda  sulla  fronte  credemno , i 
capelli  calamistrati,  la  lingua  fra  le  labbra  , 
e i delineamenti  grossolani  e faunini, 

605.  BUSTO  virile  cgu  testa  non  sua  coronata  di 


pino. 

606.  TESTA  al  vero  di  un  Genio  su  pieduccio  di 
porta  santa. 

A.  606.  NETTUNO  , busto.  Sebbene  i tre  Numi 
fratelli,  che  il  Mondo  si  divisero,  presentino 
tutti  un’aria  stessa  di  famiglia,  hanno  nulla- 
dimeno  alcune  proprie  caratteristiche  per  cui 
si  distinguono  fra  loro.  Al  volto  più  dilunga- 
to, che  non  hanno  Plutone  e Giove , e per  il 
crine,  e la  barba  distesi,  come  bagnati  fosse- 
ro , è facile  in  questa  protome  riconoscere  il 
dio  padrone  del  Mare,  o delle  Isole,  ch’ebbe 
in  parteggio.  Poche  immagini  di  questo  Nu- 
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me  ci  sono  pervenute  , sebbene  fosse  tanto 
venerato  in  Grecia  , ed  in  Italia.  Può  dirsi 
con  franchezza  che  testa  più  bella  , più  co- 
lossale , e^  più  conservata  di  Nettuno  non  si 
conosca.  E scolpita  in  marmo  pentelico , e fu 
rinvenuta  negli  scavi  d’Ostia. 

607.  BUSTO  con  testa  al  vero  di  un  Genio  di 
buon  stile. 

A.  607.  BUSTO  panneggiato  incognito. 

608.  AGRIPPINA  Gl  UNTORE  testa  al  vero. 

609.  STATUETTA  mutilata,  che  al  costume  sem- 
bra aver  rappresentato  Diana  j di  elegante 
stile. 

Incassati  nel  muro  sotto. 

61 0i  FRAMMENTO  in  cui  vedonsi  scolpiti  dei 
mietitori. 

611.  FRAMMENTO  con  Tritone  e Nereide. 

612.  GENJ  dell’Estate,  che  mietono. 

613.  Altro  FRAMMENTO  con  giuochi  circensi. 

Due  PILASTRINI  con  ornati  in  stile  del 
Decimoquinto  Secolo. 

Due  CIPPI  l’uno  di  Aurelio  Massimo  fatto- 
gli dalla  moglie  e dal  suo  liberto  ; l’altro  di 
Marco  Rubrio  Varrone  bambino,  che  visse  sei 
mesi,  e giorni  ventisei  postogli  dagli  suoi  Ge- 
nitori. 

A sinistra  in  alto . 

614.  FRAMMENTO  in  cui  presso  una  donna  ve- 
desi  un  barbaro  Asiatico  bracato  e con  barba, 
posto  con  ginocchio  a terra  in  atto  di  soste- 
nere alcun  peso  ; non  altrimenti  che  i due 
prigionieri  di  paonazzelto  degli  orti  Farnesia- 
ni,  ora  in  Napoli. 

615.  TIMPANO  di  frontespizio  j ove  sono  scolpite 
due  figure  giacenti,  che  hanno  innanzi  la  men- 
sa tripus. 

616.  TESTATA  di  Sarcofago  formata  di  due  Te - 
lamonij  e nel  mezzo  due  grifi,  ed  un  Cande- 
labro. 
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617.  Piccolo  FRAMMENTO  di  cassa  mortuaria, 
in  cui  vedesi  una  figura  muliebre,  e due  te- 
ste all’indietro  che  piangono,  una  delle  qua- 
li barbata.  Probabilmente  il  bassorilievo  rap- 
presentò la  morte  di  Meleagro  j come  in  altre 
urne  sepolcrali. 

Sopra  tavola  di  marmo. 

618.  TESTA  giovanile  con  molta  somiglianza  a 
quella  di  Marco  Bruto  V uccisore  di  Cesare. 

619.  AGRIPPINA  SENIORE  testa  al  vero. 

620.  TESTA  ideale  incognita  forse  una  Musa. 

621.  TIFONE,  piccola  statua.  Questa  Divinità  egi- 
ziana fu  lungo  tempo  errooeamente  chiamata 
il  dio  PAN. 

622.  FAUSTINA  G1UNIORE,  testa  al  vero. 

623.  DOMIZIA  moglie  di  Domiziano. 

624.  TESTA  creduta  di  Trajano  giovane. 

Sopra  i corniciamenti. 

625.  TESTA  bellissima  creduta  di  Antinoo.  È cu- 
riosa il  vedergli  la  capigliatura  lavorata  nel- 
le sole  estremità,  di  manierachè  fa  supporre 
esser  stata  coperta  da  un  qualche  casco  amo- 
vibile, e di  altra  materia. 

A.  625.  RUSTO  virile  con  parte  di  panneggio  ca- 
dente dalla  spalla  sinistra  , e orecchie  asini- 
ne. La  foggia  dei  capelli,  e come  si  dividono 
sulla  fronte  , non  lo  fa  credere  della  classe 
de’  Fauni,  ne  di  quella  de’Satiri. 

626.  ISIDE  testa  al  vero.  Il  carattere,  il  modo  con 
cui  si  dividono  i capelli  sulla  fronte  che  poi 
ricadono  a guisa  di  lemnisci  dietro  le  orec- 
chie , terminando  sulle  spalle  , sono  indizi 
troppo  sufficienti  onde  riconoscervi  Iside  ve- 
nerata da  Greci,  e da  Romani.  Questa  imma- 
gine può  collocarsi  fra  le  più  belle , che  ci 
siano  rimaste  di  questa  Dea  , di  cui  può  ri- 
petersi quello  che  notò  il  grand’  Ennio  Qui - 
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vino  Visconti  in  altra  effigie  simile  a questa, 
posta  nel  Museo  Pio-Clementino. 

A.  626.  TORSO  di  fanciullo  di  buono  stile. 

627.  GRUPPO  di  due  figurine  incognite  sotto  le 
sembianze  di  Venere  e Marte. 

628.  TORSO  virile  di  piccola  statua,  che  dalle  sue 
forme  sembra  aver  rappresentato  Ercole . 

A.  628.  AUGUSTO  giovane  j testa  al  vero. 

629.  BUSTO  virile  incognito  di  triste  fisonomia. 

A.  629.  TESTA  femminile  velata  in  età  senile  scol- 
pita in  una  bella  qualità  di  travertino  della 
più  compatta. 

Sotto  incastrati  nel  muro. 

630.  BASSORILIEVO  con  pastore  che  guarda  l’ar- 
mento , con  cinghiale  a lui  d’  innanzi  ; e da 
un  lato  si  yede  la  figura  di  Silvano  uno  dei 
campi. 

631.  PILASTRINO  con  Candelabro. 

632.  FREGIO  con  ornato. 

633.  PILASTRINO  con  fogliami. 

634.  BASSORILIEVO  con  rappresentanza  cam- 
pestre. 

ARA  VOTIVA  eretta  al  genio  de’  granari 
da  Saturnino.,  e Successo  guarda  magazzeni , 
per  la  salute  di  Vespasiano  e Tito. 

XXVI.  RIQUADRO 

Nella  sovrapposta  Lunetta  dipinta  a FRESCO 
viene  espressa  la  prima  idea  della  pubblica  > e 
deliziosa  passegiata j che  si  voleva  costruire  sul 
Pincio.  La  figura  di  donna  galeotta  sembra 
che  con  compiacenza  ne  indichi  V ameno  locale  j 
e qualche  ornamento  ancora  non  eseguito  per 
lo  intero.  Vi  si  legge  per  la  Cronologia  V an- 
no XIV.  del  Pontificato  di  Pio  VII.  È opera 
anche  questa  del  Sig.  Francesco  Ajez  Vene- 
ziano. Sotto  si  legge. 
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Pincius  Amoenitate  Reddita 

Ad  Apricandum  Feriatis  Gentibus  Adaperttjs 

635.  TORSO  loricato  con  testa  adattata  di  Filip- 
po g iunior  e. 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  di  Tiberio 
Claudio  Tauro j ch’eresse  ai  suoi  piissimi  figli. 

636.  CERERE  , statua  al  vero.  La  testa  , benché 
sua,  ma  rimessa,  offre  un  ritratto,  e l’accon- 
ciatura de’capelli,  e i delineamenti  convengo- 
no di  molto  a Faustina  giuniore.  Le  spighe 
che  in  mani  posegli  il  ristauratore  sono  un’ 
attributo  della  Dea  di  Eieusi,  che  non  sem- 
pre é velata  a mostrarci  l’impenetrabilità  de7 
suoi  Misterj.  La  succennala  Augusta  trovasi 
nelle  medaglie  bene  spesso  in  sembianze  di 
Cerere.  Lo  stile  della  scoltura  è di  quell’epo- 
ca , ma  non  del  più  bello.  Fra  i suoi  pregj 
dee  notarsi  la  conservazione  non  avendo  di 
moderno,  che  la  parte  inferiore  delle  braccia, 
e qualche  tassello  nelle  pieghe.  È scolpita  in 
marmo  greco-duro , e fu  trovata  in  Ostia. 

Posa  su  bellissima  ARA  quadrata  tratta  dal 
Giardino  Aldobrandino  nell’  alta  sommità 
presso  il  Quirinale.  Ha  questa  scolpite  all’in- 
torno otto  Divinità , a meraviglia  distinte  da 
proprj  simboli  due  per  lato,  con  un’  ara  nel 
mezzo.  In  una  vi  è Apollo ^ e Diana in  cui 
oltre  gli  attributi  proprj  di  ciascune,  e da  no- 
tarsi, che  ambedue  hanno  la  stessa  acconcia- 
tura di  capelli.  Nella  seconda,  Marte  e Mer- 
curioj  ove  sono  da  osservarsi  i mezzi  stivali 
ocreej  che  cuoprono  il  davanti  soltanto  delle 

fambe  di  Marte.  Nella  terza  la  Fortuna  e la 
peranza  j che  in  vece  dell’  Ara  sono  divise 
da  un  Candelabro.  Nella  quarta  Ercole  rusti- 
co, e Silvano  ove  ha  il  primo  presso  di  se  il 
non  usitato  simbolo  del  porco . Quest’ara^  che 
dal  tutto  sembra  un  monumento  votivo  per 
implorare  dai  Numi  la  felicità  dei  prodotti 
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campestri,  può  riguardarsi  per  un  piccolo  co- 
dice di  Mitologia. 

637.  TORSO  virile  maggiore  del  vero , con  parte 
della  clamide  avvolta  al  braccio  sinistro,  di 
un  bello  e grandioso  stile  greco.  Dal  parazo- 
nioj  che  in  parte  vedesigli  sotto  il  braccio , 
mostra  aver  appartenuta  ad  una  qualche  sta- 
tua Eroica  Imperiale. 

Posa  su  CIPPO  di  Marco  Luccejo  con  suo 
ritratto,  postogli  da  Lucceja  Joni  sua  moglie 
e liberta. 

A sinistra. 

638.  ERMAFRODITO.  Per  tale  si  mostra  alla  pro- 
miscuità delle  sue  forme.  Questa  figura  gra- 
diente tuttoché  acefala,  e mutilata  di  braccia  é 
di  molto  pregio  per  il  ben  condotto  panneggia- 
mento, che  la  ricuopre,  scolpito  in  stile  greco. 

Il  CIPPO,  che  lo  sostiene  fu  posto  da  due 
Liberti  a Cajo  Giulio  Celado  e Giulia  Melissa 
patroni. 

639.  GIULIA  SOEMIA  statua  al  vero.  La  madre 
di  Eliogabalo  è qui  espressa  in  forma  di  Ve- 
nere seminuda  , e con  acconciatura  di  capo 
movibile  a guisa  di  parrucca.  Fu  rinvenuta 
nell’antico  Foro  prenestino. 

Posa  su  di  un’Ara  scritta,  ove  si  legge,  che 
colui  , che  avrebbe  poste  le  mani  in  quell’ 
Ara,  s’intendeva  come  poste  le  avesse  al  Col- 
legio medesimo  de’Pontefici. 

640.  MEZZA  FIGURA  virile  con  testa  ideale  non 
sua,  ed  una  gran  parte  di  panneggio,  che  ri- 
cuopregli  tutto  il  sinistro  braccio. 

Posa  su  CIPPO  a Staberia  Lib. 

XXVII.  RIQUADRO 

Incassati  nel  muro  in  alto. 

641.  GIUNONE,  che  persuade  a FETIDE  il  ma- 
trimonio di  Peleo , bassorilievo . È forse  que- 
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sto  1’  unico  Monumento  , che  offre  Giunone 
Pronuba  con  una  sposa  di  origine  più  che 
mortale.  Non  trovandosi  Nozze  celebrate  con 
più  concorso  di  Numi,  ne  diviene  più  che 
verosimile  la  congettura  proposta. 

642.643.  Due  FRAMMENTI  di  bassorilievi  di  ec- 
cellente stile.  Uno  con  parte  superiore  di  fi- 
gura muliebre  tutta  involta  nel  suo  panneg- 
gio. L’  altro  rappresentante  la  consegna  di 
Racco  fanciullo,  soggetto  famigerato  agli  Ar- 
tisti. Ambedue  questi  frammenti  sono  in  mar- 
mo pentelico , e si  vogliono  provenienti  dalla 
Villa  Adriana  a Tivoli. 

644.  FRAMMENTO  del  più  puro,  ed  elegante  sti- 
le, con  cer emonia  bacchica  j accompagnata  da 
danza  , e da  libazioni.  La  celebrazione  dei 
Mister]  Dionisiaci  apparteneva  alle  sole  don- 
ne in  molte  parti  della  Grecia.  È da  osser- 
varsi la  compostezza  di  queste  sagre  balle- 
rine. Sono  scolpite  in  marmo  pentelico , e fu- 
rono trovate  nella  Villa  Palombara  sul  VEsqui- 
linoj  luogo  ove  non  si  termina  mai  di  trovare. 

Sopra  tavola  di  marmo . 

645.  AMORINO  piccola  statua.  Dal  balteo , che 
gli  traversa  il  petto,  mostra  avere  avuto  die- 
tro le  spalle  il  turcasso. 

646.  ATLETA,  altra  piccola  figura. 

647.  ATI.  Le  forme  ambigue , ed  il  pileo  frigio 
ne  obbligano  a riconoscere  in  questa  statuetta 
il  gran  Sacerdote  di  Cibele > che  mutilossi  da 
se  medesimo  dopo  che  gli  fu  morta  Sanga- 
ride^  sua  fiamma,  per  gelosia  della  Dea. 

648.  APOLLO  LICIO  piccola  statua.  Ebbe  que- 
sto Nume  in  Atene  un  tempio  celebre,  do- 
v’era  onorato  sotto  nome  di  Apollo  Licioj  e 
la  di  lui  statua,  come  rilevasi  dagli  antichi 
scrittori,  avea  un  braccio  inalzato  , e ripie- 
gato sulla  testa,  come  appunto  vedesi  in  que- 
sta figura. 
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649.  PUTÌ 0 piccola  statua  con  gambe  incrocia- 
te e pallido  involto  alle  braccia.  Le  gambe 
così  incrocicchiate  sono  caratteristiche  di  Di- 
vinità campestri  poco  curanti  di  una  studia- 
ta compostezza.  Questa  figurina  per  la  sua 
attitudine,  e per  lo  sguardo  è stata  creduta 
di  un  Fauno , di  quelli  così  rappresentati 
dal  celebre  Protogene , descritte  da  Strabono. 

Sopra  i corniciamenti. 

650.  TORSO  di  Bacco. 

651.  PUTTO  con  piccolo  cigno  stretto  al  petto, 
indicante  il  genio  dell’Inverno  : graziosa  pic- 
cola statua  trovata  in  Ostia. 

652.  Piccola  STATUA  mutilata  di  Diana . 

A.  652.  CENTAURO  , testa  bellissima  in  marmo 
greco  posta  su  di  un  busto  moderno  per  me- 
glio concepirne  la  mossa.  Essa  tende  a vol- 
gersi in  dietro  come  supplichevole  a qual- 
cuno che  gl’è  d’appresso,  e sul  volto  gli  si 
legge  il  dolce  misto  allo  sdegno,  come  os- 
servasi nel  conservatissimo  Centauro  borghe- 
siano.  Y’è  un  gran  lavoro  di  scultura  , ed 
era  presso  il  Sig.  Raron  Camuccini  da  cui 
se  ne  fece  l’acquisto. 

653.  AMORINO  alato  in  atto  di  tender  P arco  : 
piccola  statua . 

A.  653.  ANTONIA,  testa_,  al  vero.  La  virtuosa  fi- 
glia di  Marco  Antonio  e di  Ottavio  sorella  di 
Augusto,  è qui  affigiata,  nell’ultimo  periodo 
della  sua  vita  ravvisandosi  in  una  tempera- 
ta e florida  vecchiezza,  le  traccie  della  bel- 
tà giovanile,  e perciò  può  credersi  scolpita 
circa  i pirimi  tempi  di  Caligola  suo  Nipote, 
allorché  per  encomiar  la  sua  specchiata  one- 
stà la  creò  Sacerdotessa  di  Augusto.  Questa 
ben  conservata  testa  proviena  dalla  Collezio- 
ne Camuccini  come  la  precedente.  Posa  sù 
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lente  lavoro  ; e stante  la  vesta  annodata  sul 
petto  ad  Iside  esclusivamente  appartiene.  Lo 
stile  della  scultura  offre  l’epoca  di  Adriano. 

655.  PERSEO  gruppo.  Monumento  rarissimo,  ove 
si  crede  rappresentato  l’uccisore  di  Medusa, 
che  fa  vedere  alla  figlia  di  Cefeo  nel  rifles- 
so dell’acqua,  quella  testa,  che  veduta  real- 
mente di  faccia  l’avrebbe  impietrita:  rappre- 
sentanza, che  trovasi,  fra  le  pitture  Ercola- 
nesi.  Manca  a dir  vero  nel  gruppo  V Andro- 
meda ; troppo  nulladimeno  si  fa  chiaro  il  sog- 
getto dalla  figura  eroica  di  Perseo  ^ tuttoché 
mal  supplita  nel  capo  , dalla  sua  clamide, 
ond’è  il  tronco  ricoperto,  dall’Amore  che  vi 
é con  ragione  introdotto,  e dalla  testa  di  Me- 
dusa riflettuta  nel  fonte  personificato  nella 
Ninfa  seminuda,  sebbene  racconcia  dal  mez- 
zo in  su  con  indotto  rista  firn.  Posa  su  base 
scorniciata  di  un  bel  giallo  e nero  di  porto 
venere. 

656  TORSO  di  Bacco , cui  sulle  spalle  rimangono 
ancora  i lemniscij  che  pendevano  dalla  corona. 

Incastrati  nel  muro  in  alto. 

657.  PILASTRO  con  ornato. 

658.  CRATERE  a grandi  manichi,  che  versa  acqua, 
e due  volatili,  che  vi  bevono. 

659.  ORNAMENTO  di  fregio  con  due  Grifi  posti 
di  schiena. 

660.  PILASTRO  frammentato  ornato  di  maschere. 

Pezzi  che  sostengono . 

Due  CIPPI , 1’  uno  di  Pinnia  Poppea  fan- 
ciulla, che  visse  un’anno  e mezzo  e giorni 
cinque:  1’  altro  di  Quinto  Dasumio  dannar  io. 

Due  PILASTRINI  con  ornati, 

ARA  graziosa  in  forma  di  tronco  intorno  alla 
quale  serpeggia  la  vite  sacra  a Bacco.  Dalla 
iscrizione  ch’è  nel  mezzo,  si  ricava,  che  fu 
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inalzata  per  conciliarsi  la  benevolenza  del 
Nume  da  Sesto  Scutario  per  se,  e sua  famiglia. 

A sinistra. 

Incassati  nel  muro  in  alto. 

661.  FRAMMENTO  assai  logoro,  in  cui  tuttavia 
si  riconosce  la  figura  di  un  Poeta  Teatrale, 
così  indicato  dal  volume,  e dall’accompagna- 
mento della  clava , uve^  e maschere tutti  sim- 
boli di  tragedia  e commedia. 

662.  FRAMMENTO  con  rappresentanza  di  Venere 

php  ri  infimi  a IViAi'lr* 

663.  BASSORILIEVO  circoscritto  da  due  pilastri, 
sopra  uno  dei  quali  è un  volume,  e sull’al- 
tro un  quadrante  solare.  Nel  mezzo  vi  è una 
figura  sedante  barbata , semicoperta  dal  pal- 
lio, con  una  specie  di  clava  in  mano,  che  ap- 
pressa la  mano  al  libro  sopra  indicato,  come 
se  scriver  volesse  alcuna  cosa:  rappresentan- 
za che  al  modo  stesso  conviene  ad  un  trag- 
gico  Poeta  di  teatro. 

» ' \ 

Sopra  tavola  di  marmo. 

664.  FANCIULLO,  testa. 

665.  GIUNONE,  testa. 

666.  ESCULAPIO,  testa. 

667.  GLAUCO,  o altra  Divinità  marina,  testa. 

668.  GIOVE  SERAPIDE  con  il  modio  , sua  par- 
ticolare caratteristica:  testa  circa  il  vero. 

669.  Una  delle  NIOBIDI,  testa. 

670.  PUTTO,  testa. 

Sopra  i corniciamenti . 

671.  ERCOLE  fanciullo , in  atto  di  soffocare  i ser- 
penti inviatigli  da  Giunone  : piccola  statua. 

A.  671.  ERMA  BACCHICO,  maggiore  del  vero. 

672.  GANIMEDE  con  Aquila  al  lato  : piccolo  si- 
mulacro. 
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A.  672.  RITRATTO  virile  incognito. 

673.  GRUPPO  di  rozzo  stile  , rappresentante  Ve- 
nere sorgente  dal  mare  fra  due  genj  V una 
sopra  un  Delfino,  l’altro  su  di  una  Pistrice  y 
che  si  studiano  d’infìorarla.  Fu  questa  scul- 
tura trovata  in  Ostia,  e vedendosi,  che  il  vol- 
to , é un  ritratto  si  fa  chiaro  , che  sotto  le 
sembianze  della  madre  di  Amore,  fu  adulata 
qualche  vecchia  Imperatrice  da  alcun  Ostien- 
se suo  benaffetto. 

A.  673.  FILIPPO  Gl UTvIOR E,  (està poco  maggior 
del  vero  di  buon  stile. 

674.  GANIMEDE  nell’atto  che  vien  rapito  da  Gio- 
ve trasformato  in  Aquila.  Soggetto  in  cui  si 
distinse  lo  scultore  Leucare  encomiato  da  Pli- 
nio, del  quale  havvene  altro  di  più  felice  imi- 
tazione nel  Museo  Pio-Clemenlino. 

A.  674.  ERMA  BACCHICO  maggior  del  vero. 

675.  BACCO  mollemente  appoggiato  ad  un  tron- 
co, piccola  statua . 

Sotto  incastrati  nel  muro v 

676.  677.  Due  pezzi  di  FREGIO,  l’uno  con  mo- 
stri marini  ; scorniciato  l’altro  con  arabeschi y 
e fogliami. 

673.  BASSORILIEVO  curvilineo  a guisa  di  mezzo- 
sarcofago ovale,  rappresentante  forse  un  por- 
to di  mare.  Vi  si  vede  la  città,  ed  in  vista  d» 
essa  stanno  tre  barche  ciascuna  con  un  ge- 
nio conduttore  che  rema,  ed  in  una  vi  è al- 
tra figura  con  benda  ai  capelli  seduta  impe- 
riosamente sembrando  essere  il  protagonista 
della  scena.  Nelle  acque  si  vedono  guizzare 
putti  e delfini,  e sulle  mura  e incastrata  una 
maschera  o testa  di  Medusa.  Vi  sono  alberi 
di  palme,  ed  un 7aplustro  di  quelle  barche  che 
termina  con  una  testa  d’ Ibis  o di  cicogna . 
La  scultura  e goffissima,  ma  offre  sì  per  la 
destinazione,  che  pel  soggetto  dettagli  molto 
eruditi. 
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679.  680.  Due  FRAMMENTI , uno  con  ornati  di 
stile  moderno  ; l’altro  con  due  delfini. 

Due  CIPPI,  uno  di  Giulia  Pantia ^ l’altro 
di  Marco  Ulpio  Primogenio. 

Due  TERMINI  inviluppati  nella  nebride  ^ 
Silvano j o Ercole  rustico. 


L’AFFRESCO  della  superior  lunetta  ram- 
menta il  primo  collocamento  dei  celebri  Arazzi 
di  Raffaelloj  ora  nuovamente  disposti  e collo- 
cati perchè  meglio  si  veg g ano > e si  conservino. 
L’artista  vi  ha  immaginato  diversi  giovani  stu- 
diosi, parte  intenti  ad  osservarli j 


tificato  di  Pio  VII.  in  cui  fu  eseguita  tale  di- 
sposizione. È opera  questa  di  Michelangelo  Ri- 
dolfi.  Sotto  si  tegge: 

Peristromata  . Raphaelis 

Ad  . CORRUPTIONEM  . ARCENDAM  . DlGESTA 

Et  . Publice  . Spectanda 

681.  PAI  LADE  statua  circa  il  vero.  Questa  è una 
delle  più  comuni  immagini  di  questa  Dea,  che 
spogliata  dell’  Egida  appoggia  sullo  scudo  il 
sinistro  braccio. 

Posa  su  RASE  nella  quale  si  legge  Paridi 
Alessandro  Priami  Rg.  Trojani.  F. 

682.  IGIA  , statua.  Si  trova  un  gran  numero  di 
statue  inalzate  a questa  benefica  Divinità  per 
voto  , o per  gratitudine  dei  ricchi  guariti  da 
pericolose  malattie  ; ma  alcune  sono  tali  per 
opera  dei  Ristauratori.  La  testa  sembra  il  ri- 
tratto di  un’Augusta,  e forse  dall’acconciatu- 
ra del  capo  vi  si  può  riconoscere  Messalina. 

Posa  su  PIEDISTALLO  di  granito  rosso 
orientale  detto  volgarmente  delle  guglie  per 
essere  di  quella  materia  gli  Obelischi  tutti. 
Gli  antichi  lo  chiamarono  Piropeciloa ^ perchè 
ha  i diversi  colori  del  fuoco. 


NXVIII.  RIQUADRO 


piarli.  In  alto  vi  è notato  Vanno 
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683.  IGIA,  statua.  Quantunque  mutilata  di  brac- 
cia , dal  vedere  che  sulla  destra  spalla  gli 
poggia  una  mano  con  serpe,  si  rende  chiaro, 
che  la  statua  appartenne  alla  Dea  della  sa- 
lute, e che  probabilmente  formò  gruppo  con 
Esculapio  suo  padre. 

Posa  su  di  un  PIEDISTALLO,  ove  malgra- 
do la  corrosione  si  riconosce  una  Vittoria  con 
palma  in  mano. 

A sinistra . 

684  ESCULAPIO  statua.  In  proporzione  minor 
del  vero  è qui  rappresentalo  il  Dio  della  Me- 
dicina, e della  Salute  al  solito  costume  , coi 
soliti  simboli  : fu  rinvenuto  in  Ostia. 

Posa  su  PIEDISTALLO,  o ARA  votiva  con 
iscrizione  greca  ad  Esculapio  Salvatore. 

685.  MOLA  OLEARIA  , Sarcofago  scorniciato  ed 
ornato  di  pilastri  scolpito  in  marmo  lunense 
di  stile  Antoniniano.  Nel  mezzo  vi  si  legge  in 
latino  : Publio  Nonio  Zeto,  Nonia  llara.,  Nonia 
Pelagiaj  e Publio  Nonio  Eraclio  y Liberti  tutti 
naturalmente  di  un  Nonioy  che  può  supporsi 
del  ramo  degli  Asprenati , che  aveano  molte 
terre,  ed  una  magnifica  Villa  sulla  via  Ostien- 
se, tanto  più  che  il  presente  monumento  pro- 
viene dagli  scavi  d’Ostia.  Quali  Noni  poi  sem- 
bra , che  fossero  particolarmente  addetti  al 
traffico  dell’  olio,  poiché  ai  lati  della  iscrizio- 
ne sono  scolpiti  tutti  gli  attrezzi  per  macina- 
re olive,  ed  estrarne  l’olio.  A sinistra  de’ri- 
guardanti  vi  si  vede  una  macina  girata  da  un 
giumento , e perciò  Mola  Asinaria.  A destra 
varj  attrezzi  , fra  quali  si  vede  appesa  una 
raschiatoja  concava  e rugosa  nell’interno,  on- 
de potere  meglio  raccogliere  il  liquido.  Pres- 
so di  questa  è una  misura  molto  piccola  che 
può  credersi  il  quartariusy  e sotto  di  questa 
una  più  grande  il  sextarius  quadrupla  dell’ 
antecedente.  Vi  si  vede  una  mestola  forata , 


104  MUSEO 

trulla  , per  uso  di  portar  via  le  parti  grosse 
del  liquido,  ed  era  di  bronzo  ; sotto  di  questa 
è un’altra  misura  di  grandezza  media  fra  le 
antecedenti,  corrispondente  aWHemina.  Sotto 
la  raschialora  è un  paniere  o cestino,  e pres- 
so di  questo  un  canestro  destinato  al  traspor- 
to della  sansa  , e delle  olive.  Tre  misure  li- 
neari vi  si  vedono  corrispondenti  per  le  pro- 
porzioni alle  tre  già  indicate  di  sopra,  e po- 
ste probabilmente  a dimostrare  i diametri  di- 
versi di  quelle,  cioè  massimo , medio,  e mini- 
mo. Essendo  il  monumento  collocato  troppo 
in  alto  convien  salire  alla  metà  della  prossi- 
ma scala  onde  poter  scorgere  gli  otto  vani 
formati  a raccogliere  le  differenti  ceneri. 

Sotto  gran  BASE  onoraria  con  iscrizione  a 
Publio  Orazio  Cr  {serate  uno  de’  Seviri  Augu- 
sta} i,  cui  l’intero  corpo  eresse  una  statua  per 
largizioni  cospicue  da  esso  fatte.  Fu  trovato 
in  Ostia. 

686.  TUCCIA  , statua . Raro  monumento  di  Tuc- 
cia vestale  , che  in  prova  della  sua  castità 
portò  in  un  crivello  le  acque  del  Tevere  si- 
no al  tempio  di  vesta.  Nel  borbo  del  crivel- 
lo si  leggono  le  sigle  S.  K.  e la  parola  Petto : 
Si  può  leggere  Sepulcrum  calumniarn  petto  , 
quasi  dica  la  sacerdotessa  innocente:  con  que- 
sta,prova  scaccio  da  me  il  sepolcro ,e  la  calunnia. 

È sostenuta  da  un  CIPPO  a guisa  di  Ara 
con  molti  ornamenti  di  colonne , tripodi  ed  al- 
tro di  buon’intaglio,  ed  iscrizione  che  appar- 
tiene a Mitrasia  Severa.  Bisogna  dire , che 
la  defonta  fosse  devota  di  Apollo,  mentre  in 
ambedue  i lati  si  vede  scolpito  il  tripode  di 
quel  Nume,  con  la  cortina,  emblema  del  va- 
ticinio coronato  da  festoni  di  alloro  , albero 
sacro  a quel  Nume,  ed  il  corvo  sopra,  ucel- 
lo  anch’esso  divinatorio  simbolo  di  Apollo  , 
chiamato  dai  Poeti,  Phoebem  Oscen , Comes 
obscurus  Tripodum. 
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XXIX.  RIQUADRO 

Frammenti  incastrati  nel  muro  in  alto . 

687.  Parte  di  SARCOFAGO,  con  la  morte  di  Clv 
tennestra  simile  ad  altro  nel  Museo  Pio-Cle- 
mentino. 

688.  FRAMMENTO  in  cui  si  vede  Menelao , che 
sostiene  ii  corpo  di  Patroclo. 

689.  FRAMMENTO  con  quattro  mezze  figure,  tre 
togate,  ed  una  in  sola  tunica  stretta  nei  lom- 
bi , che  porta  due  lance.  Marciando  tutti  a 
cavallo  in  atto  di  mestizia  , probabilmente  vi 
si  figura  un  convoglio  funebre  di  qualche  per- 
sonaggio condottiere  di  armate. 

690.  FACCIATA  di  Sarcofago  ove  si  direbbe  es- 
presso il  riscatto  di  Ettore  ; ma  le  parole  : 
ANTINOI  ADR.  CAES.  CONSECR.  che  si 
leggono  nel  labro  sono  reputate  genuine,  per 
cui  si  è forzati  a riconoscervi  il  cadavere  di 
Antinoo  deificato. 

Sopra  la  tavola  di  marmo. 

691.  TESTA  RACCHICA  ridente  e adorna  di  grap- 
poli d’uva. 

692.  TESTA  che  sembra  di  MAT1DIE  nipote  di 
Trajano. 

693.  ERCOLE  GIOVANE,  testa  bellissima  al  ve* 
ro  coronata  di  pioppo ^ che  alla  prima  sem- 
bra più  Baccoj  che  Ercole.  Lo  sguardo  per 
altro  risoluto,  l’increspatura  della  fronte,  e 
rilievo  del  ciglio,  i capelli  ricciuti,  e certa 
turgidezza  del  collo  lo  dichiarano  per  Alci- 
de. Se  dapprima  le  sole  gemme  ci  mostra- 
vano la  sua  giovanile  bellezza,  si  comincia 
da  questa  testa  ad  averne  ancora  ne’  marmi 
un’egregio  esemplare.  Il  marmo  in  cui  è scol- 
pita dicesi  grechettOj  e fu  tratto  dal  Giardi- 
no Aldobr andini:  secondo  altri  proviene  dalla 
Villa  Bonelli  fuori  di  porta  portese. 
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694.  GIUNONE  testa  minor  del  vero  diademata. 

695.  Uno  de’  DIOSCURI,  testa . 

696.  TESTA  creduta  di  Plotina  moglie  di  Trajano . 

697.  TESTA  di  donna  con  monile  sul  petto. 

Sopra  i corniciamenti. 

698.  CICERONE,  busto.  Bellissima  e conservatis- 
sima protome  dell’Orator  Romano  ( così  cre- 
duta) che  fu  scoperta  a Roma  vecchia  pas- 
sato il  Sepolcro,  di  Cecilia  Metella,  l’antico 
Pago  Lemonio.  È certo  peraltro  che  se  que- 
st’immagine poco  ribatte  col  Cicerone  scritto 
di  Mattei,  per  nulla  somiglia  alla  greca  Me- 
daglia pubblicata  del  P.  Abb.  Sanclemente  te- 
sté citato. 

A.  698.  QUINTO  ERENNIO  figlio  di  Decio : lesta 
al  vero. 

699.  PUTTO  con  vaso  sulle  spalle,  che  forse  ser- 
vì a sgorgar  acqua  in  una  qualche  fonte. 

A.  699.  ANTONIA  moglie  di  Druso  Seniore  : te- 
sta al  vero. 

700.  ANTONINO  PIO,  testa  colossale  di  bellissi- 
ma scultura,  rinvenuta  in  Ostia . 

A.  700.  ANNIO  VERO,  testa  al  vero. 

701.  ULISSE  in  atto  di  porgere  il  cratere  a Poli- 
femo  per  ubbriacarlo  : statuetta  di  molta  es- 
pressione simile  ad  altra  esistente  in  Villa 
Panfili. 

A.  701.  TESTA  femminile  con  somiglianza  a FAU- 
STINA MINORE. 

702.  COMMODO  giovane j ossia  imberbe > busto  ben 
panneggiato  di  buon  stile , rinvenuto  negli 
scavi  Ostiensi. 

Sotto  incastrati  nel  muro . 

703.  FRAMMENTO  di  bassorilievo  con  figura  mu- 
liebre, in  atto  come  fosse  rapita. 

704.  705.  706.  Tre  FREGI  frammentati  con  anima- 
li marini  ; in  uno  si  veggono  guidati  da  genj, 

707,  Altro  FREGIO  frammentato  con  ornati. 
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Due  CIPPI  con  i ritratti  de’  defonti  , cui 
spettano.  Uno  ricorda  Aulia  Laodice  ; l’altro 
Piero  servo  di  Cesare  incaricato  del  registro 
del  fisco  asiatico. 

Due  PILASTRINI  intagliati. 
COLONNETTA  intagliata  a larghi  baccelli. 

A sinistra. 

Incassati  nel  muro  in  alto. 

708.  FRAMMENTO  di  bassorilievo  con  parte  di 
figura  di  un  Fauno  danzante. 

709.  BASSORILIEVO  in  cui  si  vede  Bacco  sopra 
a Tigre  , e Sileno  suo  condottiere  e maestro 
sull’asino,  e tutto  il  suo  seguito. 

710.  FRAMMENTO  di  altro  bassorilievo  bacchi- 
co , ove  si  vede  la  figura  di  un  Fauno  dan- 
zante. 

Sopra  tavola  di  marmo. 

71 1..TESTA  al  vero  creduta  di  Giulia  Pia. 

712.  SABINA  moglie  di  Adriano:  busto. 

713.  MELPOMENE  , musa  della  Tragedia  : testa 
somigliantissima  all’altra  della  statua  di  que- 
sta Musa  nel  Museo  Pio-Clementino. 

714.  RITRATTO  giovanile  incognito. 

715.  RITRATTO  virile  con  qualche  somiglianza  a 
Tiberio. 

716.  RITRATTO  muliebre  incognito.  V’ è chi  vor- 
rebbe riconoscervi  Matidie  nipote  diTrajano, 
ma  non  confronta  molto  con  le  altre  già  in- 
dicate. 

717.  TESTA  virile  barbata  di  Giuliano  l’apojstata, 
ultimo  della  stirpe  di  Costantino  i per  tale 
viene  riconosciuto  dal  confronto  delle  sue  me- 
daglie. 

Sopra  i corniciamenti. 

718.  TORSO  in  basalte  verde  sopra  base  scornicia- 
ta di  una  bellissima  porta  santa.  Quantunque 
non  caudato,  dalla  nebride  che  gli  passa  sul 
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petto  può  credersi  di  un  Fauno.  Questo  mo- 
numento si  rende  pregiabilissimo  per  la  buo- 
na scultura  eseguila  in  una  materia  cosi  te- 
nace. 

719.  ERMA  maggior  del  vero  di  Cameade  , piut- 
tostochè  di  Demostene , come  fu  creduto. 

720.  GIOVE  TERMINALE,  erma  bicipite . Qtiesto 
monumento  interessantissimo,  per  la  qualità 
del  marmo  greco  pentelicoj  in  cui  è scolpito, 
per  lo  stile  greco  antico  che  ricorda  la  scuo- 
la di  Calamide  o di  Callimaco  cioè,  che  mal- 
grado una  esecuzione  ad  accurata  risente  an- 
cora alcun  poco  la  rigidezza  primiera,  pro- 
viene dalla  Collezione  del  Baron  Camuc- 
cini. 

721.  MANILLA  moglie  di  Eliade ^ busto  sepolcra- 
le al  vero  scolpito  in  marmo  greco  ^ e ritro- 
vato nella  tomba  appartenente  alla  famiglia 
Manilla  sulla  Via  Appia , presso  la  porta  S.  Se- 
bastiano: nel  suo  pieduccio  leggesi.  D.  M. 
Maniliae  Helladis . 

722.  LUCIO  MANILIO  PRIMO,  busto  al  vero,  nel 
cui  zoccolo  leggesi.  D.  M-  L.  Manilii  Primi . 
Fu  rinvenuto  egualmente  nel  suo  sepolcro 
sulla  Via  Appia  presso  la  porta  S.  Sebastiano. 

723.  LUCIO  MANILIO  FAUSTO  , busto  al  vero , 
che  da  se  medesimo  fece  lavorare.  Si  noti  che 
il  bibus  sibi  fecit  è scritto  cambiando  la  let- 
tera F.  in  B.  come  si  vede  in  altre  antiche 
iscrizioni.  Fu  rinvenuto  coi  precedenti. 

724.  ERMA  BACCHICO.  Questa  scultura  è ese- 
guita in  giallo  anticoj,  e propriamente  in  queU 
la  qualità  che  si  distingue  col  nome  di  giallo 
carnagione.  La  cavità  rimasta  al  luogo  degli 
occhj  mostrano  che  vi  furono  inseriti  in  ve - 
troj  in  argento , ed  in  gemme , ciò  che  dovette 
comparire  a quest’Erma  un’aria  di  vita,  stan- 
te il  colore  carneo  del  marmo.  Il  capo  è cir- 
condato da  una  tenia , che  intrecciata  sulla 
fronte  con  alcune  foglie , forma  due  gruppi. 
La  barba  conica  è di  buono  stile.  Si  vuol  ere- 
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dere  per  ciò  esser  questo  uno  dei  simulacri, 
che  per  fede  degli  antichi  Scrittori  sappiamo 
operati  espressamente  in  stile  severo  acciò 
conciliassero  venerazione,  ricordando  le  an- 
tiche e note  immagini  della  Divinità.  Fù  que- 
sto monumento  ritrovato  sul  Pincio  l’anno 
1822  all’occasione  delli  lavori  del  pubblico 
passeggio  : posa  su  plinto  di  serpentino  verde. 

725.  TESTA  maggior  del  vero,  che  ricorda  i tem- 
pi di  Adriano. 

726.  TORSO  virile  in  basalte  verde.  Pregiabilissi- 
mo  anche  questo  per  il  lavoro  eseguito  in  sì 
tenace  materia. 

Sotto  incastrati  nel  muro. 

727.  FIGURA  barbata  , giacente  in  sembianza  di 
un  fiume. 

728.  ORNATO  architettonico. 

729.  FREGIO  intagliato  : bassorilievo. 

730.  Altro  FREGIO  , ove  scorgesi  Diana  caccia - 
trio  e j con  cane_,  cerva j ed  un  cignale. 

Nel  mezzo,  FIGURA  al  naturale  di  donna 
sedente  acefala  , panneggiata , di  lavoro  ten- 
dente all’Etrusco. 

Il  Sig.  Thierschs  in  una  sua  lettera,  la  spie- 
ga per  Penelope  moglie  di  Ulisse , e ne  fa  il 
confronto  colla  statua  intera  posta  nella  Gal- 
leria delle  Statue  del  Museo  Pio-Clementino. 

Pezzi  che  sostengono. 

CIPPO  interessante  con  iscrizione  a Cajo 
Poppeo  Januario  posto  da  Poppea  Januaria 
sua  Liberta.  Racchiudono  l’epigrafe  due  faci 
per  lato  riunite  da  un’  encarpo  o festone.  A 
destra  vedesi  scolpita  una  donna  stante,  che 
allatta  un  bambino,  e tiene  una  face  in  ma- 
no. Presso  lei  è un’albero  che  sembra  di  al- 
loro, a cui  si  vedono  appesi  un  veloj  un’arco 
ed  un  turcasso.  Nel  lato  opposto  , un  uomo 
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velato  in  figura  di  sacerdote  stende  le  brac- 
cia in  atto  di  orare  presso  un’Ara,  nella  qua- 
le vedesi  scolpito  un  simbolo  egualmente  di 
Marte  che  di  Apollo.  Da  tutto  ciò  si  può  ar- 
guire che  gli  Dei  tutelari  della  casa  di  Pop- 
peo  Januario  , erano  Apollo  e Diana  ; e che 
nella  donna  lattante,  la  liberta,  e nell’uomo 
orante  Januario  stesso  siano  ambedue  figura- 
ti in  atto  di  rendere  onore,  e raccomandarsi 
alli  medesimi. 

TERMINE  di  due  figure  addossate  di  Apollo 
e Diana. 

ERMA  bicipite  di  Bacco  e Fauno.  Il  nume 
è coronato  d '‘edera,  ed  ha  il  credemno  sulla 
fronte. 

CIPPO  in  forma  di  Ara  ov’è  rappresentato 
Ercole  in  riposo  ; con  una  Baccante,  da  qual- 
cuno creduta  Onfale  la  Principessa  di  Lidia, 
di  cui  l’Eroe  fu  schiavo  ed  amante.  Proviene 
il  marmo  dalla  Villa  Mattei. 

XXX.  RIQUADRO 

L’AFFRESCO  di  quest 3 ultima  Lunetta  fa 
vedere  V opera  colossale  del  magnifico  Sperone 
fatto  inalzare  dal  Pontefice  Pio  VII.  per  as- 
sicurare la  parte  meridionale  dell3  Anfiteatro 
Flavio  irrigato  del  sangue  de’SS.  Martiri.  Vi 
siede  nel  mezzo  la  Religione  caratterizzata  dalla 
palma,  e dalla  Croce.  Un  Genio,  che  da  un 
lato  indica  lo  Sperone,  che  rinfrena  le  arcate. 
Dal  lato  opposto  altro  Genio  con  tabella  ove 
notasi  la  grand3  opera  dell 3 anno  VII.  del  suo 
Pontificato.  Un  pellegrino  inginocchiato  che  col - 
Vindice  addita  quell3 epoca  fortunata,  e degna  di 
memoria.  È opera  questa  del  Sig.  Wais. 

731.  ERMA  barbato  creduto  di  un  filosofo. 

732.  ERCOLE  statua . Giace  l’Eroe  nudo  e disteso 
sulla  pelle  leonina,  ed  ha  presso  di  se  la  cla- 
va , ed  il  turcasso,  simboli  che  gli  competo- 
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no,  ma  rari  a trovarsi  insieme  nelle  sue  figu- 
re. Questa  statua  semicolossale,  unica  nel  suo 
genere,  servì  un  tempo  di  ornamento  alla  fa- 
mosa Villa  Estense  in  Tivoli , ove  pressoché 
tutte  le  molte  sculture  ivi  raccolte  proven- 
nero dall’antica  villa  di  Adriano. 

Posa  su  di  un  SARCOFAGO  ornato  nelle 
testate  di  leoni,  che  sbranano  l’uno  un  cervo 
l’altro  un  cinghiale . 

A sinistra 

presso  il  cancello  del  Giardino. 

733.  ERMA  antico  di  Solone , secondo  P epigrafe 
incisa  nel  petto. 


FINE. 
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TIPOGRAFIA  TIBERINA 


Il  Museo  Pio-Clementino  edificato  in  quel- 
la parte  del  Vaticano  ov  erano  le  poche , 
ma  tanto  celebri  Statue  dette  di  Belvedere , 
è giunto  in  sì  gran  fama  per  tutto  il  colto 
mondo , che  non  v ’ è Forastiere  che  non  vi- 
siti questa  Metropoli , il  quale  non  procuri 
con  ansietà  di  vederlo , e di  formarne  una 
qualche  idea  più  o meno  completa , secondo - 
c/iè  ® swoi  ed  il  suo  gusto  ve  lo  di- 

spongano ; per  tacere  di  tanti  altri  che  tra- 
sportati dal  genio  per  V erudizione  9 e per 
le  arti  vi  si  conducono  da  remoti  paesi  ap- 
postatamele, a solo  oggetto  dì  esaminarlo , 
ed  ammirarlo  da  vicino . Questa  meraviglio- 
sa collezione , che  supera  anche  ciò  che  ne 
riferisce  la  fama  , e che  ne  immagina  la 
fantasìa , non  solo  il  suo  vastissimo  ingran- 
difnento  , ma  la  sua  origine  ancora  deve 
interamente  alle  cure  del  Pontefice  PIO  VI, 
Braschi , il  quale , come  per  tanti  altri  ti- 
toli , così  ancora  per  quello  di  Restaura - 


tore  , e Promotore  delle  belle  arti  si  rese 
degno  della  immorlal  riconoscenza  di  tutti 
i posteri.  Fu  egli  , che  ne  suggerì  al  suo 
predecessore  Clemente  J/F,  Ganganelli,  la 
prima  idea , egli  che  gli  diè  cominciamenlo 
colle  sue  cure.  Poi  egli  stesso  , giunto  al 
Soglio  misurando  V ampiezza  di  questa  im- 
presa colla  sua  utile , e ragionata  Magni- 
ficenza , ed  aumentandone  immensamente 
gli  edifìzi , e moltiplicandone  giornalmente 
gli  acquisti  operò  che  divenisse  in  non  mol- 
ti anni  uno  de'  più  belli  e pregievoli  orna- 
menti della  gran  Roma.  Le  antichità  che  vi 
si  conservano  vennero  pubblicate  da  Gio. 
Battista  Visconti , che  , come  Commissario 
delle  Antichità , ebbe  la  direzione  di  lutto 
V insieme  di  uri ' opera  così  vasta , e lui 
mancalo , si  proseguì  dal  dottissimo  Ennio 
Quirino  Visconti , allora  Direttore  del  Museo 
Capitolino.  Ma  questa  grand ’ opera  non  è a 
portata  di  tutti , e per  la  spesa , e per 
V erudizione  di  cui  va  ricca  : oltre  di  ciò 
non  è tascabile , non  segue  i monumenti  se- 
condo il  loro  collocamento , onde  non  può 
servir  di  guida  al  Forastiere  che  ami  di 
visitare  il  Museo  con  istruzione , e diletto. 
Ciò  ci  ha  indotti  a pubblicarne  il  presente 


Catalogo , o Indicazione , Za  quale  percorrerà 
diligentemente  il  Museo  in  ogni  sua  parie , 
e we  indicherà  tutti  assolutamente  i pezzi , 
c/ae  vi  si  conservano , accennandoli  in  modo 
da  non  potersi  equivocare , anc/ìe  insieme 
alla  loro  provenienza , quando  è conosciuta , 
e con  denominazione  antiquaria  che 

V altrui  dottrina , e perizia  ha  saputo  im- 
porvi , now  omettendo  pe ’ monumenti  già 
pubblicati  di  giovarci  della  grande  opera , 
e di  altre  ove  si  vedono  incisi  ed  esposti 
magistralmente . 

/Z  risultato  di  questo  nostro  lavoro  sarà , 
speriamo , Za  soddisfazione  del  lettore , c/ie 
ne  ecciterà  sempreppiù  la  sua  lodevole  cu- 
riosità di  vedere  , e conoscere  tanti  mo- 
numenti del  buon  tempo  antico  di  Grecia , 
e di  Roma , c/ìe  formano  tuttavia  la  scuola 
della  erudizione , e V esemplare  delle  arti 
belle . 
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appendice 


AL 

NUOVO  BUACCIO 


À.  37.  STATUA  femminile  minor  del  vero.  Que- 
sta graziosa  figura  assai  ben  panneggiata,  fu 
trovata  acefala  negli  scavi  aperti  lungo  la 
Via  Appia , verso  la  fine  dello  scorso  anno 
1851.  Un’  antica  testa,  che  conservavasi  nei 
magazzeni  di  questo  Museo  le  si  è adattata 
molto  convenientemente  per  la  giustezza  del- 
le proporzioni.  Nello  scavo  medesimo  e vi- 
cino questa  statua  , si  è trovata  un’  antica 
iscrizione  in  cui  si  nomina  Pompeja  Attia 
moglie  dì  F.  Didio  Euterpo:  si  potrebbe  quin- 
di credere  esser  stata  questa  la  persona  rap- 
presentata in  sì  elegante  figura.  Per  ordine 
del  regnante  PONTEFICE  PIO  IX.  venne  col- 
locata ad  accrescere  gli  ornamenti  di  questa 
Galleria. 

38.  CIPPO  assai  ricco  d’intagli  su  cui  posa  la 
statua  di  Ganimede.  (Vedi  Museo  Pio-Clemen- 
tino  Portico  attorno  al  Cortile  sotto  il  num.  91.) 

Isolata  avanti  il  cancello  della  Biblioteca. 

A.  67.  STATUA  greca  maggior  del  vero  trovata 
verso  la  fine  dell’  anno  1849  in  uno  scavo 
nel  Trastevere  al  Vicolo  delle  Palme,  luogo 
reso  celebre  per  la  scoperta  d’  una  congerie 
d’  antichi  oggetti  in  bronzo,  stati  nascosti  e 
stipati  nelle  stanze  d’antico  edifizio,  del  qua- 
le si  scopersero  gli  avanzi.  Questo  simulacro 
sommamente  rimarchevole  , rappresenta  V 


ATLETA  , che  si  forbisce  con  lo  striglie  ,. 
(A ' no%VG[i&ov)  , Àpossiomeno  , nel  quale  atto 
spesso  si  veggono  nelle  coppe  o ne’  vasi  etru- 
schi le  persone  addette  al  Ginnasio.  Sì  raro 
e pregiato  lavoro  , non  ha  di  ristauro  , al- 
tro che  l’estremità  della  mano  destra  ove  fu 
aggiunto  il  dado.  L’  atto  dell’  Atleta  conve- 
nendosi coll’  opera  tanto  celebre  di  Lisippo  , 
può  tenersi  se  non  per  T originale  medesimo, 
certo  per  una  egregia  ripetizione  del  simu- 
lacro, del  quale  narra  Plinio  esser  tanto  pia- 
ciuto a Tiberio  imperatore,  che  dalle  Terme 
di  Agrippa  ,,  dove  era  stato  posto  , lo  fece 
trasportare  nella  sua  camera  ; ciò  che  i ro- 
mani non  soffersero  , e avendolo  con  grida 
richiesto  all’  apparir  di  esso  Tiberio  nel  tea- 
tro, fu  da  lui  fatto  riportare  nel  primo  suo 
luogo.  ( Plin.  Hist.  nat.  lib.  xxxiv.  §.  xix.) 
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VESTIBOLO  QUADRATO 

La  volta  di  questo  vestibolo  viene  ornata  di 
stucchi,  e pitture,  in  vari  riparti  divise.  Nei 
quattro  ovali , veggonsi  dipinti  graziosi  paesag- 
gi, e negli  altri  quattro  tondi,  alcuni  fatti  del 
vecchio,  e nuovo  Testamento  : cioè  , sulla  fine- 
stra: il  Passaggio  del  popolo  ebreo  per  il  mar 
rosso  j sull’arco  : la  Samaritana  al  pozzo;  ap- 
presso : Mosè  esposto  alle  acque  del  Nilo ; in  fine 
il  Battesimo  di  N.  S.  G.  C.  Nel  fondo  della  vol- 
ta S.  Pietro  ripreso  dal  suo  Maestro  di  poca 
fede  : opere  tutte  del  pittore  , e scultore  Da- 
niel Ricciarelli  da  Volterra  educato  dal  Peruzzi 
in  Siena;  quindi  ajuto  di  Pierin  del  Vaga,  e 
grande  imitatore  del  Buonarroti  , per  mezzo 
del  quale  ebbe  dal  Pontefice  Giulio  III  V in- 
carico di  sì  elegante  lavoro.  Incominciando  se- 
condo l’intrapreso  ordine  a destra: 

1.  sotto  la  finestra  : MATRONA  DEFUNTA , gia- 
cente su  letto  convivale , in  sembianze  di  Ve- 
nere con  pomo  nella  sinistra , e due  amorini, 
uno  presso  il  capo  con  corona  mortuaria , l’al- 
tro a’ piedi  con  turcasso . Questa  statua  di  pro- 
porzione circa  il  vero , che  fu  qui  collocata  in 
luogo  della  Cleopatra,  siccome  leggesi  al  di- 
sotto a piccoli  caratteri,  era  nella  galleria  Giu- 
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stiniani , da  dove  fu  acquistata  dal  Pontefice 
Clemente  XIV. 

2.  incontro : CASSA  SEPOLCRALE  di  marmo  al- 

bano,  volgarmente  detto  peperino,  trovata  l’an- 
no 1780  nella  vigna  Sassi  vicino  l’antica  porta 
Capena  , prima  di  uscire  quella  moderna  di 
S.  Sebastiano,  da  Gio.  Battista  Visconti,  allora 
Commissario  delle  antichità,  che  ne  consigliò  a 
Pio  VI.  di  gloriosa  memoria  l’escavazione.  Que- 
sta grande  urna  con  metà  del  suo  coperchio 
di  moderno  ristauro , viene  elegantemente  or- 
nata di  fregio  con  triglifi,  e rosoni.  L’antichis- 
sima epigrafe  latina  incisa  nella  facciata,  mo- 
stra eh’  essa  era  il  sepolcro  di  L.  Cornelio  Sci - 
pione  Barbato  bisavo  di  Scipione  Africano  con- 
sole nell’anno  456.  La  scoperta  di  quest’insigne 
monumento,  e di  una  gran  parte  delle  iscri- 
zioni, che  qui  attorno  vedonsi  incassate  nel 
muro , e nel  medesimo  sito  rinvenute , dimo- 
strano senza  dubbio  il  luogo  della  tomba  degli 
Scipioni.  Il  ritratto  imberbe  e coronato,  che  si 
vede  collocato  al  disopra,  scolpito  nello  stesso 
peperino , e ritrovato  nello  stesso  luogo,  si  crede 
possa  rappresentare  L.  Cornelio  Scipione  figlio 
di  Gneo , a cui  appartiene  una  delle  antichis- 
sime lapidi  poste  al  muro  qui  presso. 

3.  TORSO  communemente  detto  di  Belvedere  dal 

luogo  ov'  è collocato.  Questo  celebratissimo 
frammento  di  statua  sedente  maggior  del  vero, 
scolpita  in  marmo  pentelico , viene  reputato  per 
il  più  bel  monumento  che  siasi  mai  veduto  , 
così  per  l’elevatezza  dello  stile  come  per  i pre- 
gj  che  in  sè  riunisce.  Quantunque  gli  oltragi 
del  tempo  l’abbiano  privato  di  testa,  braccia, 
e gambe  non  gli  hanno  però  distrutto  punto  i 
distintivi  del  soggetto,  che  rappresentava.  La 
pelle  di  leone , che  in  parte  vedesigli  sul  si- 
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nistro  femore  , e sul  sasso  ove  siede  , ed  il 
carattere  stesso  della  corporatura  fanno  argo- 
mentare con  fondamento  aver  rappresentato  Er- 
cole. Il  Winckelmann , uno  dei  primi  antiquari, 
che  mai  siano  stati,  ed  il  Mengs,  uno  de  mi- 
gliori pittori  dello  scorso  secolo  , hanno  cre- 
duto che  vi  si  figurasse  quest’ Eroe  deificato, 
per  non  vedere  scorrere  alcuna  vena  sotto  la 
superficie  delle  maravigliose  sue  membra.  Di 
fatti  osservando  attentamente  quest’  ammira- 
bile torso  ben  gli  si  veggono  sparite  alcune 
grossolanità  umane  , che  gli  antichi  solevano 
segnare  ai  soli  mortali.  Che  questo  frammento 
formasse  gruppo  con  altro  soggetto  non  v’  è 
luogo  a dubitarne,  mentre  alcuni  attacchi  non 
oscuri  , che  sono  verso  il  fianco,  ed  il  ginoc- 
chio sinistro,  sembrano  persuadere  resistenza 
in  antico  di  una  seconda  figura  , come  il  la- 
voro stesso , meno  terminato  da  quella  parte, 
mostra , che  l’altra  figura  addossatavi  non  detto 
luogo  allo  scalpello  di  terminarlo  in  quella  par- 
te con  tanta  accuratezza.  Con  chi  poi  formasse 
gruppo,  e quale  azione  esprimesse  è cosa  molto 
ardua  a definirsi:  ma  bensì  seguendo  le  opi- 
nioni dei  sullodati  Winckelmann , e Mengs  può 
credersi  , che  questo  deificato  Eroe  fosse  in 
compagnia  della  sua  sposa  Ebe.  Il  più  succinto, 
ed  il  più  magnifico  elogio,  che  far  si  possa  di 
questa  egregia  scultura  in  marmo  pentelico , è 
che  ha  servito  di  grand’esemplare  a Raffaello 
ed  a Michelangelo , onde  perfezionare  il  loro 
stile.  Nel  sasso  ove  posa  , si  legge  la  greca 
epigrafe  : 

A IIO  AÀwNI02 
NE2T0P02 
A0HNAIO2 
EnOIEI 
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cioè  : Apollonio  figlio  di  Nestore  Ateniese  lo  fa- 
ceva, o piuttosto  Io  fece , togliendo  l’uso  del- 
l’ imperfetto,  che  per  umiltà  avevano  gli  antichi 
artefici  greci,  allorquando  ponevano  sulle  opere 
loro  il  proprio  nome.  Il  più  volte  citato  Winckel- 
mann  riporta  l’epoca  di  questa  scultura  ai  tem- 
pi posteriori  ad  Alessandro  , quantunque  la 
forma  dell’omega,  co,  lo  rimandi  a quelli  poco 
dopo  la  Republica,  e forse  sotto  Pompeo  stes- 
so, essendo  stato  ritrovato  questo  frammento 
verso  la  fine  del  XV  secolo  a Campo  di  Fiori, 
vicino  al  teatro  da  quel  nobile  e grande  Ro- 
mano innalzato  , per  cui  sembra  che  in  tale 
epoca  fiorisse  in  Roma  sì  celebre  artista  ateniese. 

VESTIBOLO  ROTONDO 

Questo  vestibolo  , costruito  nella  superior 
parte  a somiglianza  del  Pantheon  , si  divide 
in  quattro  nicchie  quadre,  ed  altrettanti  archi. 
Nel  fondo  della  cupola  si  vede  dipinta  a chia- 
roscuro da  Cristoforo  Unterperger  , in  due  fi- 
gure allegoriche , la  Chiesa , che  porge  a Roma 
il  triregno. 

A destra  passato  il  ben  ideato  arco  per  cui 
si  è avuto  V ingresso : 

4.  nella  prima  nicchia : FRAMMENTO  panneggiato 

di  statua  virile  maggior  del  vero , con  sandali 
alla  greca  di  sublime  scultura.  Fu  trovato  ne- 
gli scavi  di  Castro  novo -,  alla  Chiaruccia , sul 
lido  dei  mare  vicino  Civitavecchia. 

5.  nella  seconda  nicchia  : FRAMMENTO  di  altra 

statua  virile  panneggiata,  ma  succinta,  di  egre- 
gio lavoro.  Fu  in  tale  considerazione  il  me- 
rito di  questa  scultura  presso  il  gran  Raffaello, 
che  non  tralasciò  mai  di  ammirarla  appren- 
dendone quel  sì  beilo  stile  , in  cui  una  gran 
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parte  delle  sue  opere  tuttora  risplende.  Si  rin- 
venne in  una  vigna  fuori  di  porta  Portese  vi- 
cino al  Tevere.  Quindi  conservavasi  nell’  an- 
tico palazzo  Pighini  in  piazza  Farnese  da  dove 
fu  acquistato  ^ e qui  collocato  dal  Pontefice 
Clemente  XIV.  Posa  su  di  un  PIEDISTALLO, 
che  servi  forse  a sostenere  la  statua  di  Giulio 
Cesare , come  rilevasi  dall’antica  iscrizione  e- 
rettagli  dal  Popolo  Romano  per  constituzione 
di  certa  legge  Rufrena. 

6.  in  alto  dopo  Varco  : RASSORILIEYO  rarissimo 

in  cui  si  vede  Amore  e Psiche  presso  il  trono 
di  Plutone  e Proserpina , siccome  lo  narra  tanto 
vezzosamente  L.  Apulejo  nelle  sue  favole.  I mo- 
derni ristauri,  che  appariscono  in  questo  mo- 
numento sono  anteriori  alla  spiegazione  datane 
dal  grande  illustratore  di  questo  Museo,  Ennio 
Quirino  Visconti.  Fu  trovato  in  Ostia , ed  am- 
mira va  si  nel  palazzo  Vescovile  di  quell’  anti- 
ca città. 

7.  FRAMMENTO  di  statua  femminile  sedente  di  fi- 

nissimo lavoro.  Dai  resti  di  piccole  figure  che 
gli  si  vedono  dappresso , destinate  a sostenerne 
il  seggio;  e dal  suppedaneo , solito  contrasegno 
di  qualità  innalzata  sull’ umana  condizione;  si 
può  argomentare  che  il  soggetto  espresso  nella 
figura  fosse  regale  o di  una  qualche  Divinità. 
Posa  su  di  un  antico  CIPPO  trovato  a Pale - 
strina , ornato  di  figura  e d’ iscrizioni  in  cui 
si  legge:  d.  m.  ti.  octavi  dtadvmeni,  e da 
un  lato  : ad  pinym  : il  quale  albero  si  vede 
scolpito  dalla  parte  opposta. 

8.  nelV  ultima  nicchia : PARTE  INFERIORE  di  fi- 

gura virile  semicolossale,  con  cornucopia  a piedi 
e panneggio  cadente  all’ indietro.  Questo  fram- 
mento , lavoro  anche  di  gran  maestria , che 
può  aver  rappresentato  un  qualche  soggetto  e- 
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roicp , si  rinvenne  negli  scavi  di  Roma  vecchia 
fuori  la  porta  s.  Sebastiano. 

9.  nel  mezzo  : TAZZA  antica  di  marmo  bianco  in- 

tagliata a baccelli,  ed  a fogliami.  Posa  su  piede 
antico  egualmente  di  marmo  bianco  bizzarra- 
mente formato , ma  con  eleganza , da  tre  Jjp- 
pocampi , che  con  le  loro  code  la  sostengono: 
era  presso  lo  scultor  Franzoni. 

Sulla  Loggia  così  detta  di  Belvedere  per  l’a- 
mena vista  che  vi  si  scuopre  di  quasi  tutta  la 
città , dei  monti  e villaggi  prossimi  è collo- 
cato un  rarissimo  ANEMOSCOPIO , ossia  oro- 
logio de1  venti  a 12  facciate,  ove  sono  indicate 
in  greco , ed  in  latino  le  loro  denominazioni , 
e variazioni.  Fu  questo  trovato  nel  1779  alle 
radici  àe\V  Esquilino  verso  il  Colosseo,  nell’orto 
dei  Monaci  del  monte  Libano. 

ANDITO 

ORA 

SALA  DEL  MELEAGRO 

10.  MELEAGRO  , gruppo  collocato  nel  mezzo  di 
quest’  andito  su  piedestallo  di  marmo  bianco 
modernamente  intagliato.  Il  più  celebre  fra  cac- 
ciatori che  si  rammenti  nel  ciclo-mitico  è qui 
rappresentato  col  suo  fedele  cane , e la  testa 
del  terribile  cinghiale  calidonio.  Sembra  que- 
st’ Eroe  riposarsi  sulla  lancia  colla  quale  uc- 
cise la  belva,  che  la  vendetta  di  Diana  avea 
mandata  in  Etolia  a devastare  quelle  contrade. 
Ora  di  questa  lancia  non  ne  rimane  che  la  sola 
traccia  sul  piano  dove  posa  la  statua.  La  ma- 
no, che  la  stringeva  è perita  con  danno  della 
composizione  , poiché  la  figura  pende  alcun 
poco  dal  lato  sinistro  , come  se  sulla  lancia 


il 
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stessa  si  appoggiasse.  Le  forme  del  suo  corpo 
sono  bellissime  ; la  testa  poi , che  ha  un’  aria 
di  beltà  e di  vivacità  maravigliosa,  è una  delle 
più  sorprendenti,  che  abbia  mai  la  scultura  ef- 
figiata. Questo  famoso  gruppo,  che  unisce  ad 
una  superba  scultura  una  mirabile  integrità  , 
non  essendo  mancante  , che  della  mano  sini- 
stra , la  quale  non  osò  ristaurare  il  gran  Mi-» 
chelangelo,  è scolpito  in  marmo  greco  imezio3 
e fu  trovato  fuori  la  porta  Portese  in  una  vi- 
gna presso  il  Tevere.  Era  già  nel  Palazzo  Pi- 
ghini  prossimo  a quello  de’ Farnesi,  unitamente 
al  frammento  n.  5.  già  osservato,  ed  egualmen- 
te acquistalo  da  Clemente  XIV, 
dopo  V arco  d ’ ingresso  a destra  posato  in  terra  : 
FRAMMENTO  di  statua  virile  singolarmente 
vestita.  Questo  marmo,  che  si  crede  a cagiou 
di  quella  rete  che  lo  ricuopre  possa  aver  rap- 
presentato un  sacerdote  di  Apollo , o di  Racco 
secondo  Esichio , fu  ritrovato  negli  scavi  della 
Villa  Adriana  a Tivoli, 

TORSO  virile  in  età  giovanile  di  buona  scul- 
tura, Posa  su  piccolo  CIPPO  dì  T,  Claudio  O- 
reste  postogli  dalla  sua  liberta  Claudia  Fitte. 

13-  in  alto  : BASSORILIEVO  incassato  nei  muro  ap- 
partenente già  a gran  Sarcofago,  in  cui  ven- 
gono rappresentate  immagini  d*  illustri  Oratori 
e Poeti  in  compagnia  delle  Muse , ond’ebbero 
le  loro  ispirazioni, 

in  basso  : BUSTO  acefalo  coperto  di  corazza  , 
sopra  piccolo  SARCOFAGO* ornaio  di  genj  e 
festoni  con  figura  giacente  del  defonto  scol- 
pita a bassorilievo  nella  facciata  del  suo  co- 
perchio, 

15.  TORSO,  che,  dall1  accenno  delle  ali,  e dall’at- 
titudine di  tender  l’arco,  sembra  aver  appar- 
tenuto ad  una  statua  rappresentante  Amore. 
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Posa  su  piccola  ARA  in  cui  si  legge,  ànto 

NIAE  Q.  F.  DEAE  BONAE  PIAE. 

16.  PLATONE  mezza  figura  panneggiata  mutilata 

nelle  mani. 

17.  in  alto:  ISCRIZIONE  ANTICHISSIMA  in  pietra 
tiburtina,  detta  travertino , del  console  L.  Mum- 
mia soprannominato  1 * Acaico.  Mentre  trovasi  in 
questa  un  nuovo  Monumento  storico  delle  vit- 
torie di  quel  Duce , della  conquista  da  lui  fatta 
di  Corinto , e del  trionfo  per  tali  imprese  otte- 
nuto, ci  si  narra  ancora  come  venisse  dal  con- 
sole medesimo  dedicato  in  Roma  un  tempio 
ad  Ercole  vincitore  in  adempimento  di  un  voto 
da  lui  fatto  durante  la  guerra  in  Acaja.  Que- 
sta preziosa  iscrizione,  che  deve  essere  stata 
collocata  in  fronte  al  tempio  suddetto , ci  of- 
fre un  bell’ esempio  dell’ antica  paleografia.  Fu 
trovata  negli  scavi  fatti  negli  orti  Campana 
presso  il  monte  Celio , ed  ivi  copiatala  Mon- 
signor Gaetano  Marini  la  pubblicò  negli  atti 
deTratelli  Arvali  pag.  39.  Il  Marchese  Gio.  Pietro 
Campana  possessore  della  medesima  ne  volle 
fare  grazioso  dono  al  Museo  Lapidario  del  Va- 
ticano, ove  venne  collocata  in  prossimità  delle 
iscrizioni  degli  Scipioni  , colle  quali  gareggia 
nel  merito  della  più  remota  antichità , e della 
storica  importanza. 

18.  STATUA  femminile  sedente  , priva  di  testa  e 
mani.  Dal  distintivo  di  una  grossa  cartella,  che 
ritiene  sulle  ginocchia,  in  cui  sono  indicate  al- 
cune note  musicali,  sembra  aver  rappresentata 
la  musa  Euterpe. 

19.  TORSO  virile  minor  del  vero  , che  può  aver 
rappresentato  un  Atleta.  Posa  su  piccolo  CIPPO 
di  Plancia  Elpide  postogli  dal  suo  marito  Crisippo. 

20.  incassato  nel  muro  in  alto:  BASSORILIEVO  ta- 
glialo da  gran  sarcofago , in  cui  viene  rappre- 
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sentato,  da  mediocre  scalpello,  un  porlo  dì  mare , 
con  molte  fabbriche,  e figure  grandi,  che  si 
credono  relative  alla  storia  di  Enea  e Dìdone , 
quale  è narrata  da  Virgilio  nel  lib.  IV.  della 
sua  Eneide.  Questo  monumento,  che  pel  nu- 
mero , pel  disordine,  per  la  bizzarria  delle  im- 
magini che  porge,  è uno  dei  meno  propri  per 
imitazione  in  quanto  all’  artifizio , è però  uno 
dei  più  curiosi  quanto  all’erudizione,  ed  alla 
singolarità.  Proveniente  dalla  Grecia,  esisteva 
già  nella  vigna  Moiraga  fuori  di  porta  Latina. 
Lo  stile  della  scultura  suppone  il  III.,  o il  prin- 
cipio del  IV.  secolo  dell’era  cristiana,  ed  è forse 
inferiore  a quello  delle  Urne  di  Elena  e Gostanza, 
scolpite  in  porfido  rosso , che  si  vedono  colloca- 
te nella  sala  a Croce  Greca  di  questo  Museo. 

21.  TRAJANQ,  busto  colossale  trovalo  negli  scavi 
d’  Ostia. 

22.  sotto  : B1REME  VOTIVA,  cioè  Nave  a due  or- 
dini di  remi.  Fra  gli  antichi  monumenti  rap- 
presentanti navigli  da  guerra  fin  qui  conosciuti, 
niuno  ve  n’ha  più  elegantemente  eseguito,  nè 
più  ben  distinto  in  ogni  sua  parte.  Esso  è man- 
cante di  prora,  secondo  Winkelmann , che  Io 
riporta  ne’ suoi  monumenti  inediti , ed  ha  nella* 
sua  poppa  l’ insegna  del  coccodrillo  , simbolo 
dell’Egitto,  e l’immagine  di  Pallade  come  Deità 
tutelare  del  naviglio  medesimo , scolpita  entro 
una  cassetta  quadrata  ; dal  che  può  argomen- 
tarsi, che  possa  questa  rappresentare  una  delle 
biremi  di  Alessandria.  La  figura  di  un  guer- 
riero a cavallo  , di  maggior  proporzione  che 
vedesi  da  un  lato,  in  parte  mancante,  può  cre- 
dersi quella  del  defunto  a cui  è stato  eretto 
il  monumento  ; per  cui  si  considera  come  un 
voto  fatto  al  Tempio  della  Fortuna  Prenestinar 
onde  ringraziarla  della  vita  salvata  in  una  qual- 
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che  battaglia  navale.  Era  a Palestrina  nella  villa 
Barberini,  e fu  qui  collocata  dal  Pontefice  Cle- 
mente XIV. 

23.  TORSO  virile  circa  al  vero,  con  parte  di  pan-  i 
neggio  sulla  spalla  sinistra.  Posa  su  di  un’ARA 
sacra  a Diana , trovata  in  Ostia. 

24-  STATUA  virile  di  proporzione  al  vero , acefala , 
e mutilata  di  braccia,  e gambe. 

in  alto  : 

Sull’arco,  ed  incontro  son  collocate  al  muro 
due  grandi  MASGHERE  antiche  provenienti  dal 
Pantheon , e quindi  servite  ad  ornare  il  giar- 
dino di  Giulio  II. 

Rientrati  nel  vestibolo  Rotondo  si  passa  a de - 
stra  nel 

PORTICO  INTORNO  AI*  CORTILE. 

Nella  volta  corrispondente  all’arco  chiuso  da 
bussola  con  cristalli  vedesi  un  ovato  dipinto  a 
chiaroscuro  dall ’Unterperger  rappresentante  Ro- 
ma in  atto  di  sollevare  il  genio  delle  belle  arti. 

25.  a destra : COLONNA  dorica  di  un  raro  granito 
chiamato  dagli  artisti  a morviglione  con  base, 
e capitello  moderno.  Fu  trovata  negli  scavi  di , 
Palestrina. 

26.  incontro  : COLONNA  di  marmo  bianco  vaga- 
mente intagliata  a fogliami  d’  edera,  con  base, 
e capitello  moderno.  Fu  rinvenuta  nella  villa 
Adriana  a Tivoli. 

27.  PIEDE  di  MENSA  ornalo  di  grifi , tirsi , e due 
Fauni  in  atto  di  premere  un  grappolo  di  uva! 
in  un  gran  cratere.  Questo  bassorilievo  fisso 
al  muro,  di  eccellente  scultura  fu  trovato  nella! 
villa  Negroni  sul  Viminale. 

28.  DANZA  BACCHICA  scolpita  a bassorilievo  in 
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un  gran  sarcofago  ovale  di  superbo  lavoro,  rin- 
venuto nel  fare  i fondamenti  della  nuova  sa- 
grestia di  s.  Pietro  eretta  dal  Pontefice  PIO 
SESTO  nella  valle  vaticana , presso  il  circo  di 
Nerone. 

29.  incontro  : LABRO  ossia  BAGNAROLA  comma- 

nemente  creduta  di  basalte  nera , ma  vi  si  deve 
piuttosto  riconoscere  un  bel  granito  nero  egi- 
zio , o secondo  altri  r una  composizione  vulca- 
nica pregiatissima  nel  suo  genere.  Posa  su  piedi 
moderni  di  basalte  nera , e fu  disotterrata  ne- 
gli orti  di  s.  Cesareo  anticamente  Terme  di 
Caracolla. 

30.  NINFA: statua  seminuda  giacente  minor  del  vero. 

L’ attitudine , ed  il  vaso  sgorgante  acqua , su 
cui  appoggia  il  sinistro  braccio,  danno  a co- 
noscere esser  questa  una  delle  Najadi , ninfe 
de’ Fonti.  Questo  grazioso  simulacro,,  che  dal 
moderno  buco  posteriormente  operato  nel  vaso 
stesso  , mostra  aver  servito  all’  ornamento  di 
una  qualche  fonte , fu  rinvenuto  in  una  vigna 
fuori  di  porta  Latina. 

31.  sotto:  CASSA  SEPOLCRALE  in  marmo  bianco , 
interessantissima  per  la  doppia  iscrizione  che 
ci  presenta  greca  e latina  , già  più  volte  edita, 
da  cui  si  rileva  essere  stato  il  sepolcro  di  Se- 
sto Vario  Marcello  padre  dell’  Imperatore  Ela- 
gabalo.  L’  importanza  isterica  di  questo  mo- 
numento al  quale  si  deve  la  notizia  dei  veri 
nomi  di  Giulia  Soemia  madre  di  quell’  Impe- 
ratore, si  accresce  ancora  dal  conoscere  le  va- 
rie cariche  e dignità  occupate  da  Sesto  V<ario 
Marcello , che , secondo  alcuni,  furono  quelle 
di  procuratore  della  centesima  parte  delle  acque, 
della  ducentesima  parte  della  Provincia  Bri t- 
tanica,  e della  trecentesima  parte  del  peculio1 
privato  dell’Imperatore.  Ma  la  diversità  dei  pa^* 
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reri  nell’  interpretazione  di  questa  iscrizione, 
e nel  definire  con  probabilità  maggiore,  se  non 
con  certezza,  quali  fossero  queste  dignità,  largo 
campo  presenterebbero  a dire,  ma  noi  tenen- 
doci alla  proposta  brevità,  propria  di  chi  de- 
scrive semplicemente,  accenneremo  ciò  che  que- 
sto illustre  senatore  esercitasse  nella  Romana 
Magistratura.  E primieramente  le  tre  sigle  c, 
cc , ccc  , che  presenta  la  latina  iscrizione,  e 
di  cui  la  greca  non  ne  fa  menzione  (per  non 
avere  forse  apposito  termine  ad  indicare  ciò, 
che  tra  Romani  si  volessero  significare)  molto 
han  dato  a discorrere  ai  più  grandi  letterati 
ed  archeologi.  UOderici  fra  gli  altri  con  latina 
dissertazione  eruditamente  parlando  di  questa 
bilingue  iscrizione , sembra  definire  con  evidenti 
prove  voler  elleno  indicare  la  quota  mensile 
che  per  ciascuna  di  quelle  cariche  ricevea  quel 
magistrato.  Di  fatti  abbiamo  da  Dione , che  i 
procuratori  imperiali  già  da  Augusto  instituiti 
presero  il  nome  dallo  stipendio  che  ricevevano 
per  quella  carica  , e così  si  chiamarono  prò - 
curalores  centenarii , ducenani , trecenarii  etc. 
cioè  che  aveano  cento  , duecento  , trecento  se- 
sterzi per  l’esercizio  della  loro  procura.  Nè  di 
fatti  da  questa  discorderebbe  il  Salmasio  nelle 
sue  interpretazioni  alle  vite  degli  imperatori 
di  Capitolino , allorché  dice , che  Pertinace  fu 
spedito  nella  Dacia  collo  stipendio  di  duecento 
sesterzi ; nè  Svetonio  altro  verrebbe  a dire  al- 
lorché riporta  al  Gap.  24.  della  vita  di  Clau- 
dio, il  procuratore  ducenario.  Appoggiati  a tali 
sentenze  ed  al  parere  dell’  Oderici  ancora  noi 
conchiuderemo  non  in  altro  modo  doversi  leg- 
gere la  detta  iscrizione  se  non  se  Sexto  Va- 
rio Marcello  Procuratori  Aquarum  Centenario', 
Procuratori  Brittanniae  Ducenario;  Procuratori 
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Rationis  Privatele  Trecenarìo : cioè,  che  come 
procuratore  delle  acque  avea  per  stipendio  cen- 
to sesterzi , come  procuratore  della  Provincia 
della  Brettagna  ne  avea  duecento  , e trecento 
come  procuratore  del  peculio  privato  dell’Im- 
peratore  ; volendo  cosi  dalla  quota  maggiore 
o minore  far  conoscere  il  maggiore  o minore 
rilievo  della  carica,  che  esercitava.  Dal  resto 
deir  iscrizione  poi  si  rileva  che  occupò  in  ol- 
tre la  carica  di  Prefetto  dell* Erario  Militare  ; 
di  Legato  della  lìl  Legione  Augusta  ; e di  Pre- 
side della  Numidia.  Si  apprende  dipoi  , che  i 
Prefetti  del  Pretorio,  e di  Roma  avevano  i loro 
Yicarj;  che  la  madre  di  Elagabalo  fu  chiaris- 
sima femmina , cioè  moglie  di  Senatore  ; e che 
non  fu  madre  solamente  del  suddetto  Impera- 
tore, ma  di  altri  figli  ancora,  quali  forse  pe- 
rirono nella  più  tenera  età.  Questo  singoiar  mo- 
numento , disotterralo  nel  territorio  di  Velie- 
tri  nel  fondo  Colummella  l’anno  1764  , e qui 
collocato  dal  Pontefice  Clemente  XIV,  posa  su 
due  piedi  antichi  intagliati  a chimera,  con  te- 
ste di  leone , di  egregio  lavoro. 

GABINETTO  1)1  CANOVA. 

Questo  primo  Gabinetto  vien  così  chiamalo 
dalle  tre  statue  moderne  che  principalmente  vi 
si  racchiudono,  essendo  opere  dell’ insigne  scal- 
pello italiano  Antonio  Canova. 

3:2.  nella  nicchia  grande  : PERSEO,  statua  maggior 
del  vero.  Il  liberator  di  Andromeda  è qui  e- 
spresso  nell’  attitudine  di  riguardar  vittorioso 
il  capo  della  Gorgone , che  regge  colla  sinistra, 
mentre  colla  destra  ne  impugna  ancor  Vharpe 
(spada  falcata)  colla  quale  il  recise. 

33.  34.  isolati  nel  mezzo  : DAMOSSENO,  e GREU- 
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GANTE  Pugillatori  combattenti.  L’artefice  nello 
scolpire  queste  due  statue  maggiori  del  vero 
ha  voluto  rappresentare  un  fatto  riportato  da 
Pausania  nell’arcadia  cap.  XL.  Dice  lo  storico, 
che  nella  ricorrenza  dei  giuochi  Nemei , que- 
sti due  Pugillatori  avevano  combattuto  sino  alla 
sera,  senza  potersi  Y un  l’altro  vincere,  e per- 
ciò per  dar  termine  alla  pugna  convennero  fra 
loro  , presente  il  popolo , percuotersi  una  sola 
volta  in  quella  parte,  che  a l’uno  più  piacesse. 
Di  fatti,  Greugante  un  colpo  scaricò  sul  capo 
di  Damosseno  , e quindi  depose  le  mitiche  (*}< 
che  vedonsi  in  terra  vicino  i piedi.  Damosse- 
no allora  ordinato  avendo  all’avversario  di  te- 
ner alto  il  braccio  sinistro  , violando  le  leggi 
del  Pugillato,  gl’ introdusse  nel  fianco  le  dita 
tese , e strette , con  tanto  impeto , e forza,  che 
penetrata  la  mano  tutta  nel  ventre,  ne  afferrò 
le  viscere  , e al  difuori  le  trasse.  Greugante  al 
momento  spirò  : ma  gli  argivi  punito  avendo 
coll’  esilio  il  traditor  Damosseno  , decretarono 
la  vittoria  al  morto  Greugante  ; facendogli  er- 
gere una  statua  nel  tempio  di  Apollo  Lido. 

Queste  tre  statue  furono  acquistate  dal  Pon- 
tefice Pio  VII.  sul  principio  del  di  lui  ponti- 
ficato, allorquando  gli  antichi  Capi  d’Opera  di 
scultura  restavano  ancora  trasportati  all’Estero. 

34.  sotto  V arco  : MERCURIO  agorèo  , o forense  , 
così  chiamato  dagli  antichi  quando  le  sue  sta- 
tue erano  situate  nei  Fori , a’quali  presiedeva, 
non  solo  come  Nume  delti  eloquenza  , ma  ancora 
come  divinità  tutelare  delle  negoziazioni.  Ha 
il  suo  petaso  in  capo,  la  clamide  avvolta  al  si- 

(*)  Queste  miliche  non  erano  altro  , che  corregìuoli  di  pelle 
cruda  di  bue  uniti  insieme  sotto  la  palma  della  mano, 
in  modo  che  le  dita  ne  rimanevano  scoperte. 
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nistro  braccio,  ed  il  cadùcèo , quale  per  la  sua 
forma , e mirabile  conservazione  rende  assai 
distinto  questo  simulacro  , giacché  è il  solo  in 
cui  siasi  conservata  questa  singolare  insegna. 
Si  rinvenne  ne’  scavi  intrapresi  per  ordine  del 
Pontefice  Pio  VI.  nell’orto  dei  PP.  Dottrinarj 
di  Palestrina,  ov’era  il  Foro  dell’antica  Frenesie. 

35.  incontro : MINERVA  con  lo  scudo  argolico.  L’at- 
titudine di  questa  figura  è tanto  somigliante 
a Minerva  Pacifera  delle  medaglie  imperiali , 
che  fa  sospettare,  che  nella  destra  piuttosto  che 
l’asta,  ristauro  moderno,  avesse  l’olivo.  Fu 
trovata  nel  giardino  delle  Mendicanti , vicino 
al  tempio  della  Pace  ove  credesi,  per  esservi 
stati  ritrovati  altri  monumenti , alcuni  de’quali 
non  terminati , che  là  vi  fosse  Io  studio  di  un 
qualche  antico  Scultore. 

Fuori  del  Gabinetto . 

36.  TAZZA  quadrilatera  di  granito  nero  egizio , ra- 
rissimo per  la  minutezza  della  sua  grana.  Ser- 
vì questa  per  uso  di  piccola  fonte  nel  cortile 
detto  delle  Corazze,  ove  fu  rinvenuta  nel  fare 
i fondamenti  della  Sala  Rotonda  di  questo 
Museo. 

37.  sotto  : ARIANNA  ritrovata  da  BACCO,  basso- 
rilievo  di  gran  lavoro  scolpito  nella  faccia  di 
un  antico  sarcofago  trovato  circa  l’anno  1723 
nel  rifabbricare  la  Cattedrale  di  Orta  presso  il 
campanile.  Posa  su  piedi  intagliati  in  forma 
di  chimere. 

38.  in  alto  al  muro  : CERERE  e DIANA  che  com- 
battono contro  i Giganti  , bassorilievo  grande 
esistente  già  nella  villa  Mattei , e qui  collocato 
dal  Pontefice  Pio  VII. 

39.  BASSORILIEVO  con  trionfo  Proconsolare  scoi- 
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pito  nella  facciata  di  gran  sarcofago , rinvenuto 
fuori  la  porta  Flaminia . La  poca  nudità  delle 
figure  ; le  macchine  dette  ferente,  scolpite  nelle 
testate,  proprie  del  costume,  e delli  trionfi  ro- 
mani; e la  generale  conformità  , ed  analogìa 
fra  le  immagini  di  questo  bassorilievo,  e quelle 
delle  colonne  coclidi  di  Trajano,  e Marco  Au- 
relio, sono  indizj  non  equivoci  per  riconoscer- 
vi un  soggetto  storico,  e non  mitologico,  sic- 
come da  molti  è stato  creduto  ; figurandosi  an- 
che di  vedervi  rappresentali  dei  fatti  concer- 
nenti la  guerra  e presa  di  Troja.  Nè  però  vi 
si  potrà  riconoscere  la  guerra  dacica  di  Tra - 
janoy  essendo  qui  il  trionfante  barbato  ; nè  le 
imprese  di  Settimio  Severo , poiché  le  sembianze 
di  questo  Imperatore  non  si  confrontano  con 
quelle  della  figura  sedente.  Si  potrà  però  giu- 
dicare che  fosse  scolpito  questo  monumento 
fra  1 epoca  di  Adriano,  e quella  di  Caracalla, 
e che  rappresenti  piuttosto  una  pompa  trion- 
fale celebrata  da  qualche  romano  console  nella 
sua  provincia,  o Tonore  de’  trionfali  ornamenti 
concessi  da  qualche  imperatore  al  suo  coman- 
dante ; giacché  tale  onore  da  Tiberio  in  poi 
non  fu  accordato,  che  ai  Sovrani.  Su  di  que- 
sta gran  cassa  sepolcrale  è collocata  una  an- 
tica CACCIATA  di  coperchio  non  suo,  in  cui 
si  vedono  scolpite  in  altro  e più  bello  stile  le 
quattro  stagioni , trovato  fuori  di  porta  S.  Lo- 
renzo nella  vigna  del  testé  defunto  Monsig.  de 
Tigne  Maestro  delle  Ceremonie  Pontificie ► Questo 
gran  Sarcofago  eh’  esisteva  già  in  questo  cor- 
tile fin  dai  tempi  di  Giulio  IL  ove  per  lungo 
tempo  servì  per  uso  di  vasca  ad  una  fonte  , 
posa  su  piedi  antichi  di  marmo  molto  intagliati. 

40.  incontro  : ROCCHIO  DI  COLONNA  di  una  ra- 
rissima breccia  affricana  corallina , in  cui  vi  si 
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scuoprono  delle  piccole  macchie  di  un  prezioso 
metallo  fuso.  Ha  la  sua  base  moderna  vaga- 
mente intagliata. 

41.  Parte  di  CORNICIONE  di  rosso  antico  appar- 
tenuto già  alla  chiesa  di  s.  Prassede  alle  falde 
dell’  Esquilino.  Posa  su  BASE  semicilindrica  di 
statua  onoraria  eretta  a Gneo  Cesio  Attico  uno 
dei  più  illustri  uomini  del  Municipio  Vejente, 
dai  duumviri  Aulo , Orterio  Felice , e Nemonio 
Silvano  come  rilevasi  dalla  dedicazione  scol- 
pita nel  Iato  destro  sotto  il  consolato  di  Mas- 
simo e Glabrione.  Questa  base  nel  cui  piano 
scorgesi  Timpronta  dei  piedi  della  statua  che 
sosteneva,  si  rinvenne  negli  scavi  di  Vejo  fuori 
della  Porta  Salara  intrapresi  dai  signori  Giorgi 
Tanno  1810. 

42.  incontro  : Antica  BASE  rotonda  scolpita  a fo- 
gliami posala  su  CIPPO  con  iscrizione  posta  da 
Publio  Verazio  a sè , ed  alla  sua  moglie  Ve- 
razia  Prisca . 

43.  SALLUSTIA  RARB1A  ORBIANA  moglie  di  A- 
lessandro  Severo.  Dalla  epigrafe  incisa  nel  plin- 
to si  rileva  che  questo  simulacro  in  sembianze 
di  Venere  e Amore  fu  eretto  a quest’ Augu- 
sta dai  suoi  liberti  Elpidio  e Sallustia.  Que- 
sto gruppo,  che  ornava  già  questo  cortile  fin 
dal  tempo  di  Giulio  li.  fu  rinvenuto  in  una 
vigna  presso  la  chiesa  di  santa  Croce  di  Ge- 
rusalemme, nelle  ruine  del  creduto  tempio  di 
Venere  e Cupido. 

44.  incontro  : ARA  quadrata  con  antica  iscrizione 
latina  Tiberio  Claudio  Paventino , scolpita  a bas- 
si rilievi  da  ogni  parte.  Si  vuole  questa  dedi- 
cata a Vulcano , per  vedere  rappresentati  nella 
principal  facciata,  ov’  è l’iscrizione,  Venere  e 
Marte  sorpresi  dal  dio  del  fuoco  per  indizio 
del  Soie.  Da  altri  poi  si  vorrebbe  dedicata  a 
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Marie  ed  a Venere , considerati  come  Deità  fon- 
datrici di  Roma.  La  quale  opinione  sembra  pre- 
feribile, poiché  attorno  di  quest"  ara,  divisi  in 
tante  fascie,  si  vedono  scolpiti  dei  fatti  rela- 
tivi alla  origine  di  quella  città.  Per  quelli  spet- 
tanti a Venere  ; vi  si  vede  a destra  il  Giudi- 
zio di  Paride,  causa  della  guerra  di  Troja,  in- 
dicata dai  combattimenti  sottoposti,  fra  quali 
si  distingue  quello  di  Menelao  ed  Éuforbo  sul 
corpo  di  Patroclo . Nella  facciata  opposta  , il 
corpo  di  Ettore  attaccato  al  carro  di  Achille, 
e trascinato  intorno  le  mura  di  Troja  alla  pre- 
senza della  di  lui  madre  Ecuba  ; ed  in  basso 
la  pompa  funebre  per  la  morte  dello  stesso  Eroe. 
Nella  ultima  faccia  poi , vengono  espressi  gli 
altri  fatti  spettanti  a Marte , cioè  : quando  que- 
sto dio  sorprende  la  vestale  Bea  Silvia  nel  bo- 
sco ; quando  questa  ha  già  dato  alla  luce  Ro- 
molo e Remo  ; quando  questi  due  gemelli  ven- 
gono gittati  nel  Tevere  per  comando  di  Amu - 
Ho;  e quando  i medesimi  sono  allattati  dalla  lu- 
pa. Fu  trovato  questo  singolare  monumento  in 
un  orlo  della  famiglia  Meliini  sul  Celio , fra 
la  chiesà  dei  santi  Quattro  e la  villa  Gasali , 
e dal  cardinale  di  questa  famiglia  donato  al 
Museo, 

45.  sotto  i ARA  quadrilunga  detta  dei  Lari  di  Au- 
gusto, di  un  eccellente  stile,  ma  tanto  corrosa 
che  appena  vi  si  possono  riconoscere  i soggetti 
rappresentati.  Nella  principal  faccia  di  essa  si 
legge  a stento  la  seguente  iscrizione,  incisa  a 
minutissimi  caratteri  in  un  clipeo  retto  da  una 
vittoria  alata , che  s'inalza  dal  suolo  fra  due 
alberi  di  alloro,  simbolo  della  famiglia  augu- 
sta ricordati  da  Ovidio  : — senatus  . popu- 

UUSQ  . ROMANUS  . IMPERATORI  . DIVI  . F . AU- 
GUSTO , PONTJF  . MAXIM  . IMF  . COS  . TRIB  . 
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POTESTAT.  Nella  seconda  faccia  a sinistra  dei 
riguardanti,  viene  indicato  il  lararium  , ossia 
il  luogo  consagrato  ai  Lari  domestici  , lares 
familiare s,  ornato  da  un  festone  , o encarpo  , 
retto  da  due  pilastri,  al  di  sopra  del  quale  si 
vedono  espressi  gli  utensili  sagri*  il  lituo  au - 
gurale , la  patera , ed  il  prefericolo , Vi  si  vede 
la  figura  velata  di  Augusto  in  compagnia  di  Zi* 
via  sua  moglie,  e di  Ottavia  sua  sorella,  in  atto 
di  ricevere  le  immagini  dei  Lari  da  Azia  di 
lui  madre  seguita  dalle  sue  nipoti , la  quale 
come  più  anziana  della  casa  li  riteneva  in  cu- 
stodia, Nel  mezzo  in  basso  si  vede  Vara  onu- 
sta di  offerte  , sopra  la  quale  Augusto  è per 
sagri  ficare, 

Nella  terza  faccia  opposta  alla  già  descrit- 
ta , vengono  espressi  gli  antenati  della  gente 
Giulia  , alla  quale  era  innestato  Augusto,  Vi 
si  vede  Latino  togato,  assiso  presso  un  tronco 
di  albero,  che  ricorda  la  selva  Laurentina , con 
volume  in  mani , per  alludere  ai  trattato  fra 
lui,  ed  Enea>  conseguenza  del  matrimonio  con 
Lavinia , che  gli  portò  in  retaggio  il  dominio 
del  Lazio.  La  figura  di  questo  Eroe  trojano 
gli  si  vede  all3  innanzi  seminuda  , ed  appog- 
giata ad  un  bastone  colla  sua  mistica  troja  a 
piedi, 

Finalmente  nella  quarta  faccia  si  presenta 
il  tipo  della  sua  immortalità  5 vi  si  vede  Au- 
gusto in  quadriga  con  scettro  in  mani  tirato 
da  destrieri  alati,  dirigendo  il  suo  carro  verso 
l'empireo,  da  dove  viene  ad  incontrarlo  il  suo 
padre  adottivo,  che  esce  per  metà  dalle  nubi. 
Nella  parte  più  alta,  sulla  quadriga  imperia- 
le, si  vede  spuntare  il  carro  del  Solo.  Dietro 
è una  figura  stante,  che  può  rappresentare  la 
personificazione  del  popolo  romano  , che  ha 
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condotto  Cesare  alla  immortalità.  Dinanzi  la 
stessa  quadriga  è una  matrona  nella  quale  de-  | 
ve  riconoscersi  Livia  sua  benemerita  moglie» 
con  i due  suoi  figli  Tiberio  e Druso;  alza  que- 
sta il  destro  braccio  verso  di  Augusto,  quasi 
in  atto  di  congedarsi  da  lui. 

Quest' insigne  monumento  è in  marmo  peri- 
teli co  , e si  crede  ritrovato  negli  scavi  aperti 
sul  monte  Palatino  nel  pontificato  di  Paolo  III. 
oggi  coperti  dalia  vigna  Spada  , ed  orti  Far- 
nesiani. 

46.  Parte  di  CORNICIONE  di  rosso  antico , prove- 
niente come  l’altra,  n.  41.,  dalla  chiesa  di  s.Pras- 
sede  alle  falde  dell’  Esquilino . Posa  su  CIPPO 
eretto  a Tiberio  Claudio  Euclo  , e di  lui  so- 
rella, da  Tiberio  Claudio  Polideuce. 

47.  incontro  : PARTE  di  CANDELABRO  intaglia - 
to,  posato  su  di  un’  antica  ARA  eretta  per  co- 
mando di  Q.  Ostiense  da  Felice  Custode  del- 
YEdicola  di  Roma  e di  Augusto. 

48.  in  alto  : BASSORILIEVO  grande  fisso  al  mu- 
ro, ove  sono  rappresentate  immagini  di  defonti 
in  compagnia  di  quattro  Muse  , Melpomene  e 
Talia , Clio  ed  Euterpe.  Nel  cui  mezzo  vedesi 
a grande  intaglio,  fra  due  colonne  spirali,  la 
porta  socchiusa  simboleggiante  già  l’ingresso  ai 
campi  Elisi. 

49.  Gran  SARCOFAGO  ove  si  vede  scolpita  , in 
alto-rilievo  , una  battaglia  contro  le  Amazzo- 
ni. Il  gruppo  delle  due  figure  principali  posto 
nel  mezzo  si  crede  possa  rappresentare  Achil- 
le, che  rapisce  Pentesilea  loro  regina.  Era  que- 
sto a Papagiulia , fuori  la  porta  del  Popolo  , 
cioè  nella  Villa  di  Giulio  III.  Sopra  vi  è la 
facciata  di  coperchio  sepolcrale  non  suo  , in 
cui  si  vedono  scolpite  le  immagini  dei  defonti 
con  cartello  nel  mezzo,  <j>ve  leggesi  una  antica 
iscrizione  latina  incisa  a cattivi  caratteri. 
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50.  incontro  : ROCCHIO  di  colonna  di  un  rarissi- 
mo porfido  rosso  brecciato , con  base  moderna 
vagamente  intagliata  in  marmo  bianco. 

51.  ( Trasferito  ). 

52.  CASSA  SEPOLCRALE  in  un  marmo  bianco  mol- 
to danneggiata  dal  tempo,  in  cui  vengono  scoi- 
piti  due  genj  alati  in  atto  di  reggere  un  cli- 
peo ornato  della  gorgone.  Fu  trovala  sull’  2?- 
squilino  nella  vigna  dei  Frati  di  s.  Antonio  Ab- 
bate. Al  disopra  è collocato  un  piccolo  SARCO- 
FAGO scorniciato  rappresentante  varie  caccie 
scolpite  a bassorilievo  , con  iscrizione  latina 
incisa  nel  bordo,  di  Filadespote  alla  di  lui  ca- 
rissima figlia  Saturnina , che  visse  un  anno  , 
due  mesi  e sette  giorni.  Nella  faccia  dei  suo  co- 
perchio vi  si  veggono  scolpiti  dei  putti  sopra 
delfini  : solita  allegoria  delle  anime  dei  defonti 
trasportate  alle«so?e  Oceanitidi  ed  il  tridente,  che 
reggono  colle  loro  bocche,  simbolo  di  flettano, 
come  divinità  marina  tutelare  de*  naviganti.  In 
basso  : avanti  il  medesimo  : FACCIATA  di  al- 
tro piccolo  coperchio  sepolcrale  ornato  di  due 
graziosi  bassirilievi  rappresentanti  uno:  la  corsa 
di  bighe  tirate  da  pavoni  e da  aquile  ; Taltro 
giuochi  inf alitili. 

GABINETTO  detto  DELL’  ÀNTINOO 

53.  MERCURIO,  statua  maggior  del  vero  comune- 
mente chiamata  Antinoo  di  Belvedere . Sebbene 
manchino  a questo  simulacro  gli  attributi  di 
Mercurio,  i capelli  però  corti,  e naturalmente 
increspati,  l’aria  soave  del  volto,  la  dolcezza 
de’suoi  tratti,  l’inclinar  del  suo  capo,  che  sem- 
bra ascoltar  i voti  che  gl’ inviano,  e la  vigo- 
rosa complession  delle  sue  membra  c’indicano 
l’inventor  della  ginnastica , il  padre  della  eZo- 
quenza , ed  il  messaggero  de’  Numi , la  di  cui 
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celerità  nell*  eseguire  i loro  ordini  è simboleg- 
giata  nell’agitata  clamide,  che  in  parte  vede- 
segli  avvolta  al  braccio  sinistro  e ricadente  sul 
petto.  L’aver  poi  veduto  lungo  tempo  nel  pa- 
lazzo Farnese  un’  antica  statua  del  tutto  si- 
mile alla  presente,  con  i talari  ed  il  caduceo 
nelle  mani,  smentisce  affatto  il  nome  di  An- 
tinoo,  che  non  per  altra  ragione  gli  fu  dato, 
se  non  per  essere  stato  ritrovato  sull’  Esquili- 
no , in  certo  luogo  nominato  Adrianello  , dal- 
l’Imperatore Adriano  , che  ivi  fondò  qualche 
edifizio,  stimando  in  conseguenza  quella  fosse 
la  statua  del  suo  favorito.  L’armonia,  che  re- 
gna in  tutte  le  parti  di  questa  bella  figura,  è 
tale  che  il  dotto,  e celebre  pittore  Nicolò  Pas- 
sino credette,  a preferenza  di  tutte  le  altre  , 
trarvi  le  proporzioni  della  figura  umana.  II 
tronco  di  palma , al  quale  s’appoggia , allude 
all’  uso  delie  foglie  di  quella  pianta,  che  Mer- 
curio introdusse  il  primo  per  scrivere. 

Questa  celebre  statua  in  marmo  greco  pa- 
ria della  più  bella  qualità,  fu  rinvenuta  fin  dal 
Secolo  XVI.  sull’  Esquilino,  nell’ indicato  luo- 
go, presso  la  chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti , 
sotto  il  pontificato  di  Paolo  III. 

54.  55.  BASSIRILIEVI  al  muro.  Nel  primo  a de» 
stra  si  vede  lo  stesso  soggetto  già  osservato 
nel  gran  Sarcofago  num.  49.  Nel  secondo  una 
Pompa  Isiaca.  Vi  si  vede  in  questo  la  Sacer- 
dotessa, o la  Iniziata  d’Iside  colla  secchia  mi- 
steriosa di  Osiride  , ed  il  serpe,  simbolo  della 
salute  ; un  Sacerdote  seminudo  col  capo  raso, 
ed  ornato  delle  penne  o ali  dello  sparviere , con 
volume  in  mani  in  atto  di  cantar  inni;  altro 
Sacerdote  velato  da  capo  a piedi,  che  presenta 
l’arcano  più  sacro  della  pompa , cioè  Vidria  , 
che  racchiudeva  1’  acqua  riguardata  come  la 
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stessa  statua  d’Iside.  L’ultima  figura  muliebre 
colli  capelli  sparsi  ed  il  petto  ignudo  tiene  nella 
destra  la  capeduncula,  strumento  da  sacrifizj, 
e nell’  altra  il  sistro , istru mento  musicale.  Que- 
sto monumento,  come  tanti  altri,  si  ritrova  in 
questo  Museo  per  le  cure  del  Pontefice  Pio  VII. 
che  Io  acquistò  dalla  casa  Mattei  : era  già  nel- 
l’atrio del  palazzo  di  questa  famiglia,  ove  n’e- 
siste la  copia  in  istucco. 

56.  STATUA  al  vero.  Dalle  tante , e varie  frutta 
che  ha  nel  seno,  ben  vi  si  ravvisa  il  dio  degli 
Orti,  adorato  ne’  giardini , nelle  campagne  , e 
fra  i Lari  domestici.  Fu  trovato  alla  Chiame - 
eia  presso  Civitavecchia  sul  lido  del  mare. 

57.  ERCOLE  col  cornucopia.  Questo  simulacro  ci 
rappresenta  la  vittoria  di  Alcide  contro  il  tau - 
riforme  Acheloo.  Dallo  sguardo  tranquillo  di 
quest’  Eroe,  essendo  il  destro  braccio  moder- 
no, deve  supporsi  nella  mano,  piuttostochè  i 
pomi  esperidi , una  patera  in  atto  di  versar  li- 
bazioni a Giove  suo  genitore,  pel  buon  esito 
della  tenzone.  Si  rinvenne  alle  Mendicanti , pres- 
so il  tempio  della  Pace. 

Fuori  del  Gabinetto . 

58.  STÀTUA  femminile  giacente  seminuda,  con  ac- 
conciatura di  capo  dei  tempi  di  Tito , posta  su 
di  un  SARCOFAGO  in  cui  viene  scolpita  a bas- 
sorilievo l’imagine  del  defonto  , fra  due  genj 
mortuali,  e quelli  delle  stagioni,  inverno  , ed 
autunno.  Fu  questo  trovato  a Roma  vecchia  fuo- 
ri la  porta  Maggiore.  Posa  il  tutto  su  piedi  an- 
tichi intagliati  a chimere , con  teste  di  lione. 

59.  incontro  : Due  CIPPI,  uno  di  Claudio , posto  a 
sè,  ed  alla  sua  santissima  moglie  Claudia  For- 
tunata ; l’altro  di  M.  Aurelio  Paulo  posto-  al  dii 
lui  incomparabile  fratello. 
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60.  in  alto  al  muro  : gran  BASSORILIEVO  , già 
facciata  di  sarcofago,  rappresentante  a grande 
intaglio  la  prospettiva  di  un  tempio  con  la  por- 
ta socchiusa  indicante  già  l’ingresso  ai  campi 
Elisi.  Vi  si  vedono  i ritratti  dei  defonti  e genj 
mortuali,  ed  altre  piccole  figure,  forse  i cam- 
milli  con  istrumenti  di  sacrificj.  Si  rinvenne 
sul  Viminale  nella  villa  Montalto,  ora  Massimo. 

61.  CASSA  SEPOLCRALE  in  cui  vengono  scolpite 
a basso  rilievo  le  Nereidi,  che  portano  le  armi 
fabricate  da  Vulcano  ad  Achille , per  istanza  di 
Tetide.  Proviene  dagli  scavi  di  Roma  vecchia. 
Sopra  è collocato  un  FRAMMENTO  di  statua 
femminile  seduta  su  di  un  mostro  marino,  di 
eccellente  scalpello,  trovato  a Palestrina , e qui 
collocato  dai  Pontefice  Clemente  XIV. 

62.  incontro  : BAGNAROLA  antica  di  granito  rosso 
orientale , che  servì  per  uso  di  fontana  nel  pros- 
simo giardino  detto  della  Pigna.  Posa  su  i pie- 
di dello  stesso  granito,  con  zoccoli  di  africano. 

63.  avanti  al  pilastro  : VASO  cinerario  di  marmo 
bianco  scolpito  in  incavo  a foglie  di  edera.  Posa 
su  due  CIPPI  con  iscrizioni  latine:  uno  molto 
intagliato  con  teste  di  arieti,  sfingi,  ed  encarpi, 
di  M.  Livio  Secondo , che  pose  all’  ottima  sua 
moglie  Cesenia  Ploce , la  di  cui  piccola  protome 
vedesi  più  in  basso  scolpita  entro  una  conchi- 
glia retta  da  piccoli  genj.  L’altro  di  C.  Giulio 
Atimete , che  pose  a sè,  ed  alla  conliberta  Giu- 
lia Eutichia. 

64.  65.  Due  CANI  molossi  maggiori  del  vero  su- 
perbamente scolpiti,  e con  somma  naturalezza 
ideati.  Uno  era  nel  palazzo  Pighini , prossimo 
a quello  di  Farnese;  l’altro  si  rinvenne  alla  Chia- 
ruccia  vicino  Civitavecchia. 
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In  alto , nella  lunetta  sull* arco  d'ingresso  alla  sala 
degli  animali  : 

66.  BASSORILIEVO  pentagono , rappresentante  Er- 
cole con  le  sue  armi , lo  scifo,  ed  il  porco  sua 
vittima.  Si  trovò  nel  territorio  Tiburtìno , ove 
senza  dubbio  ornava  anticamente  il  timpano  di 
un  qualche  tempio  edificato  ad  Ercole,  come  di- 
vinità tutelare  di  quel  municipio. 

Nel  fondo  della  volta  corrispondente  a que- 
st’ arcata  vedesi  un  chiaroscuro  dell’  Unlerper- 
ger , rappresentante  il  Tetro , e la  Gloria. 

67.  avanti  al  pilastro  : VASO  cinerario  di  marmo 
bianco , collocato  su  due  CIPPI  con  iscrizioni 
latine  : uno  molto  intagliato  di  M.  Furio  Pri- 
sco eretto  al  suo  Patrono  M.  Furio  Vitale , con 
teste  di  ammoni,  aquile,  faci,  patera , pref eri- 
colo,  e piccolo  gruppo  allegorico  di  un  cane, 
che  orecchia  una  capra  scolpito  in  mezzo  ad 
un  encarpo.  L’altro  di  L.  Plenazio,  che  coman- 
do con  testamento,  che  gli  fosse  fatto  dagli  eredi 
Elio  Restitulo  suo  commanipulare , e di  lui  fra- 
tello L.  Plenazio  Valente. 

68.  al  muro:  BASSORILIEVO  grande  co w otto  fi- 
gure disposte  in  un’  architettura  di  tre  archi  so- 
stenuti da  colonne  con  ornamenti  di  aquile  e 
di  tritoni  nella  supcrior  parte.  Lo  stile,  e l’ac- 
conciatura del  capo  delle  figure  muliebri,  pro- 
pria delle  Giulie,  e delle  Soemie,  e non  già  delle 
muse,  mentre  ne  accerta  l’epoca  della  scultu- 
ra, fa  di  più  sospettare,  che  il  soggetto  di  que- 
sto bassorilievo,  possa  avere  qualche  analogìa 
con  quello  posto  nelle  sale  Borgia,  dal  Guai - 
tani  creduto  un’  adunanza  di  filosofi  o di  poeti, 
con  alcune  donne  appartenenti,  come  letterate, 
a quel  ridicolo  senato  muliebre  istituito  da  Ela- 
gabalo  per  decidere  delle  matronali  questioni. 
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In  questo  v’ha  di  più  una  piccola  figura  pres- 
so quella  velata  posta  nel  mezzo  , creduta  il 
genio  del  sapere , senza  le  ali,  come  vien  distin- 
to dagli  altri  genj.  Era  nella  villa  Negroni  sul 

Viminale. 

69.  SARCOFAGO  in  cui  si  vede  scolpita  a basso- 
rilievo  una  battaglia  contro  le  Amazzoni.  Servì 
ad  uso  di  fonte  in  questo  medesimo  cortile  , 
prima  che  si  riducesse  alla  presente  forma.  Posa 
su  piedi  intagliati  in  figura  di  grifi. 

70.  incontro  : BAGNAROLA  antica  di  un  bel  gra- 
nito rosso  orientale.  Proviene  questa  dalla  piaz- 
za Spada,  ove  servì  per  uso  di  fontana.  Posa 
su  sgabelloni  dello  stesso  granito  con  zoccoli 
di  breccia  affricana. 

71.  CIPPO  con  piccola  figura  del  defonto  giacente 
in  letto  convivale  : vi  si  legge  M.  Blossio  etc . 

sotto  : antica  FONTANA  vagamente  scolpita 
con  graziose  figure  bacchiche  negli  angoli  so- 
stenenti otri,  da  cui  sgorgava  l’acqua,  come  dal- 
le conchiglie  su  piccole  gradinate,  che  ne  or- 
nano le  facciate. 

72.  al  muro  incontro  : SACRIFICIO  MITRI ACO,  an- 

tico bassorilievo  scorniciato  con  epigrafe  : Soli 
invicto  Deo  etc. 

73.  NINFA  BACCHICA  dormiente  col  serpente  Orgio 

avvolto  al  braccio.  Per  la  mancanza  della  picco- 
la urna,  solito  attributo  delle  Ninfe,  e per  es- 
sere più  vestita  delle  altre  loro  statue  giacenti, 
può  credersi  piuttosto  l’immagine  di  una  de- 
fonta  rappresentata  nel  coperchio  del  suo  se- 
polcro in  foggia  di  Ninfa  bacchica.  Era  presso 
il  consigliere  Bianconi . 

Posa  questa  su  di  un  SARCOFAGO  con  fi- 
gure infantili  scolpite  a bassorilievo  rappresen- 
tanti Genj  Bacchici  , che  riconducono  il  loro 
Corifeo  ubbriaco  da  qualche  gozzoviglia . Dalla 
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testa  appena  abbozzata  di  questa  figura  posta 
nel  mezzo,  si  conosce  esser  questo  monumento 
uno  di  quelli  d’incerta  destinazione  , cioè,  di 
quelli,  che  gli  antichi  artefici  scolpivano  , la- 
sciando non  terminata  la  testa  della  principal 
figura  del  soggetto  , che  vi  rappresentavano  , 
per  quindi  potervi  effigiare  colui , per  le  cui 
spoglie  si  acquistava  il  sarcofago. 

GABINETTO  DEL  LAOCOONTE 

74.  LAOGOONTE,  gruppo  nella  principal  nicchia. 
Noto  è bastantemente  il  tragico  soggetto  di  que- 
sto maraviglioso  gruppo  , scolpito  con  una 
espressione,  e maestria  veramente  ammirabile. 

Laocoonte  figlio  di  Priamo,  essendosi  oppo- 
sto per  amor  patrio  aU’introduzione  del  cavallo 
di  legno  in  Troja,  venne  severamente  punito 
da  due  terribili  serpenti,  che  Pira  di  Pallade 
avea  mandali  per  uccidere  i due  suoi  figli , 
mentre  col  loro  padre  sacrificavano  a Nettuno. 
L’azione  di  quest’infelice  è nel  momento  di  vo- 
ler difendere  i propri  figli  , ma  avviticchiato 
anch’  esso  da  quelli  mostruosi  angui,  cade  se- 
duto sull’ara  e vicino  a soccombere.  Nella  pena 
mortale,  che  in  ogni  parte  del  suo  corpo  ap- 
parisce, non  smania,  non  si  difforma,  nè  si  con- 
torce tutto,  ma  con  una  certa  dignità  propria 
di  un  sacerdote  quale  egli  era  di  Apollo  e di 
Nettuno , soffre  non  solo  l’infortunio  suo  pro- 
prio, ma  anche  quello  degl’  innocenti  suoi  fi- 
gli, che  inutilmente  gli  domandano  aita.  Que- 
sto insigne  marmo,  che  in  sostanza  ci  rappre- 
senta la  virtù  ingiustamente  afflitta  colla  più 
sublime  espressione  , è opera  di  tre  scultori 
greci,  cioè  di  Agesanclro  da  Rodi,  e di  Poli- 
doro ed  Atenodoro  suoi  figli.  Il  braccio  destro 
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del  padre,  che,  a parer  di  Canova  e di  molti 
altri  valenti  artisti  si  dovea  appoggiare  sul  ca- 
po, come  lo  attestano  alcuni  indizi  ne’  capelli, 
è di  gesso  formato  su  quello  fatto  in  istucco 
da  Fra  Giovannangelo  da  Montorsoli , allievo 
di  Michelangelo  Buonarroti  \ e le  braccia  de- 
stre dei  figli,  sono  egualmente  di  gesso  formate 
su  quelle  scolpite  in  marmo  dal  Cornacchini . 
Plinio,  ch’esaltò  il  merito  di  questo  gruppo, 

10  ha  creduto  di  un  sol  blocco  di  marmo,  ma 

11  Buonarroti  si  c avveduto  esserlo  di  tre.  La 
maggior  perfezione  di  lavoro  nel  davanti  della 
statua  fa  conoscere  che  doveva  esser  posta  in 
una  nicchia  ; come  la  poca  finitezza  nel  sotto 
di  alcune  sue  parli,  ed  il  difetto  della  gamba 
destra  di  uno  dei  figli,  di  che  per  Teffetto  ha 
dovuto  servirsi  l’artefice  , provano  che  dovea 
essere  veduto  dall’  alto  in  basso.  Si  rinvenne 
questo  singoiar  monumento  sull’  Esquilino  l’an- 
no 1506  nelle  ruine  del  palazzo  di  Tito  con- 
tiguo alle  sue  terme,  e qui  trasportato  dal  Pon- 
tefice Leone  X. 

75.  TRIONFO  DI  BACCO,  bassorilievo  al  muro  di 
buono  stile.  La  grande  corrosione  di  questo 
marmo  appena  ne  fa  distinguere  la  principal 
figura  nel  carro  tirato  da  centauri.  Il  seguito 
però  del  soggiogator  dell’Oriente,  che  conduce 
varj  prigionieri  di  quelle  provincie  su  de’  cam- 
melli, ed  elefanti , bastantemente  comprova  il 
soggetto  di  questo  monumento.  Era  presso  lo 
scultore  Pierantoni , da  dove  l’acquistò  il  Pon- 
tefice Pio  VII. 

76.  incontro  ; BACCANALE , altro  bassorilievo  al 
muro.  Il  Nume  della  mollezza  e della  voluttà 
si  vede  in  cocchio  tirato  da  centauri  in  gentile 
positura,  rivolgendosi  con  affettuosa  espressio- 
ne verso  la  donna  in  piedi  che  Io  accompagna. 
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Questa  seconda  figura , rivestita  della  nebride 
bacchica,  è d’incerto  significato,  nè  y’è  alcun 
carattere  per  riconoscervi  Arianna.  Sarà  forse 
Meta  Dea  della  ebrietà,  o Nisa  sua  nutrice  o 
anche  Semele,  ch’egli  ridusse  al  cielo  dalla  re- 
gion  de’  morti,  come  in  alcuni  altri  monumenti 
è stata  effigiala  in  compagnia  del  figlio  e col 
solito  corteggio  dionisiaco.  Questo  marmo  d’in- 
certa provenienza,  fu  già  acquistato  dal  Ponte- 
fice Pio  VI. 

N elle  due  nicchie  sotto  Varco i 

77.  NINFA  APPIADE,  statua  minor  del  vero  tro- 
vata nel  giardino  delle  Mendicanti,  presso  il  tem- 
pio della  Pace.  Questa  Ninfa  è una  di  quel- 
le , che  ornavano  la  fonte  dell’  acqua  Appia 
nel  foro  di  Cesare  vicino  al  tempio  di  Venere 
vincitrice  , c la  basilica  Giulia  ; il  luogo  ov’  è 
stata  disotterrata  ne  conferma  la  denominazione. 

78.  STATUA  circa  il  vero  , tutta  involta  nel  suo 
panneggio,  da  molti  creduta  la  musa  Polinnia; 
ma  piuttosto  vi  si  può  raffigurare  il  ritratto  di 
una  qualche  douna  romana  in  sembianza  della 
Pudicizia. 


Fuori  del  Gabinetto : 

79.  ERCOLE  e BACCO,  altorilievo  fisso  al  muro.  11 
primo  si  vede  ricoperto  della  spoglia  nemea , 
colle  sue  armi,  appoggiando  la  clava  sul  capo 
del  toro  cretense , mentre  coi  sinistro  braccio 
regge  il  corno  acheloo , ed  il  suo  figlio  Telefo . 
La  cerva,  che  gli  si  vede  dappresso,  essendo  ri- 
stampata colle  corna,  come  ce  la  figurano  i poeti, 
e ce  la  mostrano  varj  antichi  monumenti , deve 
prendersi  per  la  cerinitide , che  vinse  nel  corso; 
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quantunque  prima  dei  restauri  fattile , essen- 
dovi la  figura  del  piccolo  Telefo , polea  cre- 
dersi ancora  esser  quella  cerva,  che  allattò  Io 
stesso  Telefo  sul  monte  Partenio , ove  fu  espo- 
sto da  Auge , che  lo  partorì.  L’altro  si  appoggia 
ad  un  Fauno , colla  tigre  a’  piedi,  animale  a lui 
sagro. 

80.  SARCOFAGO  coperchiato  in  cui  sono  scolpiti 
a bassorilievo  i genj  di  Marte , portanti  ciascuno 
una  parte  di  armatura.  Fu  rinvenuto  nella  vi- 
gna Moroniy  incontro  il  sepolcro  degli  Scipioni 
presso  la  porta  S.  Sebastiano.  Al  di  sopra  è col- 
locato un  CINERARIO  con  iscrizione  latina 
nella  estremità  superiore,  che  ricorda  il  fan- 
ciullo C.  Clodio  Apollinare  morto  in  età  di  anni 
F.  mesi  VI.  giorni  Vili.  Fra  i varj  intagli,  che 

10  adornano  di  faci , tronchi  di  palma  con  foglie 
a foggia  di  colonne  con  capitelli , vi  si  vedono 
due  genj  mortuali  alati  di  sesso  femminile,  in 
atto  di  schiudere  la  simbolica  porta  , già  piò 
volte  indicata  in  altri  monumenti.  Questo  gra» 
zioso  monumento,  nel  cui  antico  coperchio  ve- 
donsi  scolpite,  forse  le  immagini  di  Clodia  5e- 
condo  e Clodia  Prima , che  lo  eressero,  fu  tro- 
vato sul  Celio  nella  villa  Mattei  ora  StefanorL 

81.  POMPA  SACRA,  gran  bassorilievo  al  muro.  Le 

undici  figure,  che  qui  veggonsi  tutte  sullo  stes- 
so piano,  ma  in  due  ordini  di  rilievo,  facevano 
forse  parte  di  una  maggior  composizione.  Dalle 
due  prime  a destra,  rappresentanti  Littori  coi 
fasci,  proprj  del  loro  ufficio,  si  può  congettu- 
rare, che  la  sacra  ceremonia  abbia  per  oggetto 

11  ringraziamento  agli  Dei  per  qualche  ripor™ 
tata  vittoria,  Proviene  questo  dal  giardino  in- 
terno del  palazzo  degli  Ottoboni  al  corso» 

82.  Gran  BAGNAROLA  tutta  di  un  pezzo  di  un 
bellissimo  granito  bianco , e nero  trovata  nella 
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Mole  Adriana,  ora  Castel  Santangelo.  La  marca 
di  divisione  che  vedesi  traversare  lungo  il  mez- 
zo, cosa  mai  usata  ne’  bagni  ; il  bordo  ripor- 
tato: chiaro  indizio  dell’incastro  pel  coperchio; 
ed  il  luogo  stesso  ove  si  rinvenne , già  mauso- 
leo di  Adriano;  fan  supporre  aver  questa  ser- 
vito per  uso  anche  di  sarcofago,  e forse  a due 
distinti  personaggi. 

83.  incontro  : MEDAGLIONE  antico  di  marmo  bian- 
co, nelle  cui  facce  vengono  scolpili  a bassiri- 
lievi:  da  una  parte,  una  delle  Menadi  danzante 
con  timpano  nelle  mani;  dall’altra  un’ara  fra 
due  alberi  di  pino.  Posa  su  ROCCHIO  di  co- 
lonna di  granito  rosso  orientale , con  base  mo- 
derna. 

84.  ARA  sepolcrale  di  Lucio  Volusio  Saturnino , in 
marmo  lunense , egregiamente  scolpita.  Nella 
faccia  presenta  un  personaggio  Consolare  as- 
siso in  sedia  curule  con  cuscino  ornato  di  ric- 
ca frangia , e sgabello  sotto  i piedi , suppeda - 
neum , simbolo  già  del  potere,  siccome  vengono 
distinti  i numi , i re  , i magistrati , e nelle  case 
private,  i capi  di  famiglia.  Il  discoprimento  di 
quest’ara,  fatto  contemporaneamente  all’  altra 
scritta , posta  qui  dappresso  num.  87.  e di  mol- 
tissimi altri  monumenti  sepolcrali  spettanti  alla 
gente  Volusia,  nell’anno  1827,  negli  scavi  aperti 
da  Sante  Amendola  nella  propria  vigna  un  mi- 
glio fuori  la  porta  S.  Sebastiano  sulla  Via  Ap - 
pia , non  solo  ha  potuto  detta  scoperta  far  dare 
il  nome  al  soggetto  sopraindicato,  ma  ha  fatto 
ancora  determinare  il  sito  del  sepolcro  di  que- 
sta illustre  famiglia.  Lo  stile  della  scultura  è 
corretto,  puro,  severo,  e conserva  quel  tipo 
caratteristico  delle  opere  greche,  che  si  osservò 
in  Roma  durante  il  governo  de’  primi  Cesari. 
Sostiene  questa  un  grosso  BLOCCO  di  un  ra- 
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rissimo  alabastro  fiorito  orientale  detto  dagli  ar- 
tisti di  pecorella,  dalle  macchie  bianche  che  con- 
tiene: si  rinvenne  a Porto  Claudio  presso  Fiu- 
micino. 

84.  A.  incontro  : GIOVE  stante  col  fulmine  nella 
destra,  statua  assai  minor  del  vero  posata  su 
di  un’ARA  votiva  a Giove  stesso. 

85.  IGIA,  Dea  della  salute , statua  maggior  del  vero 
in  marmo  pario.  La  figlia  di  Esculapio,  viene 
effigiata  in  questo  simulacro,  stante,  ed  in  atto 
di  alimentare  il  misterioso  serpente.  Era  que- 
sta posseduta  dallo  scultore  Pierantoni,  che  la 
risarcì  del  braccio  destro,  e della  metà  ante- 
riore del  sinistro. 

86.  incontro  : ARCA  SEPOLCRALE  ornata  di  tua- 
schere , g or  goni,  e figure  che  sostengono  encar- 
pi. Ha  il  coperchio  non  suo,  che  però  ben  le 
si  adatta. 

87.  ARA  con  iscrizione  latina,  da  cui  rilevasi,  che 
Claudia  Elpide  con  Volusia  Amilla,  e Volusio 
Paride  , suoi  figli , eresse  al  suo  benemerito 
consorte  Lucio  Volusio  Paride  cameriere  e pro- 
curatore di  Lucio  Volusio,  col  permesso  del  suo 
padrone.  Quest’ara,  che  con  saggio  divisamento 
fu  collocata  presso  l'altra  già  descritta  n.  84., 
onde  fosse  di  guida  a ritrovarne  il  soggetto, 
si  rinvenne,  come  si  disse,  contemporaneamente 
nella  detta  vigna  di  Sante  Amendola  lungo  la 
via  Appia.  Sostiene  anche  questa  un  grosso 
BLOCCO  di  alabastro  fiorito  orientale  detto  a 
pecorella , del  tutto  simile  all’altro,  num.  84. 
e trovato  nel  medesimo  luogo. 

87.  A.  incontro  : piccolo  CINERARIO  in  forma  se- 
micilindrica, con  iscrizione  di  il/.  Apusceio  Er- 
mete, che  visse  anni  LXV. 

sotto  : CIPPO  eretto  da  D.  Sejo  Italico  alla 
piissima  Sorella  Claudia  Vittorina  3 che  visse  ! 
anni  XLI. 
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88.  al  muro  : Parte  di  gran  BASSORILIEVO  rap- 
presentante Roma  in  atto  di  ricevere,  o scor- 
tare un  Imperatore  vittorioso.  Dal  soggetto  che 
rappresenta , e dalla  proporzione  delle  figure 
può  credersi  che  questo  marmo  abbia  servi- 
to all’  ornamento  di  un  qualche  arco  trion- 
fale. 

89^  Gran  LABRO,  ossia  BAGNAROLA,  di  un  bel- 
lissimo granito  rosso  orientale  di  un  sol  pezzo, 
trovata  sul  Viminale  nella  villa  Negroni. 

90.  incontro  : OSSUARI  A a foggia  di  piccola  casa, 
con  iscrizione  latina  sul  coperchio,  che  mostra 
aver  contenute  le  ossa  di  Quinto  Vitelio : fu  rin- 
venuta sul  Celio  nella  villa  Mattei,  ora  Stefa- 
nori.  Posa  questa  su  ROCCHIO  di  marmo  ca- 
ristio,  detto  cipollino , con  base  moderna. 

91.  SARCOFAGO  in  cui  si  veggono  scolpiti  a bas- 
sorilievo dei  Tritoni  con  Nereidi : era  nel  giar- 
dino Ingami  a’  cerchi.  Al  di  sopra  son  collo- 
cati: 

URNA  cineraria  di  Plotia  Higia,  che  visse 
anni  XII.  mesi  III.  giorni  VII.  ore  III,  Fra 
giuntagli  che  1’  adornano  vi  si  osservano  varj 
graziosi  volatili. 

COPERCHIO,  ossia  Cappello  del  Cippo  os- 
servato nel  Nuovo  Braccio  n.  37. 

URNA  cineraria,  bugnata  ne’  lati,  con  co- 
perchio ornato  di  piccoli  acroteri  scolpiti  a ma- 
schere bacchiche,  ove  si  vede  anche  una  Lupay 
che  allatta  un  fanciullo,  il  che  farebbe  credere 
che  si  fosse  voluto  rappresentare  il  solo  Ro- 
molo : dalla  iscrizione  si  rileva  che  servì  per 
contenere  le  ceneri  di  Euporo  servo  di  Ce- 
sare. 
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GABINETTO  DELL'  APOLLO 

92.  APOLLO  detto  di  Belvedere.  Questa  statua,  che 
conta  più  di  tre  secoli  dacché  si  ammira  nel 
Vaticano  come  il  miracolo  della  scultura,  è il 
lavoro  più  sublime  dell’ideale  dell’arte  fra  tutte 
le  opere  antiche,  che  Ano  a noi  si  sono  con- 
servate: e non  può  esser  tanto  degnamente  de- 
scritta che  si  possa  figurare  alla  fantasia  con 
tutti  quei  pregj,  che  si  apprendono  dalla  ispe- 
zione oculare.  L’artefice,  che  si  era  sollevato 
fino  a concepire  una  bellezza  che  convenisse  ad 
una  Divinità,  l’ha  poi  espressa  con  tanta  felicità 
nel  marmo,  che  sembra  aver  realizzato  la  sua 
idea  con  un  semplice  atto  di  volontà.  Le  sue 
forme  sollevansi  sovra  l’umana  natura,  ed  il 
suo  atteggiamento  mostra  la  grandezza  divina 
che  l’investe.  Nulla  v’è  di  mortale,  e niun  in- 
dizio si  scorge  dell’umana  fralezza.  Non  vi  son 
nervi,  nè  vene,  che  diano  ineguaglianze  al  suo 
corpo,  e direbbesi  che  l’artista  ha  qui  formata 
una  statua  puramente  intellettuale,  prendendo 
dalla  materia  quel  solo  che  era  necessario  per 
esprimere  la  sua  idea,  e renderla  visibile.  Egli 
vi  ha  rappresentato  il  figlio  di  Latona  sdegna- 
to, ed  ha  ritratto  nel  suo  volto  la  collera  , ma 
in  modo,  che  non  ne  altera  la  soave  bellezza, 
nè  la  interna  serenità , inseparabile  dalla  na- 
tura di  un  Nume.  L’arco  che  in  parte  ancora 
stringe  colla  sinistra  è già  scaricato , e la  de- 
stra è nel  momento  , che  ne  ha  abbandonata 
la  cocca.  Il  moto  delazione  si  vede  peranche  J 
non  sedato  nelle  agili  sue  membra.  Guarda  egli 
con  certa  compiacenza  il  colpo  delle  sicure 
saette,  e mostra  la  soddisfazione  delle  divine 
sue  ire.  Il  suo  sguardo  sollevato  non  sembra 
essere  fisso  sul  rettile  strisciante  al  suolo , ma 
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piuttosto  sul  campo  degli  Achei , por  vendicare 
l’oltraggio  del  suo  sacerdote;  ovvero  sull’w/e- 
lice  prole  dì  Niobe,  o sull' infedele  Coronide ; o 
anche  sugli  empj  Giganti , che  ardirono  cospi- 
rare contro  il  trono  paterno.  Qualunque  sia 
stato  lo  scopo  delle  sue  freccie  , V azione  di 
aver  saettato  è tanto  evidente  , che  non  cade 
in  equivoco.  Se  questa  sola  basta  per  incantare 
chi  osserva  sì  bel  simulacro  nel  tutto  insieme, 
cresce  poi  il  piacere  in  considerare  la  perfe- 
zione di  ogni  sua  parte.  La  testa  è più  mae- 
stosa ed  imponente,  che  minacciante,  e la  col- 
lera non  le  toglie  la  serenità  della  fronte.  Chiun- 
que occida,  o dardeggi,  l’indignazione  è accen- 
nata nel  naso  con  l’enfiamento  delle  narici,  e 
nella  bocca  con  l’elevatezza  del  labro  inferio- 
re. La  clamide  avvolta  al  sinistro  braccio  e ri- 
cadente all’ indietro,  ne  lascia  tutta  vedere  la 
maestà  delle  divine  sue  forme,  e dà  a credere, 
per  la  sua  sottigliezza,  esser  opera  scolpita  dap- 
presso un  originale  in  bronzo.  S’ignora  affatto 
il  nome  dell’artefice;  ma  v’è  opinione  che  possa 
essere  un’  imitazione  di  Prassitele  o di  Cala- 
mide  suo  coetaneo,  scultori  greci,  egualmente 
celebri  in  quell’  epoca.  Questa  incomparabile 
figura  dell’altezza  di  palmi  9.  e once  8.  in  mar- 
mo greco  (*),  è di  una  somma  conservazione, 
giacché  non  le  manca  che  l’antibraccio  destro, 
la  mano  sinistra,  ed  una  piccola  estremità  nel 
piede  sinistro  : ristauri  tutti  eseguiti  da  Gio. 
Angelo  da  Montorsoli  allievo  del  Buonarroti. 

I difetti,  che  si  vogliono  riconoscere  in  que- 
sta insigne  statua,  sono  la  non  perfetta  egua- 
glianza delle  gambe,  essendo  la- sinistra  alquan- 

(*)  Per  tale  si  asserisce  dalla  deposizione  fatta  con  giu- 
ramento da  varj  periti  scultori  di  Carrara. 
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to  più  lunga  della  destra,  e la  situazione  delle 
clavicole,  non  equidistanti  dagli  omeri:  ciò  può 
credersi  consiglio  dell' artefice  Tessersi  allon- 
tanato dal  rigido  vero  per  servire  alla  desti- 
nazione del  simulacro,  che  veduto  dal  suo  pun- 
to (oggi  l’angolo  presso  la  porta  per  dove  si 
è avuto  T ingresso  ) non  solo  spariscono  tali 
scorrezioni,  ma  se  ne  ritrae  maggior  grado  di 
bellezza,  e di  effetto. 

Fu  trovata  a Capo  d’Anzo,  circa  36.  miglia 
distante  da  Roma,  fra  le  ruine  dell’antico  An- 
tium , città  celebre  nella  storia  Romana,  e per 
le  sue  delizie  chiamata  Reggia  de'  Cesari . Giu- 
lio li.  l’acquistò  prima  della  sua  assunzione  al 
Pontificato  , e la  riteneva  nel  suo  palazzo  a 
SS.  Apostoli,  e di  qui,  salito  al  trono,  la  fece 
trasportare  al  Vaticano  , ove  ammirasi. 

93.  BASSORILIEVO  al  muro  rappresentante  una 
CACCIA,  con  figure  imperiali  a cavallo  in  atto 
di  abbattere  un  lione.  Dalla  faccia  imberbe  di 
una  di  esse,  e dallo  stile  della  scultura  vi  si 
potrebbe  riconoscere  Alessandro  Severo , che  fu 
assai  dedito  a tale  divertimento. 

94.  DUE  BACCANTI  con  TORO  DIONISIACO  bas- 
sorilievo al  muro.  Il  Foculo  fiammeggiante  or- 
nato di  vitle,  ed  anche  la  mossa  del  toro,  fa- 
rebbe credere,  che  il  soggetto  di  questo  mar- 
mo si  riferisse  ad  un  qualche  sacrifizio  ; ma 
l’atteggiamento  un  poco  violento , e scomposto  ; 
delle  due  figure  , ed  il  non  mostrarsi  queste 
in  abito,  nè  con  strumenti  che  le  indichino  sa- 
cerdotesse, o ministre,  sembra  che  invece  vi 

si  debbano  ravvisare  due  Baccanti,  in  atto  di 
festeggiare  il  loro  Tauriforme  dio.  Proviene 
questo  dagli  scavi  di  Terra  di  Lavoro. 
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Nelle  due  nicchie  sotto  Varco  : 

95.  VENERE  VINCITRICE,  statua  minore  del  ve- 
ro. La  tunica  cadente  con  lasciva  negligenza 
dal  petto,  ed  il  frammento  di  pilastrino  o co- 
lonnetta su  cui  tiene  posato  l’elmo,  hanno  dato 
luogo  al  moderno  scultore  di  ristaurarla  come 
apparisce  simile  immagine  nelle  gemme  e nelle 
medaglie,  aggiungendovi  la  palma  allusiva  al- 
l’epiteto di  Vincitrice , come  in  più  monumenti 
si  scorge.  Questa  graziosa  figura  pregevole  per 
la  novità  dell’invenzione  e del  soggetto  fu  tro- 
vata negli  scavi  di  Otricoli. 

96.  MINERVA  in  atto  di  combattere,  statua  minore 
del  vero.  Questo  simulacro  benché  d’infelice 
scalpello,  è però  interessante  pel  movimento, 
e per  l’azione  ch’esprime  al  vivo  il  carattere 
dell’armigera  Dea. 

Fuori  del  gabinetto : 

97.  NILO,  statua  giacente.  Il  fiume  fecondatore  del- 
l’Egitto è qui  espresso  con  il  Coccodrillo , ed 
altri  suoi  attributi. 

Posa  su  di  un  SARCOFAGO  scanalato  ed 
ornato  di  bassirilievi  rappresentanti  nei  lati  , 
i geni  della  morte , ossia  della  eternità ; nel  mez- 
zo Ganimede  colla  tazza  in  atto  di  porgere 
l’ambrosia  a Giove  trasformato  in  Àquila.  Sin- 
golare , e forse  unico  si  rende  questo  bassori- 
lievo per  quella  figura  di  donna  seduta  al  suo- 
lo , colla  quale  viene  significata  la  montagna 
d 'Ida,  dove  fu  rapito  il  giovane  frigio. 

98.  in  alto  : PIEDE  DI  MENSA  , bassorilievo  al 
muro , del  tutto  simile  all’  altro  num.  27. , ri- 
trovato egualmente  sul  Viminale. 

99.  SARCOFAGO,  scanalato  e ornato  di  bassirilievi 
con  figure  bacchiche  negli  angoli.  Nel  mezzo 
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vedesi  Bacco  sostenuto  d ’Ampelo  e da  una  Bac- 
cante. Fu  trovato  col  suo  coperchio,  in  cui  ven- 
gono scolpiti  mostri  marini,  con  iscrizione  la- 
tina poco  intelligibile,  per  la  Via  Cassia , presso 
il  luogo  detto  la  Sepoltura  di  Nerone.  Posa  su 
due  antichi  piedi  in  travertino  scolpiti  a chi- 
mere con  vasi  in  cui  bevono  varj  volatili. 

100.  incontro  : BAGNAROLA  con  suoi  piedi  com- 
pagni di  una  bellissima  basalte  verde , trovata 
unitamente  all’altra  di  basalte  nera  già  indicata 
al  num.  29.  negli  Orti  di  S.  Cesareo  presso  le 
antiche  Terme  di  Car acalla. 

101.  COLONNA  dorica  di  un  bellissimo , e raris- 
simo porfido  rosso  brecciato  con  macchie  verdi 
e paonazze.  Era  questa  sepolta  più  della  metà 
sulla  riva  del  Tevere  presso  il  Ponte  Palatino, 
oggi  Ponte  Rotto , ove  servì  a tener  legata  la 
catena  di  una  Mola.  La  base , ed  il  capitello 
sono  di  moderno,  e vago  intaglio  allusivo  allo 
stemma  dd  Pontefice  Pio  VI.  Braschi. 

102.  incontro  : COLONNA  di  marmo  bianco  inta- 
gliata ad  arabeschi  sullo  stile  del  Cinquecento. 

CORTILE  OTTAGONO 

Questo  cortile  , prima  detto  di  Belvedere  , 
poi  chiamato  ancora  T antiquario  delle  statue , 
per  quegl’insigni,  ed  antichi  simulacri  dell’A- 
pollo , Laocoontey  ed  altri,  che  da  Giulio  li.  e 
Leone  X.  vi  furono  collocati,  deve  la  sua  ori- 
gine al  Pontefice  Clemente  XIV,  che  con  di- 
segno dell’architetto  Michelangelo  Simonetti  lo 
ridusse  nell’attuale  sua  forma  Oltagona , con 
magnifico,  ed  elegante  portico  attorno,  costrui- 
to, come  rilevasi  dalla  grande  Lapide  sovrap- 
posta, pel  ricovero  dei  sopraindicati  monumenti 
prima  esposti,  in  semplici  e lisci  nicchioni  ar- 
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chitettati  dal  Bramante.  Viene  detto  Portico 
sostenuto  da  sedici  antiche  colonne  joniche , par- 
te di  granito  rosso  orientale , e parte  bigio , con 
suoi  pilastri  di  breccia  corallina ; e vedesi  ador- 
no nei  frontespizi  da  otto  grandi  antiche  ma- 
schere, provenienti  dal  Pantheon.  Pio  VI,  di  sem- 
pre gloriosa  memoria,  dopo  averlo  arricchito 
di  tanti  e varj  pregevoli  antichi  monumenti 
Tornò  anche  all’esterno  di  otto  grandi  bassiri - 
lievi)  egualmente  antichi , posti  sugli  interco- 
lonj,  o archi  piani;  e Pio  VII,  onde  migliorar 
la  luce  a quei  Capo-Lavori,  che  vi  si  ammi- 
rano, ne  chiuse  gli  angoli,  collocandovi  a mag- 
gior ornamento  del  cortile,  quattro  grandi  casse 
sepolcrali ; sedici  statue  sopra  cippi  con  iscri- 
zioni; e nel  mezzo  una  graziosa  piccola  antica 
fonte , da  cui  sgorga  acqua  per  varj  e ben  ideati 
zampilli.  Tali  monumenti  però  , che  pel  solo 
pregio  di  antichità  possono  riguardarsi , ver- 
ranno indicati  di  passaggio  per  quindi  recarsi 
alla  sala  degli  Animali. 

Incominciando  dai  Bassirilievi  posti  in  alto 
sugli  intercolonj  : 

Nel  primo  a destra  dopo  l’arco  grande  per 
dove  si  è sortito,  si  vede  un  SACRIFICIO  Ml- 
TRIACO. 

Nel  secondo  : IL  DISCOPRIMELO  di  A- 
chille  fatto  in  Sciro  da  Ulisse  presente  Deidamia. 

Nel  terzo:  APOLLO  con  le  Muse  e Minerva . 

Nel  quarto:  BACCO  accompagnato  dalla  E- 
brietà , e da  molli  suoi  seguaci. 

Nel  quinto:  Varie  FORZE  di  ERCOLE  di- 
sposte in  un’  architettura  di  cinque  arcate  so- 
stenute da  colonne  spirali,  cioè:  quando  uccide 
gli  Uccelli  stin falidi  ; quando  vince  la  Cerva 
cerinitide  scampata  da  Diana:  il  Cinghiale  d’ E- 
rimanto ; YIdra  di  Lerna;  ed  il  Lione  Nemeo. 
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Nel  sesto  : BACCO  fra  i Genj  delle  stagioni. 
Nel  settimo:  PROTOME  sepolcrale  e parec- 
chi Genj  con  varj  attributi. 

Nell’  ottavo  : POMPA  NUZIALE  di  Bacco  ed 

Arianna. 

In  basso  a destra  dopo  V arco: 

STATUA  velata  , volgarmente  chiamata  la 
Pudicizia  : posa  su  CIPPO  con  iscrizione  di  Ti- 
berio Claudio  erettogli  dalla  sua  madre  Claudia 
Vitale. 

STATUA  togata  incognita,  sopra  CIPPO  in- 
tagliato , con  iscrizione  ad  Annia  Nice . 

CASSA  SEPOLCRALE  baccellaio , con  cacce 
nelle  testate  di  Lioni  e Cervi. 

CERERE,  statua  ai  vero,  sopra  CIPPO  con 
iscrizione  greca  di  Tito  Eupante. 

STATUA  di  giovanetto  romano  Pretestato  con 
pluteo  al  Iato  : posa  sw  CIPPO  con  greca  iscri- 
zione in  cui  si  legge  : Modesto. 

Altra  STATUA  simile  alla  precedente  ; so- 
pra CIPPO  con  iscrizione  di  Furio  Mecio. 

STATUA  muliebre  panneggiata,  di  stile  ten- 
dente all’  etrusco  posata  su  CIPPO  di  Libano , 
che  visse  anni  XVI.  mesi  IIII. 

Gran  SARCOFAGO,  in  cui  si  vede  rappre- 
sentato a bassorilievo  molto  corroso  , un  sa- 
crificio per  una  qualche  vittoria , o Imeneo. 

STATUA  muliebre  in  forma  di  Pomona,  so- 
pra CIPPO  di  T.  Silanio  Primo. 

STATUA  femminile  sedente  in  sembianze  di 
Cerere.  Posa  questa  su  di  un’antica  ARA,  che 
per  vederla  in  forma  piramidale  e nodosa,  a 
guisa  di  una  estremità  di  clava , tutta  simbo- 
leggiante  le  fatiche  di  Ercole , può  credersi  sa- 
cra ad  Ercole  stesso.  Vi  si  vede  la  testa  del 
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Cinghiale  di  Erimanto , quella  della  Cerva  ceri- 
nitide  , la  Spoglia  Nemea , V arco  e la  faretra , 
e nei  lati  quantunque  assai  danneggiati , vi  si 
può  scorgere  la  grotta  di  Averno  col  cerbero , 
ed  il  piccolo  Alcide  che  combatte  con  i due  ser- 
penti inviatigli  da  Giunone. 

STATUA  femminile  sedente  con  ritratto  di 
Giulia  Mesa . Posa  su  di  un’ ARA  rotonda  scol- 
pita con  Baccanti , e Menadi  danzanti. 

STATUA  con  ritratto  romano  incognito,  so- 
pra CIPPO  con  iscrizione  a Tiberio  Claudio 
Valerimo. 

Gran  SARCOFAGO  con  genj,  che  sorreggono 
encarpi,  fra  cui  veggonsi  frammenti  di  figure 
bacchiche. 

STATUA  togata  incognita.  Quella  piccola  fi- 
gura equestre ì cK  q in  atto  di  rovesciare  da  un 
cavallo  che  cade,  e che  vedesi  scolpila  nel  tronco 
verso  il  basso,  può  indurre  a crederla  una  sta- 
tua votiva : posa  su  PIEDISTALLO  che  servi 
a sostenere  la  statua  della  Giustizia,  come  bene 
si  rileva  dal  grazioso  distico  greco  che  vi  si 
legge. 

STATUA  di  Apollo  appoggiato  ad  un  pila- 
stro, ov’è  scolpito  il  turcasso  suo  attributo  : 
posa  su  CIPPO  di  Tito  Aurelio  Giocondo. 

STATUA  muliebre  in  abito  venatorio,  che  per 
vederla  nel  capo  priva  dell’acconciatura  di  Dia- 
na, vien  credula  Atalanta  figlia  di  Giasone , che 
nella  caccia  di  Calidonia  fu  la  prima  a ferire 
il  cinghiale , la  di  cui  spoglia  vedesigli  scolpita 
sul  tronco.  Posa  sul  CIPPO  di  Publio  Elio  Basso. 

MERCURIO  statua  al  vero  con  petaso,  ca- 
duceo , e borsa  : sopra  CIPPO  con  greca  iscri- 
zione; che  in  due  distici  ricorda  il  viaggio  di 
un  certo , che  ancor  giovane  partitosi  di  Nicea 
giunse  nella  Bitinia , quindi  nella  terra  degli 
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Ausoni  , e poscia  in  Roma  ove  insegnò  geo- 
metria , e che  per  opera  tutta  della  sua  indu- 
stria ebbe  un  regio  sepolcro. 

SARCOFAGO  baccellaio , con  teste  di  Lioni, 
e nel  mezzo  figura  del  defonto  non  compita 
nella  faccia. 

BACCO  statua  al  vero:  colla  nebride , cratère 
nella  destra,  e tigre  ai  piedi:  posa  su  CIPPO 
intagliato  , ma  molto  corroso  , con  greca  iscri- 
zione che  ricorda  la  famiglia  Publia  : vari  qua- 
drupedi sono  scolpiti  sotto  ad  un  encarpo. 

POLINNIA  la  musa:  sopra  CIPPO  di  Caio 
Fabio  Cotulo. 

Traversato  il  cortile  si  passa  nella 

SALA  DEGLI  ANIMALI 

Questa  Sala  divisa  in  due  parti  da  un  an- 
dito aperto,  che  mette  nella  Camera  delle  Muse, 
vedesi  sostenuta  , e decorata  da  otto  colonne 
Joniche , quattro  delle  quali  di  granito  rosso 
orientale , e quattro  di  granito  bigione  da  un 
ricco  pavimento  in  cui  vengono  inseriti  varj 
antichi  mosaici.  Due  di  questi,  che  servono  di 
soglia  agli  archi  d’ingresso  rappresentano , una 
lupa,  trovata  a F alerone  nella  marca  di  Ancona; 
ed  un  Leopardo.  L'altro  più  grande  bianco  ent- 
ro, che  orna  tutto  il  pavimento  di  detto  andito, 
rappresentante  arabeschi  con  dei  volatili,  e nel 
mezzo  un’aquila  che  divora  un  lepre , si  rinvenne 
a Palestrina  nell’  orto  dei  PP.  Dottrinari. 

In  alto  , nelle  lunette  sopra  gli  archi  veg- 
gonsi  fisse  al  muro  due  grandi  antiche  maschere , 
provenienti  già  dal  Pantheon , come  le  altre  di 
sopra  indicate , che  ornavano  il  vecchio  cortile 
detto  delle  statue. 

Continuando  a destra  dall’ alto  in  basso: 
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103.  GRIFO.  Questo  favoloso  animale  in  miste  for- 
me di  aquila  e di  lione  , sacro  ad  Apollo  , e 
che  gli  antichi  ponevano  a custodia  de'  loro  se- 
polcri è scolpito  in  un  bel  alabastro  fiorito.  Posa 
su  di  un  antico  FRAMMENTO  di  pilastro  in- 
tagliato a fogliami,  fra  cui  vedesi  un  nido  di 
volatili , che  vengono  nutriti  dalla  loro  madre. 
11  tutto  è sostenuto  da  un  CIPPO , in  cui  si 
legge  a cattivi  caratteri  : Memorie  Cominiox. 

Sopra  a mensola  addosso  al  pilastro  : 

104.  AQUILA , che  combatte  con  MICCO  : grazioso 
piccolo  gruppo. 

105.  su  piccola  mensola  al  muro  : ROSPO  circa  il 
vero  scolpito  in  rosso  antico : colore  talvolta  uni- 
forme a quello  naturale  di  sì  brutto  e schifoso 
animale  nemico  del  Sole. 

106.  VACCA,  testa  al  naturale  in  marmo  bianco  , 
su  pieduccio  di  breccia  pavonazza. 

107.  avanti  al  pilastro  : CERVO  assalito  da  un  CANE 
MASTINO,  gruppo  di  somma  espressione,  po- 
sto su  piedistallo  di  marmo  bianco  vagamente 
intaglialo,  su  cui  vedesi  lo  stemma  del  Pon- 
tefice Pio  VI,  scolpito  da  Francesco  Franzoni 
celebre  scultore  di  animali , e d*  intagli,  e ri- 
stauratore  diligentissimo  di  questa  singoiar  col- 
lezione. 

108.  sulla  mensola  superiore  : TORO  assalito  da  un 
ORSO,  altro  piccolo  grazioso  gruppo. 

109.  al  muro  in  alto  : BASSORILIEVO  in  cui  ve- 
desi un  combattimento  di  vari  quadrupedi , fra 
quali  un  Elefante , che  colla  sua  proboscide  ro- 
vescia un  Liopardo. 

In  alto  sulla  tavola  di  marmo  : 

110.  ANITRA  al  naturale. 

ITI.  IBIS  con  serpe  in  bocca.  5 
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112.  CICOGNA.  Questo  riguardevole  volatile  , di- 
struttor  di  animali  nocivi , in  specie  degli  ser- 
penti velenosi , è scolpito  in  rosso  antico. 

113.  al  muro  : Altro  BASSORILIEVO  in  cui  vedesi 
un  candelabro  fra  due  vittorie  in  atto  di  sacri- 
ficar due  tori. 

In  basso  , su  tavola  di  marmo  sostenuta  da 
quattro  antiche  Chimere , con  teste  di  lioni , e 
pantere  : 

114.  CANE  levriero  di  graziosa  scultura. 

115.  GRUPPO  maggior  del  vero  di  somma  espres- 
sione rappresentante  una  cagna  da  caccia  con 
cagnolo  sotto , modernamente  supplito. 

116.  Altro  GRUPPO  molto  al  naturale  di  due  cani 
levrieri,  che  scherzano  insieme;  fu  trovato  nel  I 
territorio  di  Civita  Lavinia  in  un  luogo  detto 
Monte  Canino. 

117.  Altro  LEVRIERE  , ornato  di  collarina  con 
zampa  alzata  in  atto  di  accarezzare  : fu  tro- 
vato a Monte  Canino  nel  suddetto  territorio. 

118.  MONTONE  di  Etiopia;  così  volgarmente  chia- 
mato, secondo  Jonston , ma  è X ariete  gutturato 
descritto  dal  Fabbroni  nel  suo  eruditissimo  opu- 
sculo  pubblicato  in  Firenze  nel  1792.  Dice  il 
medesimo,  che  la  testa  di  questo  animale  al- 
pino , perchè  trovasi  nelle  Alpi , è nella  Reai 
Galleria  di  Firenze  scolpita  in  marmo  nero , se- 
condo il  color  naturale  di  un  tal  genere  di  qua- 
drupedi, che  per  sua  natura  è tutto  bianco, 
meno  il  capo  e le  unghie;  ed  asserisce  in  ol- 
tre , che  detta  testa , prima  esistente  in  Roma  i 
nella  Villa  Medicéa,  appartiene  al  presente  ani- 
male, ora  antico  nel  solo  torso,  avendone  con- 
frontate le  proporzioni , e gl*  inviti  del  colle- 
gamento al  suo  tronco. 

119.  BRACCO.  Questo  cane  da  punta  graziosamente 
scolpito  in  un  bel  marmo  paonazzetto , é in  atto 
di  aver  puntato  un  qualche  animale. 
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120.  in  alto  al  muro : BASSORILIEVO,  rappresen- 
tante un  Baccanale  : yi  si  vede  Bacco  in  carro 
tirato  da  Centauri. 

Sulla  tavola  di  marmo  in  alto  : 

121.  GALLO  al  naturale , trovato  sul  Celio  nella 
Villa  Maltei . 

122.  IBIS  con  serpe  in  bocca.  Questo  uccello  di 
Egitto , molto  simile  alla  Cicogna,  e che  si  pa- 
sce di  serpenti,  era  riguardato  dagli  Egiziani 
come  una  Divinità,  con  pena  di  morte  a chi 
l’uccideva,  anche  per  inavvertenza. 

123.  GALLINA  ciujfuta  molto  al  naturale. 

124.  In  basso:  GRUPPO  Mitriaco.  In  questo  gruppo 
di  mistica , ed  oscura  significazione  non  sem- 
bra potervi  intendere  altro  allegoricamente  v 
che  la  forza  e la  virtù  del  sole  sopra  la  terra. 
Mitra , emblema  del  sole  presso  i Persiani,  qni 
vedesi  nella  principal  figura,  che  immerge  un 
pugnale  nel  toro  , simbolo  della  terra  ; indican- 
do con  ciò , che  il  sole  penetrato  in  questa  col 
suo  raggio  la  rende  feconda  a prò  di  tutti  gli 
animali,  che  in  parte  vengono  espressi  dal  cane , 
e dal  serpente.  Volendosi  poi  intendere  il  toro 
per  simbolo  della  luna , può  significare  ancora 
la  forza  del  sole  quando  costringe  le  influenze 
lunari  a spargersi  sulla  terra  per  fecondarla; 
ed  allora  il  cane  sarà  Sirio  o la  Canicola , ed 
il  serpente  simbolo  del  sole  , egualmente  che 
dell’  anno  , ma  più  particolarmente  emblema 
del  dio  Sabazio , Nume  dell’elemento  fluido.  Lo 
scorpione  poi,  come  segno  del  tutto  opposto  a 
quello  del  toro , e sotto  il  quale  il  calor  so- 
lare incomincia  a cedere,  sta  rodendo  lo  scro- 
to, come  a snervare  la  virtù  generativa  della 
luna,  e del  sole. 
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Questo  marmo , pregevole  tanto  pel  suo  ri- 
lievo di  grandezza  quasi  al  naturale  , quanto 
per  la  buona  maniera  greca  con  cui  viene  scol- 
pito era  presso  lo  scultor  Vincenzo  Pacetti. 
Acquistato  quindi  dai  Pontefice  Pio  VI.  , fu 
risarcito  negli  animali  dallo  scultore  France- 
sco Franzoni , celebre  in  tal  genere  di  scultura. 

125.  in  alto  al  muro  : BASSORILIEVO  in  cui  ver 
desi  un  Candelabro  ornato  di  ritte  o infule , fra 
due  mostri  alati. 

Sulla  tavola  di  marmo  in  alto  : 

126.  SPARVIERO  poco  maggior  dei  vero.  Quest’uc- 
cello , il  più  piccolo  fra  quelli  di  rapina  , è 
commune  in  Egitto.  Gli  antichi  egiziani  gli  ren- 
devano onori  divini , e per  una  legge  espressa 
condannavano  ad  una  pena,  chi  lo  avesse  ucciso. 

127.  OCA , al  vero. 

128.  IBIS  addossato  ad  un  tronco  con  serpe  in 
bocca. 

129.  al  muro  in  alto  : BASSORILIEVO  di  finissimo 
lavoro  rappresentante  due  PELLICANI , che 
bevono  in  una  tazza. 

In  basso  sulla  tavola  di  marmo  sostenuta  da 
quattro  antiche  chimere  con  teste  di  lione  : 

130.  RATTO  di  EUROPA,  grazioso  piccolo  gruppo 
di  somma  eleganza  ed  espressione , soprattutto 
nella  testa  di  Giove  trasformato  in  toro. 

131.  TORO  in  atto  di  camminare.  Questa  piccola 
e graziosa  scultura  si  rinvenne  negli  scavi  di 
Ostia. 

132.  CERVO  al  naturale , in  alto  di  correre  , di 
un  bellissimo  alabastro  fiorito  con  le  corna  in- 
serite di  altra  specie  di  alabastro  orientale , on- 
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de  meglio  imitare  la  sua  natura.  Fu  trovato 
nel  giardino  delle  monache  Barberine  al  Qui- 
rinale» 

133.  LIONE  in  atto  di  camminare  egregiamente 
scolpito  in  una  durissima  antica  breccia  molto 
somigliante  al  color  lionato.  Questa  graziosa 
piccola  scultura  è osservabile  per  la  cura  po- 
sta nell’  imitare  con  marmi  diversi  la  lingua 
e i denti,  che  riescono  assai  naturali.  Si  trovò 
nel  giardino  delle  Mendicanti  presso  il  Tempio 
della  Pace. 

134.  ERCOLE,  che  trascina  l’ucciso  Lione  Nemeo  : 
antico  piccolo  gruppo  di  somma  naturalezza, 
e soprattutto  nell’  abbandono  delle  membra  del- 
la estinta  belva. 

In  basso  sotto  la  tavola: 

135.  PESCE  LIONE  al  naturale,  scolpito  iu  un  bel- 
lissimo verde  di  Carrara , simigliante  al  color 
naturale  di  questo  non  comune  pesce,  espresso 
su  piccoli  flutti  di  mare  in  marmo  bianco. 

In  alto  sulla  tavola  di  marmo  : 

136.  LUPO  al  naturale,  in  marmo  paonazzetto. 

137.  in  basso  : ERCOLE  in  atto  di  uccidere  il  trace 
Diomede , ed  i suoi  cavalli , che  quel  barbaro 
pasceva  di  carne  umana.  Questo  gruppo  minor 
del  vero,  proviene  dagli  scavi  di  Ostia,  unita- 
mente agli  altri  tre  che  si  vedranno  collocati 
negli  angoli  di  queste  due  Sale. 

138.  CENTAURO  imberbi , con  amorino  sul  dorso^ 
e lepre  nella  sinistra,  trovato  negli  scavi  al  Lu- 
terano. Possa  questo  gruppo  su  di  un  ricco  pie- 
destallo moderno  scorniciato  di  giallo  antico  r 
con  specchi  di  granito  detto  della  sedia  di  5.  Pie - 
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trOy  e di  una  bellissima  breccia  detta  di  sette- 
basi,  con  zoccolo  di  africano. 

Passato  Varco , che  mette  nella  Galleria  delle 
Statue  : 

139.  COMMODO  a cavallo  in  atto  di  caccia.  Servì 
questo  di  modello  al  Cav.  Bernini  per  fare  la 
figura  equestre  dell’ Imperatore  Costantino  po- 
sto sotto  al  portico  di  S.  Pietro.  Posa  su  di 
altro  bel  piedestallo  moderno  scorniciato  , di 
marmo  bianco,  con  specchi  di  verde  antico,  e 
zoccolo  di  porta  santa. 

In  alto  sulla  tavola  di  marmo  : 

140.  AQUILA  nel  nido  con  suoi  aquilotti , trovata 
negli  scavi  fatti  sulla  piazza  di  Monte  Citorio. 

141.  in  basso  : ERCOLE,  che  rapisce  il  tripode  di 
Delfo.  Altro  gruppo  di  quelli  già  indicati  al 
num.  137  trovati  in  Ostia. 

In  alto  sopra  altra  tavola  di  marmo  : 

142.  SFINGE  alata  di  un  bellissimo  giallo  antico, 
che  tiene  sotto  una  zampa  la  testa  di  piccolo 
animale  in  marmo  bianca. 

143.  TIGRE  in  collera. 

Sull ' altra  tavola  di  marmo  in  alto  : 

144.  UCCELLO  ACQUATICO  natante. 

145.  TIGRE,  che  si  gratta  una  orecchia. 

146.  Piccola  VACCA  giacente,  di  graziosa  scultura. 
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Sulle  due  mensolette  al  muro: 

147.  SORCA  al  naturale,  trovata  nella  tenuta  detta 
la  Sepoltura  di  Nerone , presso  la  via  Cassia. 

148.  SPARVIERO,  con  preda  di  piccolo  uccello  sot- 
to gli  artigli. 

In  basso  avanti  la  finestra , e sulla  tavola  di 
marmo  sorretta  da  quattro  antiche  chimere,  con 
teste  di  Lioni : 

149.  LIONE  circa  il  vero,  giacente , di  una  bellis- 
sima breccia  gialla. 

150.  LEPRE  , appeso  per  la  coda  ad  un  piccola 
tronco  : graziosa,  e bizzarra  antica  scultura. 

151.  ARUSPICINA.  Questo  singoiar  monumento  rap- 
presentante un  agnello  immolato  sull’ara  colle 
viscere  esposte,  ci  mostra  l'uso  degli  Aruspici, 
cioè  di  que' ministri  istituiti  da  Romolo,  che 
pretendevano  conoscere  il  futuro  dalla  ispezio- 
ne delle  viscere  delle  vittime.  Era  già  sul  Ce- 
lio, nella  Villa  Mattei. 

152.  AQUILA,  che  ha  predato  una  lepre. 

153.  Piccola  STATUA  giacente  rappresentante  un 
pastore  addormentato , con  varie  capre  all’  intor- 
no. In  questo  grazioso  gruppo  di  elegante  scul- 
tura, vi  si  può  ravvisare  il  bell’abitatore  di  Lat- 
ino, Endimione. 

154.  PANTERA  in  alabastro  fiorito  con  macchie  di 
nero  antico  imitanti  al  vero  il  manto  di  questo 
animale,  che  malgrado  della  sua  ferocità  può 
domarsi,  e rendersi  ammaestrato  alla  caccia. 

155.  TIGRE  giacente,  di  un  bel  granito  egizio. 

Avanti  alla  finestra: 

156.  LIONE  maggior  del  vero  in  un  bel  marmo  bigio 
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con  testa  di  vitello  fra  le  zampe.  Fu  trovato 
negli  scavi  al  Luterano  presso  l’Ospedale. 

Ai  lati  della  finestra,  al  muro: 

157.  LUSTRAZIONE  di  una  VACCA  LATTANTE, 
piccolo  antico  bassorilievo , trovato  in  Otricoli . 
L’eleganza  dell’  arte,  che  mostra  la  vera  natu- 
ra* e la  singolarità  della  rappresentanza  danno 
gran  pregio  a questo  grazioso  bassorilievo,  si- 
mile a cui  forse  non  trovasi  altro  monumento 
nelle  antiche  collezioni.  Le  lustrazioni  o espia- 
zioni, sì  degli  uomini*  che  degli  animali,  sono 
assai  note  per  gli  scrittori,  ma  rari  sono  i mo- 
numenti figurati  che  vi  abbiane  relazione.  In 
questo,  tutto  annunzia  una  lustrazione  campe- 
stre, con  la  tazza  d’acqua  lustrale  ; l'asperso- 
rio, eh’  è forse  un  ramo  di  ulivo  o di  alloro 
che  tiene  in  mano  il  pastore  ; e finalmente  l’a- 
nimale eh’  è il  soggetto  della  lustrazione  , ed 
il  pastore  stesso,  o bifolco  in  atto  di  compierla, 
che  reca  sulle  spalle  appese  al  suo  pedo  due 
oche*  povera  rusticale  vittima  da  offrirsi  nel 
sacro  rito  : ecco  tutto  ciò  che  il  greco  artefice 
ha  nel  suo  anaglifo  non  equivocamente  effigia- 
to. La  cerimonia  ha  luogo  su  di  una  Vacca  * 
che  tiene  il  vitello  alle  poppe,  e con  espressio- 
ne assai  naturale,  che  vedendosi  presso  la  tazza 
dell’  acqua  lustrale,  senza  punto  rispettarla,  vi 
stende  ed  immerge  il  muso  per  bere. 

158.  incontro  : Altro  piccolo  BASSORILIEVO , in 
cui  vedesi  Amore  in  cocchio  tirato  da  cinghiali . 

In  alto  su  due  tavole  di  marmo: 

159.  UCCELLO  LEPRE,  che  ha  preso  una  rame - 
chia. 
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160.  CORVO,  che  ha  predato  un  riccio. 

Sulle  due  mensolette  al  muro : 

161.  Piccolo  TORO  giacente. 

162.  Piccolo  CERVO  CAMELO  in  atto  di  correre. 

Sopra  tavola  di  marmo  retta  da  quattro  an- 
tiche Chimere: 

163.  TIGRE  giacente  di  granito  egizio  simile  al 
num.  155. 

164.  GRUPPO  di  un  cervo  attaccato  da  due  cani , 
egregiamente  scolpito. 

165.  FAGG1ANO,  al  naturale. 

166.  Piccolo  CAVALLO  in  carriera,  assai  ben  scol- 
pito : posa  su  di  un’antica  URNETTA  con  iscri- 
zione Q.  Cornelio  Rubriano . 

167.  OTTARDA,  al  naturale. 

168.  PESCE  erroneamente  chiamato  Delfino,  scol- 
pito in  un  bellissimo  serpentino  verde . 

169.  CANE  levriere  al  vero  in  atto  di  correre,  tro- 
vato insieme  agli  altri  già  indicati  , a Monte 
Canino  nel  territorio  di  Civita  Lavinia. 

170.  Piccolo  LIONE  in  marmo  bigio  , con  globo 
sotto  una  zampa. 

Sulla  mensoletta  al  muro  in  alto  : 

171.  VACCA  che  allatta  un  VITELLO,  graziosis- 
simo piccolo  gruppo  scolpito  in  marmo  pao- 
nazze tto. 

172.  in  basso  : ASINO,  testa  al  vero  in  marmo  bi- 
gio. Il  vederla  ornata  di  edera , e colla  sua  ca- 
pezza fa  credere  che  siasi  voluto  rappresen- 
tare l’asino  di  Sileno. 

173.  avanti  al  pilastro  : CERVO  assalilo  da  un  CA- 
NE mastino  : piccolo  antico  gruppo  di  molta 


58 


MUSEO 


espressione,  del  tutto  simile  all* altro  n.  107. 
e posato  egualmente  su  piedistallo  moderno  in- 
tagliato dal  Franzoni. 

Nella  parte  opposta  di  detto  piedistallo  si  leg*- 
gono  i seguenti  distici  latini  riferibili  alla  mu- 
nificenza di  Pio  VI.  ed  alla  favola  di  Atteone , 
la  di  cui  metamorfosi  vuoisi  espressa  nell’  in- 
dicato gruppo: 

DVM  FVGIT  ACTAEON  FVRIALI  DENTE  MELAMI3 VS 
INSILIENS  TERGO  NVJVIINIS  VLTOR  ADEST 
SCVLPSERAT  HAEC  PALLAS  SAXO  AEVO  ATTRITA  IACEBAT 
MOLES  IN  IGNOTO  SEMISEPVLTA  SOLO 
EFFODIT  HANC  PIVS  EXVRGITQVE  SVR  AVSPICE  TANTO 
AVCTA  DECORE  NOVO  TIBRIDIS  ARTE  FERA 
PRINGIPIS  AETERNO  CELETVR  MARMORE  NOMEN 
IN  VIDE  AT  NOSTRIS  GRAECIA  TEMPOR1BVS 

174.  sulla  mensola  : CAPRA  afferrata  da  una  TI- 
GRE : grazioso  piccolo  antico  gruppo. 

Dalla  parte  opposta  corrispondente  nell*  andito, 
su  du  un  altra  mensola : 

175.  Piccola  FIGURA  EQUESTRE  in  pieno  corso, 
forse  di  un  Eroe , o vincitore  in  tali  certami. 

Ai  fianchi  dell ’ arco  d*  ingresso  alla  Sala  delle 
Muse. 

176.  VASO  coperchiato  in  forma  ovale  intagliato  a 
foglie  d 'edera,  posato  su  piccola  COLONNA  di 
un  bellissimo,  e raro  alabastro  fiorito  orientale .. 

177.  TESTA  di  capra, -posata  su  di  altra  piccola 
COLONNA  in  marmo  bianco , intagliata  a cas- 
settoni scorniciati,  fra  quali  si  veggono  espres- 
si vari  quadrupedi  e diverse  maschere.  Fu  que- 
sta trovata  in  Tivoli  nella  villa  Adriana. 
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Sulla  mensola  addosso  al  pilastro : 

178.  Grazioso  piccolo  CAVALLO  in  corso,  scolpito 
con  somma  delicatezza  in  pietra  di  paragone. 

Su  di  altra  mensola  dalla  parte  opposta  , ad- 
dosso al  medesimo  pilastro : 

179.  BACCO  armato  del  suo  tirso  a cavallo  ad  un 
Caprone . 

180.  in  basso:  CAPRA  AMALTEA.  La  mano  infantile 
creduta  di  Giove,  che  le  si  vede  restata  attaccata 
alla  barba  le  fa  dare  una  tale  denominazione  : 
fu  trovala  sul  Celio  presso  la  Chiesa  di  S.  Gre- 
gorio. Posa  su  piedistallo  moderno  bene  inta- 
gliato. 

Riprendendo  il  solito  giro  a destra : 

181.  sopra  mensoletta  : Piccola  VACCA  in  atto  di 
pascere,  graziosamente  scolpita. 

182.  in  basso : MULO,  testa  ai  naturale. 

Sulle  due  tavole  in  allo  : 

183.  Una  LEPRE,  che  fugge. 

184.  Una  SFINGE  alata. 

Sulle  due  mensolette  al  muro : 

185.  CONIGLIO,  che  mangia  delle  uve. 

186.  PORCHETTO  D'INDIA  accovacciato. 

Sulla  tavola  di  marmo  retta  da  antiche  chimere. 


187.  Una  LUPA. 

188.  Una  CAPRA. 


MUSEO 


60 

189.  GATTO  preso  da  spavento  , che  sembra  far 
gruppo  colla  seguente  tigre. 

190.  TIGRE  in  atto  d’infierire,  per  tema  della  preda 
che  ha  sotto  una  zampa.  Fu  trovata  nella  villa 
Adriana  in  Tivoli. 

191.  GATTO,  con  pollo  fra  le  zampe. 

192.  DELFINO  assalito  da  un  GRIFO  MARINO: 
pregevole  gruppo  per  esser  scolpito  in  un  ra- 
rissimo alabastro  orientale. 

193.  GRUPPO  assai  naturale  di  una  tigre  che  ha 
sbranato  un  agnello. 

194.  SCROFA  al  naturale  con  dodici  porcelli , allu- 
siva a quella  di  Alba  : fu  trovata  nel  Giardi- 
no delle  Monache  Barberine  sul  Quirinale. 

195.  avanti  al  cancello  : GRUPPO  circa  il  vero  , 
ma  molto  espressivo,  rappresentante  un  Lione , 
che  assalisce  un  Cavallo. 

Sulle  due  tavole  in  alto  : 

196.  SFINGE  alata. 

197.  COLOMBA  accovacciata  su  di  un  tronco  di 
palma. 

198.  TESTA  di  bue. 

Sulle  due  mensohlte  al  muro: 

199.  Un  GALLO. 

200.  Una  TORTORA. 

Sulla  tavola  retta  da  Chimere  con  teste  di  Moni 
e tigri  in  marmo  paonazzetto: 

201.  COCCODRILLO  di  proporzione  circa  il  vero. 

202.  avanti  la  finestra : TESTA  colossale  di  un  Cam- 
mello, ch£  servì  a gittare  acqua  in  una  qual- 
che fonte. 


pio-clf,menTino.  61 

2U3.  204.  Due  COLONNE  Tifi  intagliale  con  piccoli 
capitelli  corinti , ma  non  appartenenti  alle  me- 
desime. 

205.  UCCELLO  d'acqua , natante . 

206.  CINGHIALE  al  vero,  in  atto  di  alzarsi. 

207.  sulla  tavola  in  alto  : TIGHE  marina. 

208.  in  basso  : Altro  GRUPPO  di  quelli  trovali  in 
Ostia , già  indicati  al  num.  135.,  rappresentante 
Ercole  che  uccide  il  triplice  Gerione , e gli  rapi- 
sce i buoi  di  Erizia. 

209.  VACCA  poco  minore  del  vero  scolpila  in  mar- 
mo bigio  f trovata  in  Genzano  presso  il  lago  di 
Netni.  Posa  su  piedistallo  di  marmo  intaglialo. 

210.  nella  nicchia : STATUA  maggiore  del  vero, 
all’eroica,  con  testa  in  islucco  formala  su  quel- 
la bellissima  di  Pompeo , già  osservata  nei  Mu- 
seo Chiaramonti  num.  556. 

211.  CAVALLO,  poco  minor  del  vero  e assai  ben 
scolpito.  Posa  su  piedistallo  di  moderno  intaglio. 

212.  sulla  tavola  in  allo  : LIONE  semigiacente  tro- 
vato sul  Celio  nella  villa  Maltei. 

213.  in  basso : ERCOLE,  che  trae  avvinto  il  can  cer- 
bero : quarto  gruppo  di  quelli  trovati  in  Ostia j 
e già  di  sopra  descritti. 

214.  in  alto  al  muro  : BASSORILIEVO  frammenta- 
to in  cui  vedesi  un’  aquila  che  ha  predato  una 
lepre , un  serpe  che  si  avvolge  ad  un  albero  di 
quercia , e mezza  figura  Faunina , mancante  del- 
la faccia  con  nebride , e pedo. 

Sulla  tavola  in  alto  : 

215.  Testa  di  CAPRIO  bellissima  in  rosso-antico  , 
trovato  alle  Panlanelle  presso  Tivoli. 

*216.  Un  DAINO  giacente. 

217.  MONTONE,  testa  al  vero. 

218.  Altro  FRAMMENTO  di  bassorilievo  in  cui 
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sono  scolpiti  due  buoi,  che  si  pasciono  attorno  j 
a degli  alberi  di  quercia; 

In  basso  sulla  tavola  di  marmo  retta  da  chimere: 

219.  PAVONESSA  al  vero  accovacciata:  si  rinven- 
ne a Tivoli  nella  Villa  Adriana . 

220.  AMPELO  , o ACRATO  genio  di  Bacco  in  atto 
scherzevole  verso  di  un  bone  , che  giace  dap- 
presso , con  testa  di  ariete  sotto  una  zampa. 
Gruppo  in  cui  può  ravvisarsi  allegoricamente 
espressa  la  forza  abbattuta  dal  vino. 

221.  ONOCROTALO  volgarmente  detto  PELLICA- 
NO. La  borsa  , che  questo  volatile  ha  per  sua 
natura  collocata  sotto  alle  fauci , ove  serba  il 
vitto  per  sè  , e per  la  sua  prole  , è capace  tal- 
volta a cuoprire  tutta  la  testa  di  un  uomo.  In 
Affrica  vi  è una  specie  di  Pellicano,  che  si  cava 
sangue  per  alimentare  i suoi  figli. 

222.  MICCO,  ai  vero,  con  frutto  fra  le  mani. 

223.  PAVONE  accovacciato,  ai  naturale:  fu  trovato 
colla  già  indicata  Pavonessa  a Tivoli  nella  Vil- 
la Adriana. 

224.  in  alto : BASSORILIEVO  , in  cui  vedesi  scol- 
pito un  Elefante  con  sonaglio  al  collo. 

Sulla  tavola  di  marmo  in  alto. 

225.  TESTA  di  Capra  ornata  di  grappoli  di  uva , 
con  mano  di  putto  al  disopra  scolpita. 

226.  AQUILA  in  atto  di  spiegar  le  ali  al  volo,  tro- 
vata nella  villa  Medici  sul  Celio. 

227.  TESTA  creduta  di  un  Rinoceronte. 

228.  in  basso  : GRUPPO  circa  il  vero,  rappresen- 
tante un  Tritone , o Centauro  marino  in  atto  di 
rapire  una  Ninfa , la  quale  nella  sua  ambascia, 
sembra  domandar  soccorso  ai  due  amorini,  che 
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librati  sulle  ali  mostrano , l’uno  d’inveire  Con- 
tro il  rapitore  , mettendosi  il  dito  alla  bocca  , 
l’altro  ritirando  le  piccole  braccia  in  atto  come 
di  non  poterle  porgere  alcun  ajuto.  Questo  ra- 
ro, ed  espressivo  gruppo  rinvenuto  nella  vjgna 
de  Sigg.  Degli-Effeltì  fuori  di  porta  Latina,  po- 
sa su  di  un  antico  COPERCHIO  SEPOLCRALE 
in  cui  vedesi  scolpita  all’  intorno  una  Pompa 
Bacchica . 

229.  avanti  al  sudetto  : GRÀNCHIO  maggiore  del 
vero,  scolpilo  in  un  rarissimo  porfido  verde  : 
posa  su  piccolo  CIPPO  eretto  alla  memoria  di 
M.  Taccio  dall*  ottimo  suo  amico  IV.  Claudio 
Grecinio . 

In  alto  sulla  tavola  di  marmo  : 

230.  LINCE,  chiamata  LUPO  CERVIERO  per  l’as- 
somiglianza che  ha  ali’ ululare  del  lupo,  ed  alle 
macchie  del  manto  dei  giovani  cervi. 

231.  al  muro:  BASSORILIEVO  in  cui  si  vede  espres- 
sa la  Lupa  allattante  i due  gemelli  Romolo  e 
Remo . 

Sulla  tavola  di  marmo  sorretta  da  antiche  chime- 
re, parte  in  alabastro  fiorito,  e parte  in  bigio: 

232.  FRAMMENTO  rarissimo  , e di  eccellente  la- 
voro, rappresentante  la  parte  superiore  di  una 
figura  del  Minotauro.  Questo  celebre  Mostro, 
che  nacque  da  Pasife , secondo  il  sentimento 
de*  mitologi , è in  atto  di  combattere  , forse 
contro  Teseo  , come  apparisce  in  varj  antichi 
monumenti  : era  presso  Io  scultore  Cavaceppi. 

233.  MINISTRO  di  SACRIFIZI  in  atto  di  fermare 
un  toro.  Essendo  però  ristaurata  la  testa  , la 
giogaja,  e le  parti  dell’animale,  unitamente  al- 
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la  mano  sinistra  del  sacerdote  si  deve  credere 
che  questi,,  piuttostochè  fermare  un  toro  per 
lo  scroto  , prema  le  poppe  di  una  vacca  e ne 
tragga  il  latte  per  la  libazione  : costume  in- 
trodotto da  Romolo  fino  ai  tempi  della  sua 
grande  opulenza.  L’azione  tutta  insieme  di  que- 
sto gruppo  è molto  più  conveniente  a questa 
ultima  opinione,  che  alla  prima  : giacché  v*  ha 
improbabilità,  che  un  toro  così  tranquillamen- 
te facciasi  fermare  per  le  parti  più  delicate 
senza  mostrare  alcun  risentimento  ; ed  il  Sa- 
cerdote quasi  seduto  sotto  di  lui  possa  rendersi 
tanto  sicuro  in  simile  operazione.  L’oblazione 
del  latte  riguardavasi  presso  gli  antichi  Romani 
come  particolarmente  grata  ai  Mani  dei  trapas- 
sati, onde  sembra  verisimile  che  tal  lavoro  fos- 
se impiegato  ad  ornamento  di  un  qualche  Se- 
polcro. 

234.  Piccolo  GRUPPO  graziosissimo  di  due  capre 
con  caprone , posato  su  di  un  antico  VASO  va- 
gamente intagliato,  in  cui  veggonsi  dei  volatili , 
e de  pesci  scolpiti  con  ogni  verità  e naturalez- 
za possibile.  Quest’  elegante  Vaso  fu  trovato  in 
Tivoli  nella  Villa  Adriana. 

235.  RICCIO  scolpito  a bassorilievo  su  piccolo  bloc- 
co di  marmo  posato  avanti  al  sudetto  vaso , su 
di  un  antico  FRAMMENTO  di  toro  genuflesso. 
posto  a sostenere  l’anzidetla  tavola. 

236.  SATIRO,  che  conduce  una  vacca  al  sacrificio. 

237.  CAVALLO,  testa  al  vero,  assai  bene  scolpita. 

Avanti , e addosso  al  pilastro  sopra  mensola  : 

238.  GRUPPO  bellissimo  ed  assai  naturale  di  una 
capra , che  allatta  un  capretto  ; posa  su  piedi- 
stallo intagliato  dal  Franzoni. 

239.  CAPRONE  con  serpe  che  gli  morde  la  bocca  , 
piccolo  gruppo. 
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Dalla  parte  opposta  : 

2 il).  GRUPPO  di  cicogna  che  difende  una  capra  as- 
salita da  due  serpenti. 

2it . sulla  mensoletta  al  muro  : LEPRE  accovacciato. 

242.  TESTA  di  Vacca  al  naturale. 

243.  Graziosissimo  piccolo  gruppo  di  un  Daino  as- 
salito da  un  Cane  mastino . 

Posa  questo  su  di  un  antico  PILASTRO  in- 
tagliato a due  faccie  con  base  e capitello  mo- 
derno. 

Nel  mezzo  di  queste  due  Sale  : 

244.  245.  Due  grosse  e massiccie  TAVOLE  di  un 
rarissimo  verde  antico  tagliate  da  un  solo  bloc- 
co rinvenuto  alla  Chiaruccia  sul  lido  del  mare 
presso  Civitavecchia.  Pio  VI.,  di  sempre  gl:  me:, 
a cui  devesi  sì  felice  ritrovamento,  dopo  averle 
rese  nella  presente  forma  , e fatte  bene  allu- 
slrare  onde  poterne  meglio  ammirare  le  belle 
macchie  di  un  bianco  candido , di  un  nero  mo- 
rato, e di  un  verde  chiaro , ma  vivace,  di  cui  è 
composta  questa  pietra  Atracia , e ne  rendono 
tanto  pregevole  la  qualità , volle  che  con  ogni 
splendidezza  fossero  sostenute  da  quattro  piedi, 
ricchi  tanto  pel  marmo  candidissimo  in  cui  so- 
no scolpiti,  quanto  pel  vago  intaglio  di  cui  so- 
no adorni. 

246.  247.  Due  grandi  ed  eleganti  TRIPODI.  11  pri- 
mo a sinistra  con  tazza  di  un  verde  di  Ponseve - 
ra,  retta  da  chimere  con  teste  di  tigri  delia  stes- 
sa pietra.  L’altro  con  tazza  di  un  bel  marmo 
pavonazzetto , sostenuta  da  tre  ermi  bicipiti  bar- 
bali in  marmo  bianco,  con  piedi  scanalati  dello 
stesso  pavonazzetto. 

Negli  spaziosi  pavimenti  di  queste  Sale  ven- 
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gono  inseriti  due  antichi  MOSAICI,  ripartiti 
ciascuno  in  dodici  riquadri , ove  si  veggono 
espressi  a vari  colori  dei  volatili , dei  pesci,  e 
delle  frutta.  Si  rinvennero  ambedue  negli  scavi 
di  Roma  Vecchia,  fuori  di  porta  Maggiore. 

Incanì inandosi  verso  il  gran  Vaso  di  Alaba- 
stro, posto  avanti  il  bussolone  guarnito  di  cri- 
stalli, donde  si  gode  la  bella  veduta  delle  Cam- 
pagna, si  passa  alla 

GALLERIA  PELLE  STATUE 

Questa  Galleria  , già  casino  di  delizie  del 
Pontefice  Innocenzo  Vili.,  Cibo,  che  fece  fabri- 
care  nella  parte  più  amena  del  Vaticano,  chia- 
mata perciò  Belvedere  , e quindi  fatta  ornare 
di  pitture  dal  Mantegna , Pinturicchio  , e loro 
scolari , come  appariscono  in  parte  nella  volta 
e nelle  lunette,  fu  da  Clemente  XIV  , Ganga - 
nelli,  ridotta  nell’  attuale  sua  forma  fino  a più 
della  metà,  facendo  nuove  aperture  di  muri,  e 
costruendo  archi  sostenuti  da  superbe  colonne 
di  giallo - antico , co’ loro  pilastri  di  breccia  di 
settebasi  : ma  non  essendo  questa  riuscita  capa- 
ce a contenere  quel  numero  de’  Monumenti  di- 
stinti che  vi  si  volevano  collocare,  Pio  VI.  , 
Bruschi,  fin  da  suoi  primi  anni  del  suo  glorioso 
Pontificato,  quasi  la  raddoppiò,  prolungandola 
sulla  parte  occidentale  di  essa  , ove  ne  gettò 
i fondamenti  nel  ciglio  della  sottoposta  valle , 
i limiti  della  quale  ampliazione  vengono  indi- 
cati dalla  grande  lapide  a lettere  di  metallo, 
che  si  legge  nel  ricco  pavimento  di  varj,  e pre- 
ziosi marmi.  Nella  volta  di  questa  nuova  parte 
di  Galleria,  ornata  di  compartimenti  simili  al- 
l’altra, si  veggono  dipinti  a chiaro-scuro  varj 
medaglioni  rappresentanti  molte  opere  del  sun- 
nominato Pontefice  Pio  VI.,  e nelle  lunette  dei 
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piccoli  genj  di  Deità  , ciascuno  scherzante  coi 
loro  emblemi  : fra  quali  si  distinguono  per  la 
loro  naturalezza  que’  di  Giunone , di  Diana , e 
di  Bacco , cioè  il  pavone , la  tigre  , ed  il  cane  : 
opere  tutte  dell’  Unterperger. 

Proseguendo  V incominciato  giro  a destra  : 

248.  CLODIO  ALBINO,  statua  maggior  del  vero.  Il 
«.collega  di  Settimio  Severo , e poscia  suo  nemi- 
co, che  perdè  la  vita  in  Francia,  è qui  espresso 
loricato  , con  paludamento  avvolto  al  sinistro 
braccio.  L’antica  testa  addattatagli,  già  posse- 
duta da  Belisario  Amidei  negoziante  di  antichi- 
tà, è somigliantissima  alle  medaglie  di  questo 
Cesare  affricano,  ma  è di  uno  stile  inferiore  a 
quello  in  cui  vedesi  scolpita  la  nobil  corazza 
fregiata  di  molli  ornamenti  a bassorilievo  fra 
quali  due  Vittorie , che  danzano  intorno  al  Pal- 
ladio : fu  questa  ritrovata,  senza  il  capo,  negli 
scavi  di  Castro-Novo  presso  Civitavecchia.  L’u- 
nione della  testa , e del  torace  , le  gambe  e le 
braccia  di  questo  bel  simulacro  è lavoro  ese- 
guito modernamente  con  buona  imitazione  del- 
l’antico. 

Il  sottoposto  CIPPO  in  pietra  di  Tivoli,  detto 
travertino , singolarissimo  per  la  iscrizione  la- 
tina, che  ricorda  ove  fu  bruciato  il  cadavere  di 
Cajo  Cesare  figlio  di  Germanico , si  rinvenne 
l’anno  1777.,  unitamente  ad  altri  cinque  si- 
mili, nel  riedificare  sin  dai  fondamenti  la  casa 
che  forma  l’angolo  della  via  del  corso  , e della 
piazza  di  S.  Carlo  dirimpetto  alla  strada  della 
Croce,  non  molto  distante  dal  Mausoleo  di  Au- 
gusto , al  cui  recinto  appartenevano  e determi- 
navano il  luogo  ove  si  brugiavano  i cadaveri 
di  quella  Imperiale  famiglia.  Cajo , uno  dei  tre 
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figliuoli  di  Germanico , e di  Agrippina  Seniore, 
fallo  morire  da  Tiberio  nella  sua  infanzia,  fu 
mollo  amalo  da  Ottaviano  Augusto  suo  bisa- 
volo , il  qual  nome  si  rinnovò  poscia  nell*  ul- 
timo de’  figliuoli  soprannomato  Calligola  , che 
regnò  dopo  lo  stesso  Tiberio. 

249.  in  alto : BASSORILIEVO  moderno , ma  di  eccel- 
lente scalpello.  Rappresenta  questo  Cosimo  I. 
Granduca  di  Toscana  inatto  di  sollevare  la  città 
di  Pisa,  discacciando  da  una  parte  i vizi,  e dal- 
l’altra introducendovi  la  virtù  e le  scienze.  Fra 
le  figure  di  queste  si  ravvisa  il  ritratto  di  Mi- 
chelangelo Buonarroti , al  quale  si  attribuisce 
l’opera  di  questo  marmo,  eh’  era  presso  lo  scul- 
tore Cavaceppi. 

250.  CUPIDO,  mezza  figura  al  vero  mutilata  di  brac- 
cia. Oltre  i buchi  pratticati  sugli  omeri  per  le 
imposte  delle  ali,  che  ce  Io  mostrano  pel  figlio 
di  Citefèa,  la  grazia,  la  venustà  ed  insieme  la 
verità,  e la  morbidezza  con  cui  è scolpito  que- 
sto marmo  ce  lo  fanno  ancora  credere  essere 
una  immagine  dell'  amore  di  Prassitele  : opera 
che  in  Paros  ebbe  fama  ed  avventure  pari  al 
simulacro  della  Venere  in  Gnido.  Questo  bel- 
lissimo frammento  in  marmo  parto  fu  scoperto 
fuori  di  Porla  Maggiore  per  la  via  Labicana , 
vicino  al  luogo  chiamato  Centocelle.  Posa  se* 
pra  CIPPO  senza  iscrizione  di  vago , e ricco 
intaglio  ove  si  vedono  scolpiti  forse  i defunti 
conjugi  alle  porte  degli  elisi. 

251.  ATLETA,  statua  al  vero  con  braccia,  e gam- 
be moderne.  Questa  buona  scultura,  collocata 
qui  da  Canova  , posa  su  piedistallo  in  cui  è 
inserita  un’antica  testa  di  Satiro , in  alto-rilievo. 

252.  al  muro:  RATTO  DI  PROSERPINA,  frammen- 
to di  antico  Bassorilievo. 

253.  TRITONE,  mezza  figura  al  vero  mutilata  di 
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braccia  con  pelle  squammosa  allacciata  sul  pet- 
to. Questo  monumento  per  Io  .stile  grandioso 
in  cui  è scolpito,  uno  de’  più  belli,  de’  più  rari 
che  rappresentino  Deità  Marine , fu  rinvenuto 
nella  tenuta  di  5.  Angelo  nel  Tiburtino.  Posa 
su  CIPPO  intagliato  eretto  a Pletoria  Antia- 
chide,  rarissima  femmina  che  visse  anni  XXVI, 
mesi  III.  giorni  XXIV,  ore  X.  e fu  castissima 
e piissima  moglie  di  T.  Flavio  Capitone , a cui 
non  recò  altro  dispiacere-,  che  quello  acerbissi- 
mo delia  di  lei  morte. 

254.  BACCANTE  statua  minor  del  vero  posata  su 
piedistallo  moderno. 

A questa  linea  si  legge  nel  pavimento  a let- 
tere di  metallo  la  soprannunciata  Lapide  indi- 
cante il  punto  da  dove  incominciò  Pio  Sesto 
iin  dai  fondamenti  ad  ampliare  l’antico  Museo, 
prolungandolo  fino  alla  Biblioteca  dalla  parte 
della  scala  Principale,  ove  si  legge  l’altra  cor- 
rispondente lapide  posta  sulla  porta  della  me- 
desima. 

255.  PARIDE,  statua  sedente  maggior  del  vero  in 
abito  frigio,  e col  fatale  pomo  nella  destra  : era 
nel  Palazzo  dei  Duchi  D’Altemps.  Posa  su  di 
una  antica  ARA  dedicata  ad  Ercole , dagli  Ar- 
tisti fabbricatori  della  moneta  imperiale,  sotto 
l’impero  di  Trajano  nel  consolato  di  Lucio  Vi - 
psanio  Messalla  , e Marco  Vergiliano  Pedone . 
Nel  lato  destro  si  leggono  i nomi  di  ben  .ses- 
santatre  monetali , che  a proprie  spese  l’eresse- 
ro e dedicarono. 

AI  muro  in  alto  si  vede  una  pittura  a FRE- 
SCO tagliata  da  una  delle  pareti  che  divideva- 
no l’antica  fabbrica.  Rappresenta  questa  due  putti 
o genj , che  reggono  lo  stemma  di  Giulio  li. 
e si  crede  del  pennello  di  Giulio  Romano. 

256.  ERCOLE  GIOVANE,  statua  minore  del  vero. 
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II  CIPPO  su  cui  posa  ci  ricorda  il  nome  di 
P.  Giunto  Numida  della  Tribù  Orazia,  tribu- 
no militare  della  Legione  IV.  vincitrice,  cui 
eresse  la  premura  di  qualche  suo  figlio,  leg- 
gendovi in  fine  il  titolo  di  Padre  Piissimo. 

257.  bassorilievo  al  muro:  DIANA,  in  cocchio  tira- 
ta da  cavalli  con  figura  di  vittoria  all' innan- 
zi, ed  amorino  sul  dorso  in  atto  di  guidarli. 
Nell*  alto  si  vede  la  costellazione  del  cancro , 
ed  altro  amorino  librato  sulle  ali  con  face  ac- 
cesa nella  destra.  Il  soggetto  di  questo  bel  bas- 
sorilievo non  è facile  a potersi  determinare  , 
stantechè  tutta  la  figura  di  Diana,  il  carro,  e 
la  parte  inferiore  dei  cavalli  sono  di  moderno 
ristauro,  eseguito  però  in  stile  aàsai  buono. 

258.  BACCO,  mezza  figura  al  vero,  mutilata  di  brac- 
cia, rinvenuta  negli  scavi  delle  Mendicanti  pres- 
so il  tempio  della  Pace.  La  sublimità  de’ con- 
torni e la  maestria  dello  scalpello  che  appa- 
risce in  questo  bel  frammento,  ne  fanno  de- 
siderare il  rimanente. 

Posa  su  CIPPO  che  Lucio  Licinio  Flagella- 
no pose  a Licinia  Criside  sua  Liberta. 

259.  MINERVA  pacifera,  statua  maggior  del  vero. 
La  clamide  affibbiata  sull*  omero  destro  , che 
distingue  al  primo  sguardo  questa  maestosa  fi- 
gura è stata  motivo  di  attribuirla  a Minerva, 
e di  resarcirla  con  altri  simboli  propri  di  que- 
sta Dea  del  valore  e della  sapienza.  L'  elmo 
di  bronzo  che  regge  colla  destra  è antico,  e gli 
si  è adattato  nel  risarcimento  delle  braccia.  So- 
no diverse  negli  antichi  monumenti  le  immagi- 
ni della  Dea  di  Atene  coperte  del  paludamento 
come  la  presente , e come  si  vede  nel  palazzo 
Giustiniani  dove  Minerva  aggiunge  il  suo  voto 
per  assolvere  Oreste  ; e siccome  in  tali  monu- 
menti ove  Palladc  si  mostra  paludata  non  è in 
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atto  di  guerra,  non  si  è stimato  improprio  rag- 
giungere alla  nostra  statua  una  testa  antica  non 
armata  del  consueto  cimiero,  che  invece  le  si  è 
fatto  reggere  colla  destra  , come  Io  regge  nel 
bassorilievo  Capitolino.  Era  nel  giardino  inter- 
no del  palazzo  degli  Ottoboni  Duchi  di  Fimo 
al  corso. 

Nel  piedistallo  su  cui  posa  è incassato  un 
piccolo  bassorilievo  rappresentante  SILENO  , 
che  con  ansietà  riguarda  un  grappolo  di  uva, 
che  tiene  nella  destra. 

260.  BASSORILIEVO  al  muro  rappresentante  Dei - 
tà , e uomini  supplicanti  proveniente  dalla  Gre - 
eia . L’uso  pratticato  dagli  antichi  scultori  gre- 
ci di  distinguere  colla  maggior  mole  le  Divi- 
nità, dai  mortali,  è molto  frequente  ne’  bassi- 
rilievi.  Nel  nostro  la  metà  superiore  della  prin- 
cipal  figura  sedente,  e quasi  tutte  le  teste  delle 
altre  sono  ristauri  in  istucco.  II  ristauratorc 
credendo  la  figura  sedente  quella  di  qualche 
Imperatore  in  apoteosi , gli  ha  dato  le  sembian- 
ze di  Trajano;  ma  il  grifo  simbolo  di  Apollo , 
che  in  parte  ancor  vedesi  sostenere  il  bracciolo 
del  sedile,  e l’andamento  del  pallio,  che  parea 
scendere  dalla  testa,  come  si  è risarcito,  fan- 
no piuttosto  pensare,  che  questa  rappresentasse 
Esculapio  figlio  di  quel  Nume  , e la  giovane 
Dea  che  gli  sta  presso  Igia , la  Salute , e i Dio- 
scuri annoverati  dal  paganesimo  fra  le  Divi- 
nità Salutari  : dalla  circostanza  ancora  de’  bam- 
bini, che  si  veggono  fra  le  braccia  delle  due 
femmine  sembra,  che  la  preghiera  de’  suppli- 
canti non  riguardi  altro  oggetto,  che  la  sanità 
umana. 

261.  PENELOPE,  statua  sedente  circa  il  vero  di  sti- 
le greco  più  antico . Per  tale  vien  riconosciu- 
ta dal  dotto  consigliere  Thierscli  in  una  sua 
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eruditissima  lettera  pubblicata  nel  1823  , ove 
per  autenticare  la  sua  spiegazione  esibisce  il 
raffronto  di  varj  antichi  bassirilievi  iliaci  ia 
terra  cotta  esistenti  nel  Museo  Kircheriano  del 
Collegio  Romano  , e nella  Biblioteca  Barberi- 
na, rappresentante  ciascuno  de’ fatti  concernen- 
ti il  ritorno  di  Ulisse  nel  seno  di  sua  famiglia. 
Tolti  a questa  figura  i moderni  rislauri  della 
testa,  benché  antica  , e le  nuove  lavorazioni 
fatte  al  sedile,  si  vede  ripetuta  nell’antico  fram- 
mento di  altra  figura  sedente  posta  nel  Museo 
Chiaramonti  a sinistra  sotto  i corniciamenti  del 
XXIX»  Riquadro  n.  727. 

Nel  piedistallo  è inserito  un  elegante  pic- 
colo BASSORILIEVO  rappresentante  Bacco  e 
Ninfa  con  piccolo  Sileno ; che  le  porge  da  bere. 

262.  CAJO  CALIGOLA,  statua  maggior  del  vero, 
rinvenuta  nelle  rovine  del V Angustio  di  Otrico- 
li. Quest’  empio  figlio  dell’  ottimo  Germanico , 
e della  virtuosissima  Agrippina  Seniore  , so- 
praechiamato  Calligola  per  certa  calzatura  mi- 
litare detta  caliga  , che  usò  portare  nell’ eser- 
cito mentr’  era  co’ suoi  genitori,  fu  il  successor 
di  Tiberio.  Egli  è qui  rappresentato  all’  eroica, 
tutto  nudo  con  parazonio  , e clamide  avvolta 
al  sinistro  braccio.  Rare  sono  le  figure  di  que- 
sto pazzo  e crudele  Imperatore,  il  quale,  fra 
le  tante  sue  iniquità , non  sapendo  un  giorno 
come  vendicarsi  contro  il  suo  popolo,  che  giu- 
stamente mormorava  delle  sue  pazzie,  e cru- 
deltà esclamò:  che  avrebbe  desiderato  che  que- 
sto avesse  avuto  un  sol  capo  per  distruggerlo 
con  un  sol  colpo.  Il  senato  dopo  la  sua  morte, 
avendo  in  odio  le  memorie  di  lui  fece  fonde- 
re le  sue  immagini.  La  susseguita  denomina- 
zione di  Claudio  suo  Zio  ne  salvò  probabil- 
mente i simulacri.  Così  nelPAugustèo  di  Otri- 
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coli  si  sarà  conservata  intatta  la  presente  sta- 
tua, unica  rimastaci  colla  effigie  sincera  di  così 
pessimo  Principe  , la  cui  demenza  procurata 
dalle  pozioni  di  Cesonia  sua  moglie  afflisse  e 
sconvolse  tutto  il  genere  umano. 

Nel  piedestallo  su  cui  posa  è incassato  un 
antico  e singolare  BASSORILIEVO  rappresen- 
tante un  battiloro  colla  corrispondente  epigra- 
fe : Aurifex  Bactiarius. 

263.  al  muro : BASSORILIEVO  rappresentante  una 
Quadriga  con  figura  muliebre  sopra. 

264.  APOLLO  saurottono  ( Sauractonon ) cioè  uc- 
cisor  di  lucertole.  Dice  la  favola  , che  Apollo 
ancor  giovanetto  fu  bandito  dal  cielo  per  aver 
ucciso  Sterope  uno  de’  Ciclopi,  e rifuggiatosi 
presso  Admeto  re  di  Tessalia  divenne  pastore 
del  suo  gregge.  In  tale  condizione  incominciò 
a far  prova  de’ suoi  dardi  sulle  lucertole.  Que- 
sto è il  punto  in  cui  Prassitele  Io  ha  espresso 
in  bronzo,  ed  in  marmo,  cioè  in  atto  di  sca- 
gliare da  vicino  una  piccola  freccia  su  di  una 
lucertola , che  si  va  inerpicando  sul  tronco  di 
un  albero.  Fra  le  tante  antiche  imitazioni  di 
questo  vago  soggetto  pervenuteci,  questa  è bel- 
lissima , ed  è stata  diligentemente  risarcita  su 
quella  borghesiana,  celebratissima  per  la  sua 
conservazione.  Fu  trovato  sul  Palatino  1’  an- 
no 1777. 

Nel  piedestallo  è inserita  un’antica  e bella  TE- 
STA di  Fauno  in  altorilievo. 

265.  AMAZZONE,  statua  maggior  del  vero , in  atto 
di  rallentar  Parco  ; la  faretra  se  le  vede  al  si- 
nistro fianco,  ed  ha  una  legatura  al  piede  colla 
sua  fibbia  , destinata  a reggere  un  solo  spe- 
rone , secondo  forse  il  costume  de’  Cavalieri 
trasportato  alle  Amazzoni,  che  a seconda  de- 
gli antichi  monumenti  sembrano  le  prime,  che 


74  MUSEO 

abbiano  combattuto  a cavallo.  Ha  deposlo  il 
suo  elmo  ai  piedi  , con  la  pelta  lunata , e la 
bipenne  che  veggonsi  scolpite  nel  tronco.  Nel 
piano  orizzontale  del  plinto  si  legge  : translata 
de  schola  medicorum : cioè  trasportata  dalla  scuo- 
la o loggia  de’ Medici,  all’ornamento  forse  di 
qualche  altro  edificio  ; e non  già  deesi  inter- 
pretare schola  per  scuola  pubblica  di  Medici- 
na. Era  già  questa  statua  sul  Celio  nella  Villa 
Mattei.  Nel  piedestallo  su  cui  posa  è inserita 
una  piccola  FIGURA  in  alto-rilievo  rappresen- 
tante un  qualche  Filosofo  in  atto  di  scrivere 
su  di  un  volume. 

266.  al  muro  : CENTAURI  preceduti  da  una  vit- 
toria alata  : parte  di  antico  bassorilievo. 

267.  FAUNO  ubbriaco  seduto  sulla  sua  pardalide. 
11  forame  , che  traversa  V otre  su  cui  è appog- 
giato , prova  che  questa  figura  ha  servito  al- 
1’  ornamento  di  una  qualche  fonte , siccome  le 
Ninfe  , che  gli  antichi  ponevano  a tale  uso. 
Questa  statua  circa  il  vero  di  maestrevol  la- 
voro , era  già  come  la  precedente  sul  Celio 
nella  villa  Mattei. 

268.  GIUNONE  statua  maggior  del  vero  rinvenuta 
nelle  ruine  delle  Terme  di  Otricoli.  Questa  bella 
figura , molto  simile  alla  Giunone  Barberina , 
posta  nella  Sala  Rotonda  di  questo  Museo,  ha 
una  testa  antica  adattata  eh*  è di  miglior  stile , 
ma  non  ha  il  carattere , che  distingue  la  so- 
rella e moglie  di  Giove.  Nel  piedistallo  su  cui 
posa  è inserito  un  ALTORILIEVO  rappresen- 
tante Diana  cacciatrice  col  suo  cane  ai  piedi. 

269.  al  muro  : BASSORILIEVO  d*  eccellente  stile, 
con  due  figure  molto  ristaurate  che  si  credo- 
no Laodamia  e Protesilao  : era  presso  lo  scul- 
tore Monti. 

270.  URANIA  la  MUSA , statua  sedente  minore  del 
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vero , trovata  nel  Cassiano  di  Tivoli  unitamen- 
te alle  altre  Muse,  che  si  vedranno  in  segui- 
to. Questa  elegantissima  statua  però  , tanto 
per  la  Unitezza  del  lavoro  , e la  maestria  di 
scalpello,  che  per  la  notabile  diversità  di  gran- 
dezza non  fu  giudicata  adatta  a compir  con 
quelle  la  medesima  collezione  , e lo  dissuase 
inoltre  1*  esser  essa  ornata  nel  capo  della  pen- 
na , solito  fregio  delle  Muse,  come  trofeo  della 
vittoria  riportata  sulle  sirene , o come  memo- 
ria del  punito  orgoglio  delle  sorelle  Pieridi 
trasformate  in  piche . Come  Musa  dell’ astrono- 
mia ha  nella  sinistra  mano  il  globo  , e nella 
destra  il  radio  , in  atto  di  fare  le  dimostra- 
zioni astronomiche. 

11  sottoposto  CIPPO  porta  una  iscrizione  a- 
pocrifa , che  si  vede  ripetuta  in  migliori  ca- 
ratteri in  altro  cippo  nel  corridore  lapidario. 

271.  POS1D1PPO,  poeta  comico  greco  vestito  della 
tunica  y e pallio  quadrato,  coi  calzari  ai  pie- 
di. É suireméacZo^  o sedia  semicircolare  guar- 
nita di  morbido  origlierò.  Questa  statua  , di 
proporzione  al  vero  , e 1’  altra  di  Menandro 
che  si  vedrà  al  num.  389.  fu  per  lungo  tem- 
po creduto  , che  rappresentassero  due  perso- 
naggi romani , e per  una  certa  uniformità  di 
scultura  , quelli  de'  due  rivali  Mario  e Siila. 
L’eruditissimo  Antiquario  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti autore  della  grand’opera  di  questo  Mu- 
seo , avvedendosi  dal  nome  greco  JI02EIAIII- 
JI02  scritto  sul  plinto  di  questa,  e nell’ altra 
dalla  perfetta  somiglianza  ad  un  ritratto  scol- 
pito nel  pregevolissimo  bassorilievo  Farnesia- 
no  , sotto  il  cui  busto  si  legge  il  nome  di  Me- 
nandro , gli  ha  illustrali  nella  suddetta  sua 
opera  , dimostrando  essa  esser  veramente  le 
immagini  di  questi  due  grandi  poeti  greci.  Ciò 
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eh'  è da  rimarcarsi  principalmente  nella  pre- 
sente figura  , si  è una  certa  aria  di  medita- 
zione con  tanta  verità,  e disinvoltura  espressa, 
che  sembra  viva  e spirante;  e dall’azione  della 
testa,  e del  braccio  sinistro  mostra  proprio  il 
punto  di  aver  ritirata  allora  la  sua  mano  dalla 
fronte  , come  risvegliatosi  da  un  lungo  pensa- 
re, si  risolva  ad  una  qualche  cosa. 

Questa  bella  statua  in  marmo  greco  pente- 
lico , fu  trovata  insieme  all’altra  di  Menandro , 
che  le  fa  corrispondenza  , sul  Viminale  , nel 
giardino  del  monastero  di  S.  Lorenzo  in  panit 
perna , ov’ erano  ambedue  situate  in  una  sala 
rotonda  , che  faceva  parte  delle  terme  di  Olim- 
piade. Sisto  V.  le  fece  trasportare  nella  sua 
villa  Montallo  poi  Negroni , ora  Massimo , da 
dove  Pio  YI.  , avendone  fatto  1’  acquisto  , le 
fece  trasportare  al  Vaticano. 

Ora  per  toglier  P incommodo  di  retrocede- 
re , si  tralascia  alcun  poco  la  presente  Galle- 
ria , e si  prosiegue  nella 

SALA  DEI  BUSTI 
PRIMA  DIVISIONE 

A destra  in  alto  sulla  prima  tavola  di  marmo  : 

272.  TESTA  virile  incognita. 

273.  ALESSANDRO  SEVERO,  busto. 

274.  GIULIO  CESARE,  busto  panneggiato.  Era  pres- 
so Io  scultore  Pacilli . 

275.  MERCURIO,  testa. 

276.  AUGUSTO , testa  rarissima  per  la  sua  coro- 
na di  spighe , che  gli  vien  posta  come  novello 
Quirino , o come  Fratello  ArvctU,  o finalmente 
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a cagione  dell’  abbondanza  procurata  ai  Ro- 
mani colla  conquista  dell’Egitto  , e forse  an- 
cora per  le  sue  frumentarie  Largizioni.  Era 
nella  villa  Mattei,  sul  Celio , inserita  su  di  una 
statua  togata  di  cattiva  scultura. 

277.  SATURNO,  testa  colossale  velata.  Era  presso 

10  scultor  Cavaceppi. 

278.  PESCENNIO  NERO  , o NIGRO  , così  creduto 
per  qualche  somiglianza  , che  ha  con  quello 
Capitolino. 

279.  TESTA  virile  incognita. 

280.  MARCO  AGR1PPA  , busto  con  testa  confron- 
tato colle  sue  medaglie. 

281.  BUSTO  incognito. 

282.  CICERONE,  testa  maggior  del  vero.  Viene  egli 
rappresentalo  in  età  più  avanzata  degli  altri 
suoi  conosciuti  ritratti  : fu  trovato  negli  scavi 
di  Tivoli. 

In  basso  sulla  seconda  tavola  : 

283.  APOLLO,  testa  maggior  del  vero  con  vestigia 
dell’  antica  vernice  ad  encausto.  Si  rinvenne 
negli  scavi  di  Roma  Vecchia. 

284.  BUSTO  con  ritratto  giovanile  rimarcabile  per 
la  sua  integrità. 

285.  DOMIZIA  moglie  di  Domiziano,  testa  osserva- 
bile per  l’acconciatura  dei  capelli.  Era  presso 

11  conte  Fede , e fu  rinvenuta  nella  Villa  A - 
driana  a Tivoli. 

286.  ISIDE , busto  maggior  del  vero  trovato  a Re- 
ma Vecchia  fuori  di  Porta  Maggiore.  Le  carat- 
teristiche che  l’accompagnano,  cioè  della  veste 
annodata  sul  petto,  calasiris , e l’altra  del  fiore 
di  loto  sul  capo  colla  mezza  luna  , non  fanno 
punto  dubitare  del  soggetto  di  questo  bel  bu- 
sto, al  quale  accresce  pregio  una  rara  integrità 
nella  faccia  e nel  panneggio. 
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287.  BUSTO  femminile  panneggiato  di  buona  scul- 
tura, che  dà  a vedere  un  ritratto  molto  somi- 
gliante a CR1SP1NA  moglie  di  Commodo  : fa 
trovato  negli  scavi  al  Laterano. 

288.  MARCO  AURELIO  ANTONINO  il  filosofo, 
busto  maggior  del  vero  di  superbo  lavoro  : fu 
trovato  nella  Villa  Adriana  a Tivoli. 

289.  GIULIA  MAMMEA  madre  di  Alessandro  Se- 
vero , busto  al  vero  trovato  sull’  Esquilino  nei 
fondamenti  della  chiesa  delle  Paolotte  presso 
s.  Lucia  in  Selci. 

290.  BUSTO  maggior  del  vero  di  una  Matrona  re- 
lata con  acconciatura  di  capo , che  ricorda  i 
tempi  de’  Flavj. 

291.  LISIMACO  re  di  Tracia  , testa  al  vero , con 
due  cavila  presso  la  fronte,  indizio  delle  corna 
di  Ammone , di  cui  appunto  si  trovò  ornato 
nelle  medaglie. 

292.  TESTA  femminile  ridente,  di  stile  tendente  al- 
l’etrusco, inserita, su  di  un  busto  panneggiato 
di  alabastro  bianco. 

293.  MENELAO  busto  con  testa  galeata,  di  egregio 
lavoro  trovata  alle  Pantanelle , già  Villa  Adria- 
na a Tivoli , ed  appartenente  al  famoso  gruppo 
di  Menelao  , che  sostiene  il  cadavere  di  Patro- 
clo , simile  a quello  volgarmente  detto  Pasqui- 
no , posto  sotto  il  Palazzo  Braschi  in  Roma. 

Sul  giardino  che  gira  attorno  presso  il  pavi- 
mento son  collocati  vari  antichi  frammenti  di 
scultura,  fra*  quali  si  distinguono  quelli  due 
segnati  collo  stesso  num.  293.  del  suddetto  bu- 
sto, per  indicare  che  appartengono  ugualmente 
al  surriferito  gruppo.  In  uno  di  essi  apparisce 
la  ferita  eh’  è fra  gli  omeri  del  morto  Patroclo ; 
nell’  altro  si  ammira  la  morbidezza  con  cui  so- 
no scolpite  le  piante  de’  piedi , rare  a vedersi 
nc  simulacri  antichi. 
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Avariti  quest * ordine  di  due  tavole  si  erge  iso- 
lato un 

294.  ROCCHIO  di  colonna  alto  pai.  8.  spiralmente 
scanalata  di  un  rarissimo  nero  antico  di  Affrica, 
che  la  rende  unica  in  tutto  questo  vasto  Mu- 
seo: fu  trovata  in  una  vigna  sul  Monte  Aventino 
furtivamente  scavata  da  un  vignajolo,  e dal  Go- 
verno ricuperata.  Al  di  sopra  è collocata  una 
rarissima  TESTA  BACCHICA  maggior  del  vero 
di  rosso  antico , con  occhi  incavati  e adorna  di 
corimbi , che  le  si  vedono  restati  verso  la  fron- 
te, quantunque  molto  danneggiati  dal  tempo. 
Questo  prezioso  oggetto  per  la  materia  in  cui 
è scolpitoci  trovò  nel  riattare  una  strada  pres- 
so Genzano. 

SECONDA  DIVISIONE 

Dopo  la  colonna  a destra  sulla  tavola,  in  alto: 

"95.  BUSTO  femminile , che  porge  il  ritratto  istesso 
di  quello  creduto  di  Porzia  figlia  di  Catone , 
che  si  vede  nelle  due  mezze  figure  sepolcrali , 
che  si  descriveranno  in  seguito  al  n.  388. 

296.  LUCIO  VERO  , busto  panneggiato  bellissimo 
trovato  a Roma  Vecchia  fuori  la  Porta  s.  Gio- 
vanni. 

297.  BUSTO  muliebre  con  testugine  sul  capo. 

298.  TITO  , testa  al  vero  con  perfettissima  simi- 
glianza  alle  medaglie  di  questo  buono  e cle- 
mente Imperatore. 

299.  GIOVE  SER AFIDE,  busto  colossale  in  basalte 
nera.  Nel  vederlo  privo  dei  radi , come  ce  lo 
rappresentano  le  altre  sue  immagini,  potrebbe 
esser  preso  pel  Platone  de’Greci,  considerando 
il  moggio  sul  capo  come  un  vaso  di  santifica- 
zione : era  già  nella  villa  Mattei  sul  Celio . 
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300.  TESTA  circa  il  vero,  con  capelli  tutti  crespi 
a guisa  di  parrucca:  si  suppone  di  Tolomeo  re 
di  Mauritania. 

301.  BUSTO  femminile  panneggiato  con  cintura  sot- 
to il  petto,  creduto  di  Manlia  Scannila  moglie 
di  Didio  Giuliano . 

302.  GIULIA  MAMMEA,  busto  panneggiato  di  som- 
ma integrità,  trovato  nelle  ruine  di  Otricoli. 

303.  BUSTO  virile  con  ritratto  incognito , ma  di 
una  grande  verità. 

In  basso  sulla  seconda  tavola  : 

304.  CARACALLA,  busto.  Lo  sguardo  feroce  , c la 
mossa  del  capo  verso  la  sinistra  Io  fanno  per- 
fettamente assomigliante  alle  medaglie  di  que- 
st'Imperatore , ch'ebbe  la  folle  ambizione  di 
sembrar  terribile,  e d’  imitare  Alessandro  il 
Grande  nella  maniera  di  portar  la  testa.  Fu 
trovato  alle  Mendicanti , presso  il  tempio  della 
Pace. 

305.  BUSTO  con  lorica  e clamide  di  un  bellissimo 
alabastro-rosa  orientale.  Si  crede  possa  rappre- 
sentare l’ Imperatore  Ottone  : lo  che  darebbe 
pregio  a questo  marmo  essendo  di  una  scultura 
assai  mediocre. 

306.  AUGUSTO,  testa  maggior  del  vero,  e singola- 
rissima per  la  età  avanzata  in  cui  è rappre- 
sentato questo  Imperatore  , e per  la  corona 
onde  è recinta,  non  essendo  questa  una  delle 
lauree  ordinarie,  ma  colle  foglie  imitate  dall’ar- 
te  sulla  superficie  d’ un  nastro  , che  nel  centro 
è decorato  di  una  gran  gemma  orbiculare , ove 
in  profilo,  quantunque  logoro,  vi  si  riconosce 
rappresentato  Giulio  Cesare.  Questa  come  pare 
più  che  ad  ogni  altra  cosa,  abbia  relazione  ai 
Saccrdozj  da  lui  esercitati  ; fra  quali  forse 
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quello  del  Divo  Julio , origine  del  supremo  suo 
potere,  e suo  padre  adottivo.  Fu  già  acquista- 
to dal  Pontefice  Clemente  XIV. 

307.  SETTIMIO  SEVERO,  busto  maggior  de!  vero, 
vestito  della  sua  corazza , e trovato  negli  scavi 
di  Otricoli . 

308.  NERONE  , testa  maggior  del  vero  ornata  di 
alloro , in  figura  di  Apollo  citaredo. 

309.  ANTONINO  PIO  , busto  vestito  della  sua  co- 
razza, come  il  precedente,  e trovalo  nella  Villa 
Adriana  a Tivoli. 

310.  TESTA  barbata  incognita,  trovata  presso  la 
chiesa  di  s.  Prisca  sul  monte  Aventino. 

311v  OTTONE  il  succcssor  di  Galba , lesta  al  vero 
inserita  su  di  un  busto  panneggiato  di  un  bel- 
lissimo alabastro  cotognino  orientale. 

312.  TESTA  incognita  chiamata  del  soldato  , di 
un’assai  buona  scultura. 

TERZA  DIVISIONE 

A destra , dopo  la  colonna  sulla  tavola  in  alto ; 

213.  CANTATRICE  , testa  con  maschera  sul  viso  : 
fu  trovata  a Tivoli. 

214.  MASCHERA  singolare  pel  suo  lavoro,  essen- 
do perfettamente  vuota,  e ornata  di  denti,  orec- 
chie , capelli , c barba  calamistrata. 

315.  FAUNO  ridente , testa  circa  il  vero. 

316.  SATIRO,  testa  in  mossa  ridicola. 

317.  TESTA  virile  imberbe  di  soggetto  appartenen- 
te alla  famiglia  Claudia . 

318.  FAUNESSA,  testa  al  vero. 

Spilla  tavola  inferiore  : 

319.  ISIDE  busto , con  testa  volata  , e coronata  di 
serpi. 
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320.  SILENO,  busto  tu  Ito  ricoperto  della  pardali- 
de , trovato  nella  Villa  Mattei  sul  Celio. 

321.  SETTIMIO  SEVERO , testa  al  vero. 

322.  GIULIA  PIA  seconda  moglie  del  suddetto  Im- 
peratore. 

323.  SATI RESSA  rarissima  a vedersi  nella  fami- 
glia d e Fauni. 

324.  MARCO  AURELIO , testa  poco  maggiore  del 
vero. 

325.  GIOVE , insigne  statua  sedente  posta  nella  nic- 
chia che  serve  di  fondo,  e fa  prospettiva  a que- 
sta Galleria.  Si  vede  egli  qual  si  conviene  a 
Sovrano  , con  1'  aquila  sua  ministra  presso  di 
sè  , appoggiandosi  colla  manca  allo  scettro , e 
sostenendo  coir  altra  il  fulmine  sua  arma,  e suo 
distintivo.  Il  capo  però  ha  lievemente  inclina- 
to, quasi  in  attitudine  di  concedere,  ed  il  pla- 
cido e sereno  contegno  del  volto  , fanno  cre- 
dere , che  in  luogo  del  fulmine , reggesse , co- 
me Deità  propizia , piuttosto  la  patera  , come 
per  gradire,  e ricevere  le  offerte.  Da  questa 
egregia  statua , lungo  tempo  ammirata  nel  pa- 
lazzo Verospi,  e che  annuncia  il  miglior  secolo 
delle  arti  greche,  si  deve  riconoscere  P origine 
di  questo  incomparabile  Museo,  essendo  il  pri- 
mo acquisto  di  antica  scultura,  che  nel  Ponti- 
ficato di  Clemente  XIV.  si  fece  dal  Papa  Pio  VI. 
in  allora  Tesoriere. 

Posa  su  piedistallo  moderno  , in  cui  viene 
incassato  un  antico  BASSORILIEVO,  rappre- 
sentante Sileno  ubriaco  sostenuto  da  un  Fauno. 

Proseguendo  il  giro  a destra  , sulla  tavola  di 
marmo,  in  alto : 

326.  FLAMINE,  testa  con  apice  , o tiara  sacer- 
dotale. 
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327.  NERVA  COCCEJO,  testa  grande  al  vero. 

328.  RE  PRIGIONIERO,  testa  colossale  coperta  del 
suo  berretto  in  segno  di  schiavitù.  Si  crede 
che  ornasse  V Arco  di  Costantino,  perchè  si  tro- 
vò negli  scavi  fatti  in  quelle  vicinanze. 

329.  DRUSO  , fratello  dell’  Imperatore  Tiberio  te- 
sta al  vero. 

330.  TESTA  barbata , creduta  di  uno  schiavo. 

Sulla  tavola  in  basso  : 

331.  TESTA  virile  poco  conservata  , che  dalla  co- 
rona tortile  di  cui  è cinta , e dalla  rustica  fi- 
sonomia  sembra  essere  di  Silvano. 

332.  BUSTO  panneggiato  con  qualche  somiglianza 
ad  Elruscilla  moglie  di  Decio. 

338.  TESTA  con  qualche  somiglianza  a Marcia  Ot- 
tacilla  moglie  di  Filippo  Seniore. 

334.  TESTA  con  qualche  simiglianza  a Crispina 
moglie  di  Commodo. 

335.  BUSTO  muliebre  con  ritratto  incognito. 

336.  TESTA  muliebre  incognita. 

Nel  mezzo  isolati  : 

337.  338.  Due  grandi  VASI  ovali.  Il  primo  di  una 
bella  breccia  africana , posato  su  base  rotonda 
di  porta  santa.  L’altro  di  alabastro  di  Civita- 
vecchia, sopra  rocchio  di  colonna  di  alabastro 
bianco  a giacciuolo  con  base  e cimasa  di  mar- 
mo bianco  intagliato. 

339.  GLOBO  CELESTE  ornato  de’  principali  pia- 
neti , e della  «zona,  ove  sono  scolpiti  i dodici 
segni  del  Zodiaco.  Questo  antico  , e singoiar 
monumento  fu  donato  a questo  Museo  dal  de- 
funto Card.  Zacchia  allorch’  era  Governator 
di  Roma,  dopo  essere  stato  illustrato  con  par- 
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ticolar  commentario  in  stampa  dal  cav.  P.  E. 
Visconti  , Commissario  delle  Romane  Anti- 
chità. 


Rientrati  nella  seconda  divisione  dopo  la  co - 
lonna  a destra  sulla  tavola  in  alto  : 

340.  TESTA  femminile  incognita. 

341.  BUSTO  virile  incognito. 

342.  Piccolo  BUSTO  panneggiato  in  alabastro  orien- 
tale , con  testa  inserita  creduta  di  Giulio  Ce- 
sare. 

343.  in  basso : BUSTO  virile  di  giovanetto  incognito. 

344.  ERCOLE  , busto  maggior  del  vero.  V eroe 
tebano,  come  vincitore  de’  pancrazj  si  vede  or- 
nato della  corona  tortile. 

345.  ANNIO  VERO  CESARE  figliuolo  di  Marco 
Aurelio  Antonino  il  filosofo  , dichiarato  Cesare 
nella  tenera  età  di  anni  tre,  e morto  nel  set- 
timo di  sua  vita.  Questo  piccolo , e ben  con- 
servato busto  fu  trovato  negli  scavi  alle  Men- 
dicanti presso  il  tempio  della  Pace. 

Al  muro  nella  grossezza  dell  arco: 

346.  GIOVE  AMMONE  , testa  in  alto-rilievo. 

347.  MERCURIO  scolpito  a bassorilievo  in  un  Me- 
daglione posto  su  piccola  mensola. 

NelV  angolo  su  due  piccole  tavole  : 

348.  TESTA  virile  di  grossolane  fattezze  , che  la 
fanno  credere  d’uno  schiavo,  o servo  de’ba- 
gni  : fu  trovato  nello  scavo  fatto  al  sepolcro 
degli  Scipioni  , prima  di  arrivare  alla  porta 
s.  Sebastiano. 
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349.  BUSTO  virile  ignudo  con  ritratto  incognito. 

350.  LIVIA  DBUS1LLA  quarta  moglie  di  Augusto, 
in  figura  di  Pietà  , colie  braccia  , e le  mani 
aperte  in  atto  di  orare.  Questa  statua  poco  mag- 
giore del  vero,  fu  trovata  nelle  ruine  della  ba- 
silica Ocriculana  , unitamente  a quella  di  Au- 
gusto Sacrificante , che  si  vedrà  nella  Sala  a Cro- 
ce Greca  di  questo  Museo. 

Sotto  incassato  nel  muro  : 

351.  PROMETEO,  e le  PARCHE  frammento  di  bas- 
sorilievo. Questa  è una  delle  più  rare,  ed  eru- 
dite reliquie  dell’  arte  antica.  Il  pregio  dell’al- 
legorica , e non  commune  rappresentanza  è 
sommamente  accresciuto  dalle  curiose  iscrizio- 
ni segnate  presso  ciascuna  delle  figure.  Il  mi- 
sterioso nome  SERYS  tenuto  in  tanto  silenzio 
dagli  scrittori , ascritto  alla  immagine  del  de- 
fonto,  e ripetuto  sotto  la  figura  che  siegue  rap- 
presentata in  vita  , si  congettura  che  debbasi 
leggere  SERYS , giacché  la  Y trovasi  in  molte 
lapidi  usurpata  pel  V. , e non  sempre  in  tutte 
le  parole  di  una  medesima  iscrizione  ,,  come 
appunto  rilevasi  nel  presente  marmo , da  Mer- 
curius  scritto  coll'V,  e Serus  con  V Y.  Onde 
si  può  intendere  nel  nome  Serus  il  Tardo,  tra- 
dotto in  latino  quel  d’Epimeteo,  che  appunto 
è il  corrispondente  , e vale  : uom  di  tardo  con- 
siglio , uom  che  tardi , e fuor  di  tempo  conosce  le 
conseguenze  di  ciò  che  fa.  Questo  marmo , che 
in  sostanza  non  rappresenta  altro  che  la  nasci- 
ta , la  vita  , c la  morte  dell’  uomo  fu  disotter- 
rato nel  Territorio  di  Ostia. 
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Sulla  tavola  in  allo  : 

352.  TESTA  maggior  del  vero,  che  dai  capelli  e 
dalla  barba  alquanto  ammassata , e fluttuante, 
come  bagnata  , può  credersi  di  Nettuno  o di 
qualche  altra  Divinità  marina. 

353.  GIULIA  figlia  di  TITO , busto  panneggiato  di 
porta-santa. 

354.  BUSTO  colossale  con  testa  diademata  di  donna 
incognita  rappresentata  sotto  le  sembianze  di 
Giunone  regina. 

355.  BUSTO  virile  incognito  trovato  al  Laterano . 

356.  ARISTOFANE.  Questo  ben  conservato  ritratto 
del  più  celebre  poeta  comico  della  Grecia , ne- 
mico di  Socrate,  o di  Euripide,  fu  trovato  alle 
Pantanelle , già  Villa  Adriana  a Tivoli. 

In  basso  sull ’ altra  parte  : 

357.  ANTINOO,  busto  maggiore  del  vero  con  petto 
nudo  : fu  donato  dal  Cardinal  Lante  al  Ponte- 
fice Clemente  XIV. 

358.  ORATORE  * busto.  Posa  su  pieduccio  di  gra- 
nito detto  della  sedia  di  s.  Pietro.  Per  tale  è ri- 
conosciuto dal  moto  della  testa  e della  bocca. 
La  disposizione  de’  capelli  più  corti , che  non 
sogliono  vedersi  ne'  ritratti  greci  , fa  sospet- 
tare che  F Oratore  qui  rappresentato  fosse  ro- 
mano : un  Antonio  forse,  o un  Crasso , tanto 
lodati  nei  libri  di  Cicerone:  ovvero  un  Asinio 
Politine,  uomo  che  pretendeva  sorpassare  in 
eloquenza  i più  illustri  dicitori  delie  età  pre- 
cedenti , ed  il  cui  gusto  per  le  belle  arti  spen- 
deva in  Roma  per  tanti  nobili  monumenti  da 
lui  eretti,  ed  arricchiti  dai  capi  d’opera  della 
greca  scultura.  Proviene  da  scavo  incerto. 

359.  SABINA,  busto  al  vero  panneggiato.  La  per- 
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fetta  simiglianza  di  questo  ritratto  colle  me- 
daglie della  sposa  di  Adriano  ,•  non  fa  punto 
dubitare  del  soggetto:  fu  trovato  a Civita  La- 
vinia!. 

860.  BUSTO  virile  con  ritratto  romano  inco- 
gnito. 

361.  ADRIANO , busto  maggior  del  vero  con  petto 
nudo:  fu  rinvenuto  a Tivoli, 

Passato  il  cancello  sulle  due  tavole  nell1  angolo: 

362.  ERCOLE,  testa  al  vero. 

363.  TESTA  femminile  ideale,  maggiore  del  vero: 
forse  di  Diana  o di  una  Musa:  fu  trovata  ne- 
gli scavi  di  Roma  Vecchia. 

Nella  grossezza  dell*  arco  : 

364.  PROFILO  BARBATO  in  altorilievo , forse  di 
on  qualche  Filosofo  greco , 

365.  MEDAGLIONE , con  testa  di  Diana  scolpita 
a bassissimo-rilievo . 

Sulle  due  tavole  dopo  V arco  in  alto  : 

366.  SCIPIONE  l'affricano,  testa  al  vero  di  bel- 
lissimo stile, 

367.  SALON1NO  cesare  figlio  di  Gallieno  , testa 
circa  il  vero. 

368.  COMMODO  , testa.  Il  figlio  di  Marco  Aure- 
lio, tanto  dissimile  dal  padre  nei  suoi  anda- 
menti , è qui  rappresentato  perfettamente  as- 
somigliante alle  sue  medaglie. 

369.  in  basso  : GIULIA  MAMME  A , busto. 

370.  TESTA  con  ritratto  femminile , che  ricorda 
l’epoca  di  Trajano. 
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371.  TESTA  di  donna  con  acconciatura  di  capo, 
che  ricorda  i tempi  de*  Flavi  : forse  Giulia  di 
Tito . 

Rientrati  nella  prima  Divisione  dopo  la  colonna 
a destra  sulle  due  tavole  in  alto  : 

372.  TESTA  giovanile,  assai  curiosa  per  una  cioc- 
ca di  capelli  che  gli  si  vede  dietro  la  destra 
orecchia:  una  tal  circostanza  non  ne  fa  de- 
cidere  il  sesso  a cui  appartenga. 

373.  BUSTO  virile  di  uno  sguardo  torvo  con  bar- 
ba tagliata,  e petto  ignudo. 

374.  TESTA  di  piccolo  genio. 

375.  in  basso:  ISIDE,  testa  elegantissima  e di  una 
scultura  veramente  greca.  Il  fior  di  loto , suo 
particolar  distintivo,  si  vede  espresso  dall’ac- 
conciatura de’  suoi  propri  capelli  leggiadra- 
mente annodati  sulla  fronte. 

376.  MINERVA,  busto  greco  maggior  del  vero.  La 
Dea  è armata  del  suo  casco , e del V egida.  Era 
nel  castel  S.  Angelo  , ove  forse  anticamente 
ornava  quella  gran  mole , già  Mausoleo  di 
Adriano. 

377.  TESTA  di  donna  incognita. 

378.  posta  in  terra  : GAMBA  colossale  di  bellissi- 
mo stile  greco , con  sandalo  al  piede,  rinvenuta 
in  Roma  verso  il  Parione  , nella  casa  appar- 
tenente già  al  cavalier  Odam  pittore. 

Sulle  due  tavole  di  marmo  fra  le  finestre  : 

379.  in  alto:  TESTA  virile  con  qualche  somiglian- 
za a Galba. 

380.  APOLLO  citaredo,  mezza  figura  con  antica 
epigrafe  sul  petto  , in  cui  si  legge  : CH1TA- 
ROEDUS  : fu  trovata  alle  Mendicanti , presso 
il  tempio  della  Pace. 
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381.  TESTA  senile  incognita , ricoperta  di  un  pan- 
no risarcito  modernamente.  Questa  testa  di 
donna  vecchia  , destinata  forse  all' ornamento 
del  di  lei  sepolcro  , fu  donata  dal  Principe 
Colonna  al  Pontefice  Pio  VI. 

382.  in  basso  : FRAMMENTO  di  anatomia  umana , 
eseguita  in  marmo  con  somma  diligenza. 

383.  FILIPPO  giuniore  , busto  scolpilo  in  un  sol 
blocco  di  porfido  rosso.  Quest'  insigne  monu- 
mento dell  arte,  quantunque  già  cadente,  era 
nel  palazzo  Barberini. 

384.  FRAMMENTO  di  anatomia. 

Passata  la  finestra , su  due  tavole  di  marmo  : 

385.  in  alto:  TESTA  con  ritratto  virile  della  fa- 
miglia de’  Claudj. 

386.  TESTA  virile  incognita  con  barba  prolissa. 

387.  Altra  TESTA  virile  con  ritratto  incognito. 

388.  in  basso  : Due  MEZZE  FIGURE  sepolcrali  , 
chiamate  comunemente  Catone  e Porzia.  Una 
certa  disparità  di  anni,  che  apparisce  nel  volto 
di  questi  conjugi,  gli  ha  fatto  dare  una  tale 
denominazione,  senza  però  ritlettere,  che  Por- 
zia  figlia  di  Catone , e vedova  di  Bruto , non 
ebbe  la  tomba  commune  con  suo  padre,  mor- 
to , e sepolto  in  Utica.  Il  lavoro  di  questo 
gruppo  non  è opera  certamente  di  un  ordi- 
nario artefice,  ma  d’un  nobil  maestro,  il  quale 
senza  una  soverchia  diligenza , ha  saputo  ren- 
der le  carni , e le  arie  de’  volti  con  vera  fi- 
nitezza , e compor  l’ insieme  del  gruppo  con 
naturalezza,  e con  grazia:  era  questo  monu- 
mento nella  Villa  Mattei  sul  Celio. 

Isolate  avanti  le  due  finestre  : 

389.  NINFE  di  proporzione  al  vero,  danzanti, 
scolpite  in  alto-rilievo  attorno  di  una  colonna 


90 


MUSEO 

a guisa  di  candelabro  : era  nel  palazzo  Otto- 
boni  al  corso. 

Al  disopra  è collocato  un  TROFEO  o CO- 
RAZZA di  un  bellissimo,  e,  per  la  sua  mo- 
le, rarissimo  alabastro  d’ Orta. 

Dopo  Varco  rientrati  nella  galleria  delle  statue , 
a destra  : 

d90.  MENANDRO  , statua  sedente  grande  circa  il 
vero.  Questo  greco  poeta  principe  della  nuova 
commedia  , fu  lungo  tempo  chiamato  Mario  , 
come  si  è dimostrato  al  Num.  271;  ma  po- 
scia riconosciuto  tale  dal  perfetto  confronto 
fatto  col  piccolo  marmo  clipeato  di  Farnese. 
Siede  anche  questo  sull’  emiciclo  ; ma  pare 
che  F artefice  abbia  voluto  ritrarre  anche  il 
costume  di  questo  poeta  nel  ricco  e studiato 
getto  del  suo  panneggiamento,  come  nel  modo 
stesso  del  suo  assidersi , appoggiato  leziosa- 
mente col  braccio  manco  sulla  spallina  del  se- 
dile. Questa  statua  come  l’altra  di  Posidippo , 
di  uno  stile  facile  e grandioso , la  più  bella 
fra  tutte  quelle  di  ritratto  vestite  e sedenti, 
che  si  conoscono , fu  rinvenuta  sul  Viminale , 
e quindi  trasportata  nella  Villa  Montalto  poi 
Negroni , ora  Massimo . 

391.  NERONE  in  sembianza  di  apollo  citare- 
do , statua  sedente  assai  minor  del  vero.  Ec- 
cetto la  statuetta  di  bronzo  publicata  nel  Mu- 
seo Romano,  non  si  conosceva  alcun  simula- 
cro di  questo  principe  sotto  le  sembianze  di 
tal  Nume.  Questa  piccola  figura  sedente  , e 
laureata , che  appoggia  il  sinistro  braccio  sulla 
lira , si  rinvenne  come  la  precedente  nella 
Villa  Montalto  poi  Negroni. 

Posa  su  CIPPO  in  cui  si  legge:  Z>.  M.  Co- 
munibus  Epaphroditus  etc . 
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392.  SETTIMIO  SEVERO , statua  grande  circa  il 
vero.  Posa  su  d’ un  CIPPO  in  cui  si  legge 
L.  Ragonio  etc. 

393.  DIDONE  che  medita  di  uccidersi  ; statua 
semigiacente  e appoggiata  tutta  sul  sinistro 
braccio  , e calzata  da  un  sol  piede,  secondo 
quella  Barberina.  Se  non  vi  fosse  stata  una 
tale  statua  rappresentata  siccome  vien  Didone 
descritta  da  Virgilio  nel  IV.  lib.  delFEneide, 
non  si  sarebbe  potuta  risarcire  la  presente  del 
braccio  destro,  e piede  sinistro,  e diffìcilmente 
se  ne  sarebbe  riconosciuto  il  soggetto.  Nel  pie- 
destallo è inserito  un  antico  bassorilievo  rap- 
presentante una  PALESTRA. 

394.  NETTUNO,  statua  circa  il  vero  col  delfino  e 
col  tridente , che  n’  è il  particolare  suo  distin- 
tivo : era  presso  lo  scultor  Bacilli. 

Nel  piedestallo  su  cui  posa , è incassato  un 
ALTORILIEVO  rappresentante  una  piccola  fi- 
gura muliebre  creduta  una  Ninfa , o piuttosto 
Andromeda  per  vederla  seduta  su  di  una  sco- 
gliera, con  sotto  la  pelle  di  un  mostro,  forse 
quello  da  cui  fu  liberata.  La  scultura  è molto 
elegante,  e mostra  la  buona  epoca  delle  arti. 

395.  APOLLO  citaredo  statua  sedente  minore  del 
vero  di  stile  etrusco , o meglio  ancora  imitante 
il  greco  più  antico.  La  cavità  negli  occhi  fa  co- 
noscere che  vi  fossero  inseriti  di  qualche  ma- 
teria preziosa. 

396.  ADONE  ferito  , statua  maggiore  del  vero 
conosciuta  già  sotto  il  nome  del  Narciso  di 
Barberini.  L’apparente  ferita  nella  destra  co- 
scia, apertagli  dal  furioso  cinghiale,  e l’ap- 
prensione della  vicina  morte  egregiamente  scol- 
pita negli  occhi,  attoniti  e spalancati,  non 
fanno  punto  dubitare  del  soggetto  di  questo 
simulacro.  Nel  piedestallo  si  vede  un  antico 
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BASSORILIEVO  scorniciato  in  cui  viene  e- 
spressa  una  ceremonia  funebre. 

397.  BACCO  giacente  , statua  al  vero.  Ciò  che 
rende  osservabile  questo  simulacro,  è l’essere 
esso  stato  rinvenuto  nel  Cassiano  di  Tivoli  in 
compagnia  delle  Muse.  Come  alle  statue  delle 
nove  sorelle , e del  loro  condottiero  Apolline 
si  era  unita  in  quel  Museo  Tiburtino  la  sta- 
tua di  Fallacie,  Dea  del  sapere,  e quella  del 
Sonno  , per  additarci  la  sua  influenza  nella 
immaginazione  ; così  vi  si  era  con  saggio  av- 
vedimento aggiunta  quella  di  jBacco,Nume  a 
cui  più  che  ad  ogni  altro  si  attribuisce  il  fu- 
rore , e T estro  poetico , rallegrando  col  suo 
dono  la  fantasia  degli  uomini,  e facendoli  elo- 
quenti ed  improvisatori.  Manca  solo  la  con- 
servazione a questo  marmo,  perchè  sia  anno- 
verato fra  le  più  belle  antiche  sculture  : ri- 
conoscendosi tuttavia  ancora  quanto  ne  dovette 
essere  eccellente  Tartifizio.  Nel  piedestallo  si 
vede  incastrato  un  bell’  antico  INTAGLIO  a 
bassorilievo  con  cornucopia , fruita , e fogliami . 

398.  OPILIO  MACRINO  il  successor  di  caracal- 
la  , statua  poco  maggiore  del  vero.  È T im- 
peratore rappresentato  alia  eroica  colla  clami- 
de rigettata  dietro  le  spalle,  ed  il  parazonio 
nella  sinistra.  Lo  stile  curioso,  e facile  di  que- 
sta scultura , che  può  considerarsi  per  uno 
de’  migliori  lavori  di  quella  età,  onde  ha  prin- 
cipio la  precipitosa  decadenza  delle  arti  ; la 
integrità  e rarità  del  ritratto,  rendono  riguar- 
devole questo  Monumento  già  posseduto  dallo 
scultore  Pacilli  dopo  avere  lungo  tempo  esi- 
stito nella  vigna  Borioni , ove  forse  fu  ritro- 
vata. Nel  piedestallo  si  vede  un  bel  BASSO- 
RILIEVO con  due  piccole  e graziose  figure 
femminili  velate:  forse  due  Vestali. 
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399.  ESCULAPIO  con  IGIA  sua  figlia,  Dea  della 
salute.  Questo  gruppo  raro  per  esser  Punico 
in  marmo  di  tutto-rilievo  che  ci  offra  unite  que- 
ste Divinità  , assai  spesso  congiunte  in  gem- 
me , in  medaglie  , ed  in  bassirilievi , fu  tro- 
vato nell’  antico  foro  di  Frenesie.  Nella  reai 
galleria  di  Firenze,  si  vede  un  altro  di  que- 
sti gruppi,  ma  colla  sola  statua  di  Eèculapio , 
ed  una  delle  mani  della  sua  figlia  Igia. 

Posa  su  CIPPO  con  iscrizione  posta  già  al 
sepolcro  di  un  Lucio  Trebio  che  ottenne  la 
quinquennalità  perpetua  nella  terza  centuria  dei 
calzolai  delti  Soleares  Bazearii  dalla  partico- 
lar  forma  de’  sandali  o pianelle , che  fati- 
cavano, e che  portavano  il  nome  soleae  baxeae. 

400.  EUTERPE  musa  , statua  maggior  del  vero 
con  tibia  nella  destra.  Nel  piedestallo  è incas- 
sato un  MEDAGLIONE  in  cui  vedesi  scolpita 
a bassorilievo  una  testa  in  profilo  di  una  NIN- 
FA , o donna  rappresentata  sotto  gli  attributi 
di  essa  , siccome  si  riconosce  alla  corona  di 
foglie  di  canna. 

401.  GRUPPO  FRAMMENTATO  bellissimo , che 
si  crede  abbia  rappresentato  Emone  Tebano  , 
che  disperato  si  uccide  reggendo  l’estinta  An- 
tigone da  lui  amata  all’  eccesso  , e fatta  mo- 
rire dal  di  lui  padre  Creonte:  soggetto  cele- 
berrimo presso  gli  antichi  a segno,  che  Sofo- 
cle ed  Euripide  ne  formarono  tre  tragedie,  e 
Properzio  lo  indicò  ne’  suoi  versi.  Canova  però 
era  di  parere , che  questo  frammento  appar- 
tenesse ad  un  altro  esistente  nella  reai  galle- 
ria di  Firenze,  rappresentante  le  Niobidi , a- 
vendone  prese  le  giuste  misure  , e confron- 
tatene le  proporzioni,  e lo  stile  ; ed  in  tal 
caso  anche  questo  sarebbe  stato  ritrovato  nelle 
vicinanze  di  Porta  s.  Paolo,  come  quello  di 
Firenze. 
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Posa  questo  su  piedestallo  in  cui  è inserita 
parte  di  antico  FRAMMENTO  di  bassorilievo 
curioso , e difficile  a spiegarsi.  Vi  si  vedono 
due  Divinità  forse  Roma  e la  Fortuna  , se- 
denti fra  le  colonne  di  un  tempio.  Nel  basso 
di  un  disco  concavo  a guisa  di  una  scodella, 
scolpito  fra  lettere  di  varie  grandezze  in  ri- 
lievo , che  però  non  compongono  una  parola. 

402.  SENECA,  statua  circa  al  vero  togata , esi- 
stente già  acefala  , nel  palazzo  de’  Baroni  a 
Palo.  Monsignor  Ferrante  Loffredi  di  Potenza 
ne  fece  pregievol  dono  a Clemente  XIV. 

403.  in  alto : LABER1A  FELICLA  sacerdotessa  Mas- 
sima di  Cibele , scolpita  a bassorilievo  , colle 
insegne  di  sua  dignità  , sotto  cui  leggesi  la 
respettiva  iscrizione.  Era  sul  Celio  nella  Villa 
Malici 

404.  FIGURA  SEPOLCRALE  al  vero  di  donna  gia- 
cente su  letto  convivale , con  corona  nella  de- 
stra, e passero  nella  sinistra. 

405.  DANAIDE  una  delle  cinquanta  figlie  di  Da - 
nao  re  di  Argo  , condannate  nel  Tartaro  ad 
empire  un  yaso  senza  fondo.  La  seminudità  di 
questa  figura  di  proporzione  al  vero,  fece  cre- 
dere al  ristauratore , che  avesse  rappresentata 
una  di  quelle  Ninfe  piangenti,  che  per  la  mor- 
te di  Marzia  fecero  scorrere  un  fiume  delle 
loro  lagrime , e che  formasse  questa  statua 
Tornamento  di  qualche  fonte,  per  cui  gli  adattò 
una  conca,  o lebete  sorretto  da  un  tronco  or- 
nato di  fronde  bacchiche.  Ma  la  poca  verosi- 
miglianza, che  questo  sostegno,  pel  mezzo  del 
quale  unicamente  potea  passar  1’  acquedotto , 
esistesse  in  antico,  ed  il  sapere,  che  le  Beladi 
aveano  simulacri  insigni  in  un  luogo  de’  più 
cospicui  di  Roma,  cioè  nel  portico  di  Apollo 
Palatino , sembra  che  bastantemente  convali- 
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dino  una  tale  denominazione;  ed  essendo  nota 
la  cura,  che  le  colonie,  ed  i municipi  antichi 
aveano  d’imitar  ne’  lor  pubblici' edifizi,  le  si- 
tuazioni^ i disegni,  e gli  ornati  de’  Fori,  e 
de’  Tempi  romani,  non  è dunque  inverosimile 
che  i Prenestini  abbiano  abbellito  i portici  del 
loro  Foro  (luogo  in  cui  fu  disotterrata  la  pre- 
sente figura)  colla  copia  in  marmo  di  alcune 
delle  statue  del  Palatino . La  testa,  che  con 
singoiar  espressione  degli  occhi  indica  il  pian- 
to, fu  trovata  staccata  non  molto  distante  dalla 
statua,  che  per  la  sua  perfetta  uniformità  di 
proporzioni , e di  specifica  qualità  di  marmo, 
non  ha  fatto  punto  dubitare  , che  non  le  ap- 
partenesse. Posa  su  di  un  antico  CIPPO  con 
iscrizione  latina  mancante  del  nome  dell’  Im- 
peratore. Fu  trovalo  alla  Chiaruccia  per  la  via 
di  Civita- Vecchia. 

106.  FAUAO  appoggiato  ad  un  tronco  colla  par- 
dalide  sugli  omeri.  Questa  bella  statua  di  pro- 
porzione al  vero,  creduta  un’antica  copia  del 
Fauno  celebre  di  Prassitele , chiamato  da’  Greci 
per  antonomasia  il  rinomato  ( Periboetos  ) fu 
trovata  a Fallerone  nella  Marca  di  Ancona. 

Posa  su  di  un’  antica  ARA  rotonda  in  gra- 
nito rosso-orientale  dedicata  a Silvano  Celeste 
da  Quinto  Cestio  Felice,  e da  Vergiliano  Poeta. 

407.  PERSEO  statua  poco  minor  del  vero,  bellis- 
sima, e colle  ali  sul  capo  in  segno  del  petaso 
a lui  prestato  da  Mercurio  insieme  coi  talari 
onde  compisca  l’uccisione  di  Medusa  : fu  tro- 
vata in  Civita- Vecchia  nei  fondamenti  di  una 
casa  di  Ciccolani. 

Posa  sopra  uno  di  quei  CIPPI  di  traverti- 
no scoperti  presso  il  Mausoleo  di  Augusto,  in- 
dicato sotto  il  Num.  248.  in  cui  si  legge:  Ve- 
spasiani. 


MUSEO 


96 

Continuando  nella  Galleria  : 

408.  POPPEA  seconda  moglie  di  Nerone , in  sem- 
bianze  d’ Igia  Dea  della  Salute.  Questa  statua 
maggiore  del  vero  in  marmo  greco , si  trovò 
nella  Via  Cassia  presso  la  così  detta  sepoltura 
di  Nerone. 

Posa  sull’altro  CIPPO  di  travertino  in  cui 
si  legge  : Germanici  Caesaris  F.  hic  crematus 
est . Fu  trovato  presso  il  Mausoleo  di  Augusto , 
come  è indicato  al  Num.  248. 

409.  FAUNO , statua  minor  del  vero.  Ricoperto 
della  nebride , regge  colla  destra  il  rxyton  in  atto 
di  bere , e si  appoggia  ad  un  tronco  ov’è  so- 
spesa la  siringa  , suo  particolare  istrumento. 
Posa  su  di  un’  ARA  rotonda  ornata  di  bucrani 
ed  encarpi . 

410.  FLORA , statua  maggior  del  vero.  La  Dea  dei 
fiori , e della  Primavera  è qui  ornata  di  ghir- 
lande , e reca  un  mazzolino  di  fiori  nella  si- 
nistra. 

IL  CIPPO  di  travertino  su  cui  posa  , già 
trovato  co’  precedenti  vicino  al  Mausoleo  di 
Augusto , in  cui  si  legge:  Livilla  Germanici  Cae- 
saris F.  fa  credere , che  il  gran  vaso  di  ala- 
bastro orientale  che  si  vedrà  al  Num.  421.  ab- 
bia servito  a contener  le  ceneri  di  Livilla  fi- 
glia di  Germanico  e sorella  di  Calligola , poi- 
ché questo  Cippo  si  trovò  il  primo  ed  il  più 
vicino  a quel  ricco  cinerario  . 

411.  Piccolo  CINERARIO  rotondo  coperchiato , con 
iscrizione  latina  di  Marco  Sestinio  Celere  della 
tribù  Voltinia  che  visse  anni  V. 

Nel  PLINTO  su  cui  poggia  sono  scolpite  a 
basso-rilievo  in  stile  tendente  all’  etrusco  o al 
greco-antico , due  piccole  figure  sacerdotali  che 
suonano  le  doppie  tibie  avanti  ad  un  Cande- 
labro. 
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11  tatto  vien  sostenuto  da  un  bello,  e ben 
ornato  CIPPO  eretto  a Publio  Vitellio  Successo 
da  Vitellia  Cleopatra  sua  moglie.  Nella  parte 
superiore  di  questo  si  vedono  le  protome  dell! 
due  conjugi;  e nel  basso  il  defonto  Vitellio  in 
letto  convivale  che  mangia  a mensa  tripus , con 
il  cane  sotto,  simbolo  della  fedeltà,  e la  mo- 
glie seduta  all' innanzi,  e da  un  lato  un  ca-. 
vallo  sbardato  sotto  un  albero  di  palma  : ed 
è curiosa  combinazione  il  veder  questa  pianta 
di  Egitto  , ed  il  nome  di  Cleopatra. 

412.  413.  Due  grandi  CANDELABRI  elegantissi- 
mi nella  invenzione,  e negli  ornamenti;  squi- 
siti nella  esecuzione  degli  intagli  e de’  bassi- 
rilievi,  che  ne  adornano  i basamenti  triango- 
lari ; e distinti  per  la  mole  ; così  può  com- 
prendere chiunque  li  mira  , giusta  r osserva- 
zione di  Tullio  , non  all'  apparato  di  privati 
banchetti,  ma  alla  decorazione  di  qualche  am- 
plissimo Tempio  essere  stati  destinati.  Nelle 
facce  delle  basi  triangolari  d’onde  sorgono  i 
Candelabri,  vengono  espresse  sei  Divinità.  In 
quelle  del  primo  eh’ è alla  sinistra,  sono  Gio- 
ve, Giunone , e Mercurio.  Egregio  è Parti  tìzio 
di  questi  bassirilievi , trattato  in  uno  stile  d'i- 
mitazione , avendo  voluto  simigliar  la  scultura 
del  tempo  dei  famosi  artefici  in  bronzo  , Mi - 
rone  , e Policleto  , ma  con  piò  morbidezza  , 
non  restando  di  rigidezza  che  nelle  positure 
delle  figure,  nell’acconciatura  de’  capelli,  e 
nelle  pieghe  dei  panneggiamenti.  Superiori  nel- 
la eleganza  sono  forse  i bassirilievi  espressi 
nelle  facce  del  secondo  candelabro.  Vi  si  vede 
Minerva  leggiadrissima  nell’  attitudine  , negli 
abiti  e negli  abbigliamenti  guerrieri,  oltremodo 
vaga  e bizzarra  : un  triplicato  cimiero  soste- 
nuto da  una  sfinge  le  ricuopre  il  capo,  men- 
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tre  accarezza  un  gran  serpente , che  tutto  le 
si  avvolge  intorno  alla  persona , e liba  dalla 
patera,  che  la  Dea  gli  porge  colla  destra.  Marte 
vi  è effigiato  colla  clamide  avvolta  al  petto  ed 
al  braccio  sinistro , la  lancia  nella  manca , e 
ricoperto  il  capo  dall’elmo,  col  cimiero  retto 
da  un  grifo,  animale  guerriero,  secondo  la 
favola  , ed  uso  a combattere  cogli  Erimaspi . 
La  Speranza , eh’ è l’ultima  figura,  vestita  co- 
me la  Minerva  di  due  tonache , d’ un  peplo 
minore  fornito  di  alette,  e di  un  picco!  manto 
svolazzante  tiene  un  fiore  nella  manca.  Que- 
sti due  insigni  Candelabri  detti  Barberini  per- 
chè venuti  in  questo  Museo  da  quell’  Eccel- 
lentissima Casa,  furono  trovati  nella  Villa  A- 
driana  a Tivoli. 

414.  ARIANNA  abbandonata,  statua  giacente  mag- 
gior del  vero  , conosciuta  già  sotto  il  nome  di 
Cleopatra.  La  figura  del  serpe,  che  vedesi  av- 
volto al  braccio  sinistro,  in  cui  si  pretese  di 
riconoscere  l’ aspide  col  quale  si  diè  la  morte 
Cleopatra  , e che  altro  non  è affatto  che  un 
braccialetto  di  tal  foggia , fu  la  sola  causa  del- 
l’ equivoco  pel  quale  si  è denominato  lungo 
tempo  questo  egregio  simulacro , fin  che  l’e- 
simio illustratore  di  questo  Museo  E.  Q.  Vi- 
sconti gli  restituisse  il  vero  e proprio  suo  no- 
me. Prima  che  dal  Volpato  si  disotterrasse  a 
Lunghezza , tenuta  de’  Duchi  Strozzi , un  ele- 
gante bassorilievo  rappresentante  la  sorpresa 
fatta  da  Bacco  all’abbandonata  Cretese,  la  cui 
figura  è perfettamente  simigliante  alla  presen- 
te, bastava  osservare  il  ritratto  non  corrispon- 
dente abbastanza  a quello  impresso  nelle  mo- 
nete di  Cleopatra  e di  Antonio ; la  situazione 
della  figura , non  letargo  a morte,  ma  un  vero 
sonno  esprimente  pieno  di  vita,  come  l’azione 


PIO-CLEMENTINO.  99 

del  destro  braccio,  ed  il  moto  della  gamba  si- 
nistra il  dimostrano  , per  riconoscere  in  que- 
sta statua  un’  Arianna  abbandonata , che  dor- 
me in  Nasso , quale  fu  trovata  da  Bacco,  che 
ne  rimase  invaghito.  La  nobiltà  del  vestiario, 
il  decoro  delle  forme,  la  sua  tristezza , ed  il 
disordine  delle  sue  vesti  ben  convengono  alla 
figlia  di  un  re  di  Creta , ad  una  eroina  poi 
divinizzata,  e ad  un’  amante  tradita,  che  dopo 
lunghe  smanie  cade  in  un  sopore  affannoso. 
Questo  simulacro  giacente,  mirabile  per  la  bel- 
lezza della  composizione;  per  la  nobiltà  espres- 
sa in  una  figura  che  dorme  in  una  certa  espres- 
sione di  affanno,  ma  principalmente  nell’arti- 
ficiosissima e veramente  nuova  disposizione  di 
panneggiamenti , fu  acquistato  dal  Pontefice 
Giulio  11. , che  lo  fece  situare  nel  fondo  del 
gran  corridore,  nel  luogo  ov’è  ora  collocata 
la  Matrona  defonta  nel  primo  Vestibolo  qua- 
drato num.  1. 

Serve  di  basamento  a questa  statua  un  gran- 
de SARCOFAGO  in  cui  è rappresentata  a bas- 
sorilievo la  pugna  dei  giganti  contro  gli  Dei. 
Questo  monumento  di  soggetto  rarissimo,  giac- 
che non  esiste  solo  che  un  altro  tutto  fram- 
mentato nella  Villa  Mattel , era  presso  lo  scul- 
tore Cavaceppi. 

Ai  lati  del  grand, ' arco , che  forma  nicchia  si 
leggono  dei  versi  latini  fatti  alla  creduta  Cleo- 
patra, da  Baldassare  Castiglioni,  da  Agostino 
Favoriti,  e da  Monsignor  Bernardino  Baldi. 

415.  BASSORILIEVO  al  muro , rappresentante  un 
Sacrificio.  Nelle  figure  degli  sacrificanti  vi  si 
vorrebbero  riconoscere  i ritratti  di  Adriano  e 
Sabina  sua  moglie. 
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416.  Altro  BASSORILIEVO  incassato  nel  muro,  di 
somma  importanza  che  qui  ritrovasi  per  Mu- 
nificenza del  Pontefice  Gregorio  XVI.  di  gl. 
me.  Questo  grazioso  ed  elegante  anaglifo , im- 
portantissimo e per  la  squisitezza  del  lavoro, 
e pel  soggetto  che  rappresenta,  devesi  riguar- 
dare sotto  tre  aspetti  cioè  : primo  perchè  il- 
lustra e determina  definitivamente  il  soggetto 
della  precedente  celebre  statua  N.  414.  cre- 
duta lungo  tempo  Cleopatra  ; poi  perchè  smen- 
tisce la  qui  appresso  statuetta  N.  416.  creduta 
anch'  essa  per  lungo  tempo  Cleopatra  ; final- 
mente per  lo  stile  in  cui  è scolpito  del  tutto 
simile  a quegli  altri  due  antichi  bassirilievi 
posti  nel  Gabinetto  detto  delle  Maschere  sotto 
i N.  434.  e 441. 

Questo  bassorilievo  è della  larghezza  di  pal- 
mi 6.  romani  sopra  3.  di  altezza  ornato  di 
colonne  spirali,  che  lo  dividono  in  tre  scom- 
partimenti, due  dei  quali  più  piccoli  nell’ e- 
stremità  in  forma  di  nicchie  arcuate,  e l’altro 
nel  mezzo  più  spazioso.  In  questo  è espressa 
chiaramente  Arianna  nel  momento  in  cui  vie- 
ne abbandonata  da  Teseo  nell’isola  di  Nasso. 
Si  vede  1*  eroe  in  atto  di  montar  sul  naviglio, 
e la  infelice  giovane  , che  immersa  nel  sonno 
giace  sovra  uno  scoglio  , in  nobile  atteggia- 
mento del  tutto  simile  (quantunque  in  senso 
inverso)  a quello  della  celebre  statua  N.°  414., 
tenendo  una  gamba  sopra  all’altra,  e le  brac- 
cia in  guisa  , che  su  di  uno  appoggia  legger- 
mente il  capo  diademato,  tenendo  l’altro  ab- 
bandonato sopra  di  esso.  Nell’  alto  si  scorge 
seduta  su  di  un  ammasso  di  nuvole  , una  fi- 
gura muliebre  seminuda  con  cavriolo  in  seno, 
che  sembra  assistere  benigna  alla  partenza  di 
Teseo.  Questa  figura,  secondo  Plutarco,  po- 
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Irebbe  credersi  Venere , che  per  consiglio  del- 
TOracolo  di  Delfo,  prese  Teseo  per  guida  sa- 
crificandogli una  capra  , come  dopo  ciò  fatto], 
in  tal  forma  gli  apparve. 

Il  eh.  Sig.  Commendator  Pietro  Ercole  Vi- 
sconti Commissario  delle  Antichità  Romane  , 
per  l’aggiunto  della  capra  che  in  questa  figura 
si  vede  ha  giudicato , che  si  abbia  in  essa  a 
riconoscere  la  personificazione  dell’  isola  di 
Nasso,  qui  introdotta  a significazione  del  luogo 
ove  accadde  l’avvenimento,  come  in  moltissimi 
altri  antichi  monumenti  si  vede.  Tutti  sanno 
esser  Nasso  un’  isola  del  mare  Egèo  , e che  il 
nome  di  quel  mare  trasse  sua  origine  dalle 
capre,  alle  quali  furono  assomigliate  le  iso- 
lette ond’  è sparso. 

Il  sagace  artista  per  dimostrare  nel  tempo 
stesso  e l’abbandono  di  Arianna  , e la  conse- 
guente avventura  di  essa  assunta  al  talamo  di 
Bacco  , ci  ha  introdotto  un  Fauno , il  quale 
avanzandosi  dietro  la  spelonca  ed  avvedutosi 
di  Arianna  sta  ad  osservarla  in  atto  di  mara- 
viglia. 

Coerentemente  a ciò  che  poscia  avvenne  ad 
Arianna , scolpì  ancora  nell’una  delle  nicchie 
laterali,  Bacco  col  tirso , e la  pardalìde  avvolta 
al  braccio  ; e nell’  altra  una  Baccante  con  la 
cista  sul  capo. 

Relativo  al  soggetto  principale  vedesi  nel 
fregio  di  questo  bassorilievo  un  grazioso  A- 
morino  con  piccolo  manto  avvolto  al  sinistro 
braccio  per  difesa,  stringendo  colla  destra  un 
pugnale  in  atto  di  scagliare  un  colpo  su  di  una 
pantera  che  gli  fugge  all’  innanzi  verso  una 
selva , indicata  da  un  albero  lì  presso  scolpi- 
pito  : vi  si  vede  ancora  un  cane  che  insegue 
la  fiera , e che  1’  ha  di  già  afferrata  per  una 
zampa. 
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La  parte  superiore  ed  inferiore  del  basso- 
rilievo  è compiuta  da  una  cornice  di  fogliami. 

Corre  una  tradizione,  secondo  l’erudita  re- 
lazione fatta  dal  Sig.  Commendator  Giuseppe 
de"  Fabris  Direttore  Generale  dei  Musei , e 
Gallerie  Pontificie,  intorno  a questo  bassori- 
lievo, ch’esso  fosse  stato  trovato  a Tivoli  nella 
Villa  Adriana  , e che  essendone  possessore  il 
Cardinal  Ippolito  d’Este,  come  cosa  rara,  Io 
mandasse  in  regalo  alla  propria  famiglia  in 
Ferrara. 

II  ristauro  della  intera  figura  di  Bacco,  di 
una  parte  della  cornice,  e di  una  colonna  ere- 
desi  eseguito  sull’ andar  del  XVI.  secolo,  dal 
valente  artista  Alfonso  Lombardi,  che  appunto 
in  quei  tempi  splendidissimi  della  casa  d’Este 
fioriva  in  Ferrara.  Estinta  questa  Casa,  fu  il 
bassorilievo  acquistato  da  un  particolare,  che 
mandollo  a Roma , ove  abbandonalo  per  qual- 
che anno  nella  Dogana  , restò  in  fine  legal- 
mente in  proprietà  dei  Governo. 

Fu  quindi  risiaurato  in  stucco  nelle  parti 
superiori  delle  figure  del  Fauno,  del  Teseo, 
di  tutta  la  pantera,  e della  maggior  parte  del- 
1’  amorino  , dal  sullodato  Sig.  Commendator 
de’  Fabris  , al  quale  si  deve  ancora  tutta  la 
cura  di  sì  prezioso  monumento.  Il  Pontefice 
GREGORIO  XVI,  di  gl.  me.  ordinò  che  fosse 
portato  al  Vaticano,  e collocato  in  questo  Mu- 
seo presso  la  celebrata  statua  di  Arianna  , per 
maggior  intelligenza  degli  Artisti,  e degli  Ar- 
cheologi. 

416.A.  NINFA  RÀCCHICA  piccolissima  statua  gia- 
cente appoggiata  sull’urna,  e col  serpente  or - 
gio  intorno  al  petto:  questo  piccolo  simulacro 
quantunque  reputato  moderno , serve  come  il 
precedente  bassorilievo  di  schiarimento  al  vero 
soggetto  della  statua  N.  414. 
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417.  MERCURIO  colla  testugine,  statua  maggio- 
re del  vero.  I simulacri  di  questo  nume  di 
una  certa  grandezza  co’  loro  simboli  conser- 
vati sono  dei  meno  comuni  , e alcuno  forse 
non  ve  ne  ha  più  intero  del  presente,  distinto 
con  molti  di  quei  varj  attributi  che  gli  si  ascri- 
vono , fra  quali  la  lira  , eh’  egli  stesso  com- 
pose dal  guscio  di  una  testugine.  L’epigrafe  la- 
tina, Ingenui , segnata  sulla  fronte  del  plinto, 
sembra  che  voglia  indicare  il  nome  dello  Scul- 
tore. Questa  statua  , eh’  era  già  nella  Villa 
Montalto  poi  Negroni , posa  su  di  un  altro 
CIPPO,  di  que'  trovati  a S.  Carlo  al  Corso  in- 
dicati al  Num.  248.  vi  si  legge  : Ti.  Caesar 
Germani  Caesaris  F.  hic  crematus  est. 

418.  BASSORILIEVO  al  muro  rappresentante  un 
Baccanale  di  un  buono  stile  di  scultura.  Fu 
trovato  sul  Celio  nella  Villa  Maltei. 

419.  TORSO  maggiore  del  vero.  Questa  scultura 
di  eccellente  maniera,  da  una  certa  mollezza 
che  apparisce  nelle  sue  forme,  si  crede  possa 
aver  rappresentato  Bacco . Nel  piedestallo  su 
cui  posa  è inserito  un  FRAMMENTO  di  an- 
tico bassorilievo  rappresentante  i Giuochi  Cir- 
censi. 

420.  LUCIO  VERO  statua  maggior  del  vero.  È l’im- 
peratore armato  di  corazza  riccamente  inta- 
gliata, con  clamide  sciolta,  e rigettata  intera- 
mente sulla  spalla  sinistra.  La  testa,  inserita 
sul  torso  di  questa  figura  trovata  a Castrono- 
vo, era  già  su  di  un  busto  moderno  nella  Villa 
Mattei.  Questa  bella  statua  posa  sull’ altro  CIP- 
PO di  travertino , che  forma  il  sesto  di  quelli 
trovati  vicino  al  Mausoleo  di  Augusto  nello  sca- 
vo annunciato  al  num.  248,  vi  si  legge  : Ti. 
Caesar  Drusi  Caesaris  F.  hic  situs  est. 
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Isolato  nel  mezzo  della  Galleria  : 

421.  Gran  VASO  ovale  ansato  di  un  preziosissimo 
alabastro  orientale  cotognino  già  trovato  a S.  Car- 
lo al  Corso,  e che  per  il  CIPPO  di  Livilla  che 
insieme  ad  esso  fu  scoperto,  ora  sotto  il  N.  410, 
si  congettura  aver  contenute  le  ceneri  di  una 
tal  principessa.  Posa  su  ROCCHIO  di  verde  an- 
tico con  base  e cimasa  vagamente  intagliata. 

Avanti  alla  grande  finestra , che  guarda  la  cam- 
pagna, prima  dell  andito  al  Gabinetto  : 

422.  TRIPODE  antico  di  marmo  bianco  assai  bene 
intagliato. 

Nell*  andito  al  Gabinetto  : 

423.  FAUNO  danzante  , statua  minor  del  vero. 
Con  grappolo  d'  uva  nella  destra  , regge  egli 
colla  sinistra  la  sua  nebride  piena  di  frutta. 
Posa  su  CIPPO  in  cui  si  legge  Silvano  etc. 

424.  DOMIZIA  sotto  le  forme  di  diana,  statua  mi- 
nor del  vero,  trovata  a Castel  di  Guido  ov’  era 
l’antico  Lorio  nella  Via  Aurelia.  11  ritratto  di 
questa  figura  non  si  crede  con  molta  certez- 
za che  possa  esser  quello  della  moglie  di  Do - 
miziano,  giacché  le  spose  e le  madri  degli  Au- 
gusti non  si  paragonavano  mai  dagli  antichi  a 
Diana  ; onde  sembra  piuttosto  che  il  ritratto 
porti  l’effigie  di  una  femmina  di  qualche  illu- 
stre famiglia  di  que’  tempi  colle  sembianze  del- 
la vergine  Cacciatrice.  Posa  su  CIPPO  antico  di 
Clodio  B astio  erettogli  dal  figlio,  e dalla  moglie. 

425.  ATLETI  vincitori,  bassorilievo  al  muro  nel 
rincasso  del  cancello.  Menesteo , Demetrio , ed  un 
terzo,  che  non  si  può  leggere  per  mutilazione  del 
marmo,  ma  che  si  crede  dalle  tre  lettere  re- 
state possa  essere  Sosemio , sono  i nomi  segnati 
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in  greco  sopra  ciascuno  dei  giovani  palestriti , 
presso  de’  quali  veggonsi  i lor  premi,  forse  dei 
giuochi  giunonj  di  Argo.  La  testa  del  bue,  che  si 
vede  nel  basso  verso  la  destra  estremità  del  bas- 
sorilievo indica  i sacrifizi , che  davano  prin- 
cipio e fine  ai  sacri  certami.  Questo  grazioso 
monumento  greco  era  presso  Tommaso  Jenkins. 

GABINETTO 

Questo  elegante  Gabinetto  , che  racchiude 
vari  antichi  monumenti  preziosi  sì  per  l’arte, 
e sì  per  la  materia,  vien  ricoperto  da  volta  a 
schifo , sostenuta  da  otto  colonne  e da  altret- 
tanti pilastri  di  un  bellissimo  alabastro  di  mon- 
te Circeo , detto  ancora  di  Santaf elicila,  per  la 
di  lui  carriera  , ora  esaurita  , scoperta  nelle 
vicinanze  di  Terracina,  tutti  sormontati  da  ca- 
pitelli di  fino  intaglio  dorati.  Quattro  massic- 
ce tavole  di  porfido  rosso  si  vedono  posate  in 
terra  a guisa  di  sedili  sorretti  da  piedi  di  me- 
tallo dorati,  come  ancora  da  bei  metalli  do- 
rati vengono  ornati  i cancelli  d’ingresso  fra 
quali  vedesi  spiccare  lo  stemma  del  Pontefice 
Pio  VI,  Braschi . In  mezzo  del  pavimento  com- 
posto di  finissimi  marmi,  si  vede  un  elegante 
e fino  mosaico  trovato  nella  Villa  Adriana  a 
Tivoli,  rappresentante  quattro  piccoli  quadri, 
disposti  fra  vaghi  ornamenti  di  fogliami  parte 
antichi  e parte  moderni  ; in  tre  dei  quali  si 
veggono  varie  maschere  bacchiche , e sceniche  ; 
nell’  altro  una  veduta  campestre , ove  pascolano 
pecore  e capre,  con  piccola  figura  sedente  co- 
ronata, che,  dal  vedere  presso  di  un’  ara  delle 
faci  estinte,  e tibie  abbandonate  al  suolo,  re- 
sti , e vestigia  di  una  festa , o di  un  rustico 
sacrificio  , si  crede  possa  rappresentare  una 
Dea  de*  campi.  Cerere , Libera  o Pale. 


108 


MUSEO 

Nella  sopraenunciata  volta  si  vedono  con- 
dotte a olio  sopra  tela  dal  valente  pittore  Do- 
menico de  Angelis  gentiluomo  Tiburtino,  cinque 
pitture  rappresentanti  vaghissimi  soggetti  mi- 
tologici in  gran  parte  allusivi  alle  statue  di 
sotto  collocate.  La  prima  nel  fondo  rappresenta 
Arianna  trovata  da  Bacco , ossia  il  di  lei  spo- 
salizio col  medesimo,  ed  Imeneo  che  li  con- 
giunge prendendoli  per  le  braccia.  Quello  so- 
pra le  due  finestre,  Paride  che  ricusa  il  pomo 
a Minerva.  Incontro  : quando  lo  stesso  Troja- 
no  lo  dà  a Venere.  Le  altre  due:  Diana  che  sce- 
sa dal  cielo  visita  Endimione  dormente  ; e gli 
amori  di  Venere , e Adone.  Ne'  quattro  angoli 
sono  gli  stemmi  del  sudetto  Pontefice  Pio  Se- 
sto, retti  da  putti  in  graziose  e scherzevoli  at- 
titudini. 

Verso  la  sommità  della  parete  gira  attorno 
un  antico  FREGIO  di  marmo  con  putti  e festoni. 

Incominciando  a destra  dopo  il  cancello  : 

426.  in  alto  : DEITÀ’,  bassorilievo  al  muro.  Yi  si 
vede  il  Sole  in  quadriga  , uno  de*  Dioscuri 
presso  il  suo  cavallo,  e quattro  altre  divinità 
cioè  : Giove , Giunone , Minerva , e la  Fortuna. 

427.  DANZATRICE,  statua  circa  il  vero,  con  ben- 
da e corona  d’edera,  che  le  cinge  il  capo.  Que- 
sta figura  benché  non  offra  nelle  sue  forme 
quella  sveltezza,  e quella  nobiltà,  che  mostrano 
altre  più  sublimi  sculture  di  tal  genere  può  ri- 
guardarsi come  un  capo  d’opera  per  la  verità, 
la  grazia,  e la  morbidezza,  come  ancora  è am- 
mirabile per  la  sua  integrità  e delicatezza  dei 
panneggiamenti.  Era  a Napoli  nel  palazzo  dei 
Caraffa  Duchi  di  Colubrano,  da  dove  fu  acqui- 
stata per  ordine  di  Pio  VI. 
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Posa  su  di  un  gran  CIPPO  assai  ricco  di  or- 
nati e d’intagli  eretto  dalla  moglie  di  L.  Pisone 
Pontefice  a Licinia  figlia  del  Pontefice  Crasso 
Fruge. 

428.  in  alto  : ADRIANO  deificato,  bassorilievo  al 
muro  proveniente  dalla  Grecia.  La  figura  stan- 
te , che  qui  vedesi  rappresentata  è forse  Mi- 
nerva Pacifica , senza  alcun  arredo  guerriero, 
con  vaso  nelle  mani  come  appunto  in  Atene 
veniva  effigiata;  e l’altra  minore  vestita  di  pal- 
lio,, probabilmente  il  Greco,  che  ha  dedicato 
al  Romano  Divo,  o per  adulazione,  o per  gra- 
titudine il  presente  monumento. 

429.  VENERE  in  atto  di  uscire  dal  bagno  , 
comunemente  chiamata  la  Venere  accovacciata. 
La  Dea  della  bellezza,  appoggiata  al  vaso  di  pro- 
fumi, che  le  serve  di  sostegno,  con  quella  spe- 
cie di  braccialetto  al  sinistro  braccio  , dalle 
Dame  romane  chiamato  spinther  , sembra  at- 
tendere che  si  getti  su  di  essa  un  panno  per 
asciugarsi.  Questa  elegante  figura , minore  del 
vero,  leggiadra  nella  espressione,  vezzosa  nel- 
rattitudine,  e tanto  regolare  ne’  lineamenti  si 
rinvenne  nella  tenuta  di  Salone  a destra  del- 
la via  Prenestina.  Le  lettere  greche  BOYIIA- 
À02  EnOIEI  Bupalo  faceva , che  si  leggono 
nella  sua  base  sono  quelle  istesse  riportate  da 
un’  altra,  ma  però  antica,  che  si  trovò  presso 
di  questa  statua. 

430.  in  alto  : DEITÀ’,  bassorilievo  al  muro  con  mag- 
gior numero  di  figure  dell’  altro  già  indicato 
al  num.  426.  Vi  si  vede  espresso  il  Sole  sul- 
la quadriga  in  atto  di  abbandonare  le  grotte 
cimerie,  Lucifero  suo  foriero  con  face  alzata, 
ed  uno  dei  Dioscuri  a cavallo  che  Io  scorta; 
il  mare,  ed  il  cielo  ambedue  additando  il  suo 
apparire;  le  tre  Deità  capitoline  Giove,  Giu- 
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none , e Minerva , e la  Fortuna , anch’  essa  Dei- 
tà protettrice  di  Roma  : figure  tutte  che  or- 
nano quest’  erudito  bassorilievo  d’incerta  pro- 
venienza. 

431.  DIANA  lucifera,  statua  circa  il  vero.  Que- 
sta bella  scultura  fu  donata  dal  Principe  D. 
Andrea  Doria  Pamphilj  al  Pontefice  Clemen- 
te XIV. 

Posa  su  di  un  CIPPO  assai  ricco  d’intagli 
e di  ornati  come  il  precedente  , posto  a L. 
Emilio  Epafrodito  dalla  sua  moglie  Refria 
Giunia. 

Sopra  al  cancello  : 

432.  FORZE  di  ERCOLE,  bassorilievo  bellissimo. 
Yi  si  vede  l’eroe  quando  si  affronta  col  lione 
nemeo  , e dall’  alto  spettatrice  del  rischio  la 
Driade  della  foresta  Nemea , o Nemea  stessa  fi- 
glia d'Asopo,  che  diè  nome  a quella  selva  fa- 
mosa. Quando  uccide  V Idra  lernea.  Quando 
trae  vivo  dall’  isola  di  Creta  in  Argo  il  Toro 
adultero  di  Pasife,  o dall’alto  la  ninfa  dell’ -4- 
pesante , che  ne  contempla  il  cimento.  E final- 
mente quando  dà  morte  al  Dragone  custode 
degli  orti  esperidi.  Questo  bassorilievo  fu  tro- 
vato nella  tenuta  di  Corcolle  de’  Principi  Rar- 
berini,  territorio  di  Palestrina. 

433.  FAUNO  , statua  al  vero  di  rosso-antico  colla 
nebride  indosso , pedo  nella  sinistra  e con  grap- 
polo d'uva  nella  destra,  che  sollevandolo  vi  fis- 
sa avidamente  il  suo  sguardo.  Le  nacchere  e 
la  siringa , strumenti  propri  de’  seguaci  di  Rac- 
co, pendono  dal  tronco.  Questo  simulacro,  che 
per  la  preziosità  del  marmo,  gusto  di  scultu- 
ra, e sua  integrità  si  ammira  tra  i più  belli, 
e più  insigni  pezzi  di  questo  Museo  , fu  di- 
sotterrato nella  Villa  Adriana  a TìyoIì. 
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434.  AVVENTURE  di  ERCOLE  , bassorilievo  ele- 
gantissimo diviso  in  cinque  comparimenti  or- 
nati da  sei  colonne.  Nelli  tre  arcuati  in  guisa 
di  absidi,  sono  gli  simulacri  di  Minerva , Mar- 
te, ed  Anfitrione  : Deità  tutte  relative  alle  av- 
venture di  Alcide.  Si  vede  questo  giovane  eroe 
quando  viene  istruito  dai  Sciti  neir  arte  di  saet- 
tare. La  pugna  di  figure  equestri  e pedestri, 
indica  la  battaglia  de'  Tebani  contro  Ergino  re 
di  Orcomeno  e de"  Mini  da  Ercole  quasi  fan- 
ciullo provocata.  Questo  grazioso,  ed  assai  eru- 
dito bassorilievo  fu  trovato  col  precedente  nel 
territorio  di  Paleslrina. 

435.  MINISTRO  M1TRIACO,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  PARIDE.  Questa  statua  minore  del  vero 
trovata  fuori  di  porta  Portese  vicino  al  Teve- 
re, fu  creduta  dal pileo  e dalle  calze  frigie  ( ana - 
xyrides  ) che  rappresentasse  Paride , e per  tale 
fu  ristaurata.  Un’altra  statua  egualmente  ri- 
staurata  per  Paride , che  ora  è a Vienna,  tro- 
vata nel  medesimo  luogo  , e simile  del  tutto 
alla  presente,  fuori  che  si  vede  rivolto  all’  op- 
posto, fa  chiaramente  conoscere  che  questi  due 
simulacri  non  rappresentavano  che  que’  Mini- 
stri spesso  effigiati  ne’  bassirilievi  mitriaci  con 
faci  nelle  mani  dritte  o rovesciate  indicanti  il 
giorno  o la  notte , la  luce  o le  tenebre.  Questa 
figura  di  nobilissimo  stile  posa  su  di  un  CIP- 
PO vagamente  intagliato  coll’  aquila , e Giove 
bambino  , allattato  dalla  capra  amallea.  Dàlia 
iscrizione  che  vi  si  legge  si  conosce  che  L. 
Sesto  Eutropo  lo  eresse  a sè,  ed  ai  suoi. 

436.  avanti  la  finestra : TAZZA  quadra  e tonda 
di  rosso-antico . Così  viene  chiamata  dagli  ar- 
tisti questa  tazza  per  la  sua  forma  quadra  nel- 
l’esterno, e tonda  nell’ interno.  L’eleganza  della 
forma,  la  preziosità  della  materia,  e la  deli- 
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catezza  del  lavoro,  essendo  tirata  ad  una  gran» 
de  sottigliezza,  con  bell’intaglio  di  cigni  e bac- 
celli, rendono  questo  monumento  assai  prege- 
vole ed  unico  in  tal  genere.  Posa  su  zoccolo 
di  un  bellissimo  alabastro  orientale. 

437.  in  alto  sulla  piccola  nicchia  : MOSAICO  antico 
trovato  nella  villa  Adriana  a Tivoli.  Questo 
piccolo  quadro  rappresenta  oggetti  relativi  al 
fiume  Nilo. 

438.  MINERVA.  Quest*  elegante  simulacro  minore 
del  vero  fu  trovato  nel  Cassiano  di  Tivoli  in- 
sieme coll'Apollo  Citaredo , le  Muse , il  Sonno , 
ed  il  Bacco  giacente  indicato  già  al  n.  397. 
In  fatti  la  Dea  del  sapere  non  potea  stare  in 
compagnia  più  propria  di  questa. 

439.  avanti  la  finestra  : SEDIA  balnearja  di  un 
vivacissimo  rosso-antico  di  un  sol  blocco,  tro- 
vata fuori  di  Porta  Maggiore  , già  da  lungo 
tempo  ammirata  nel  Chiostro  Lateranense . Po- 
sa su  zoccolo  di  un  rarissimo  nero  antico . 

440.  presso  la  finestra  : BASSORILIEVO  greco  di 
buonissimo  stile  rappresentante  Bacco  soste- 
nuto da  Ampelo  o Aerato  uno  de’  suoi  genj  , 
preceduto  da  Sileno  con  cratere  sull’omero 
sinistro  e face  rovesciata  nella  destra.  Un  fan- 
no danzante  segue  il  nume  col  tirso,  ed  ha  la 
tigre  a piedi.  Quest’  elegantissimo  monumento 
proviene  da  scavo  incerto. 

441.  in  alto  : AVVENTURE  di  ERCOLE,  bassori- 
lievo perfettamente  simile  ne’  suoi  comparti- 
menti  al  precedente  n.  434.  Le  Deità  Miner- 
va, Giunone , e Bacco  poste  nelle  nicchie  o ab- 
sidi sono  egualmente  relative  al  soggetto:  l’in- 
fante  Ercole  si  vede  strangolare  alia  presen- 
za de’  suoi  genitori  Alcmene  ed  Anfitrione  i ser- 
penti inviatigli  da  Giunone.  E quindi  il  ma- 
raviglioso  fanciullo  quando  accorda  l’armonia 
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della  sua  lira  colle  note  di  un  qualche  inno 
che  sembra  intuonare  Lino,  l’antichissimo  va- 
te, e suo  Maestro.  La  musa  Calliope  madre  e 
maestra  di  questo  precettore,  è in  atto  di  di- 
rigere il  giovanetto  citarista.  Anche  questo 
bassorilievo  fu  rinvenuto  insieme  co’  preceden- 
ti nella  tenuta  di  Corcolle. 

442.  GANIMEDE  col  pileo  frigio  in  capo  e Vagiti- 
la a piedi.  Questa  graziosa  figura  minor  del 
vero,  fu  trovata  nella  tenuta  del  Quadraro  po- 
sta fuori  di  porta  S.  Giovanni. 

Posa  su  CIPPO  molto  intagliato  colla  lupa 
che  allatta  i due  gemelli  Romolo  e Remo;  vi 
si  legge:  L.  Volusio  Urbano  Nomenclatorio  Cen- 
sorio. 

443.  ADONE,  statua  al  vero.  La  giovinezza,  e la 
grazia,  che  risplende  in  tutte  le  parti  di  que- 
sta bella  ed  elegante  figura  greca , e soprat- 
tutto nella  sua  attitudine  simile  a quella  in 
cui  si  vede  effigiato  Adone  in  qualche  basso- 
rilievo,  hanno  senza  dubbio  determinato  a ri- 
conoscervi il  figlio  di  Cinira  , quell’  amabile 
cacciatore  tanto  caro  a Venere.  La  sua  lunga 
capigliatura  però  non  presentava  alcun  carat- 
tere che  potesse  sufficientemente  motivare  ta- 
le denominazione,  e il  ristauro  del  destro  brac- 
cio che  regge  un  giavellotto,  non  è stato  fatto 
che  in  conseguenza  di  un  tale  avviso.  Questa 
statua  in  marmo  greco  di  grana  fina  , assai 
ben  ristaurata  nella  coscia  e gamba  destra  , 
colli  due  antibracci  , fu  trovata  a Centocelle 
fuori  di  porta  Maggiore. 

Sulla  porla  d’ingresso  : 

444.  FORZE  DI  ERCOLE,  bassorilievo  bello  ed  as- 
sai grazioso  in  cui  vengono  rappresentate 
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altre  quattro  imprese  dell’  eroe.  La  cerva  di 
Ladone  colla  Najade  che  siede  nella  vicina  pen- 
dice. L’estirpazion  degli  Stinf alidi , col  fiume 
Erasino,  che  dalla  palude  stinfalide  prendeva 
origine.  11  cinghiale  d'Erimanto  col  fiume  Eri- 
manto  stesso  assiso  nell’  alto.  Le  stalle  d’Au- 
gea  colla  Ninfa  indicante  l'acqua  con  cui  il 
formidabii  Ercole  ingegnosamente  eseguì  il  vi- 
le e faticoso  lavoro.  Questo  bassorilievo  simi- 
le nella  composizione  all*  altro  primo  già  de- 
scritto fu  trovato  egualmente  a Corcolle  ter- 
ritorio di  Palestrina. 

Qui  , prima  di  proseguire  nella  Sala  delle 
Muse,  se  rintemperie  non  Io  impediscono,  si 
passa  alla 

LOGGIA  SCOPERTA 

Questa  terrazza  o loggia  scoperta  , che  fu 
già  parte  dell’  edificio  Innocenziano,  rende  una 
piacevolissima  veduta  de’  circonvicini  giardini 
e deliziose  ville,  con  parte  della  città  di  Ro- 
ma, che  nel  tutto  insieme  formano  un  aggra- 
devole e lieto  prospetto.  Anche  questa,  che  è 
parte  del  Museo  venne  dal  Pontefice  Pio  VI. 
ornata  di  marmi,  tanto  ne’ parapetti,  che  nel 
pavimento  e decorata  di  antichi  monumenti  , 
i quali  quantunque  oltraggiati  dal  tempo  me- 
ritano per  la  loro  erudizione  osservarsi,  alme- 
no quelli  di  cui  se  ne  conosce  il  soggetto  e 
la  provenienza. 

A destra  dopo  uscito  il  cancello  : 

445.  CARàEALLA,  busto  sopra  mensola. 
Bassorilievi  al  muro  sotto  la  prima  finestra  : 

446.  I pastori  FAUSTOLO  e NUMITORE,  che  tro- 
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vano  i due  gemelli  Romolo  e Remo  allattati 
dalla  lupa  nell’  antro  lupercale,  ossia  nella  spe- 
lonca del  Palatino  : era  già  nella  Villa  Mattei 
sul  Celio. 

447.  RENDIMENTO  DI  GRAZIE  ad  Esculapw , ove 
sono  effigiate  le  grazie  istesse  con  Mercurio. 

448.  BUSTO  incognito  con  qualche  somiglianza  a 
Macrino. 

Bassorilievi  sotto  la  seconda  finestra  : 

449.  CORSE  CIRCENSI  con  figura  imperiale  nel- 
l’alto e Vittoria  , in  atto  di  coronare  una  fi- 
gura equestre  forse  un  Desultore  , collocato 
egualmente  in  alto. 

450.  FATTI  relativi  alla  presa  di  Troja , di  buonis- 
simo stile.  Vi  si  vedono  soldati  greci  armati  di 
scudi  con  fiaccole  o faci  accese  nelle  mani 
in  atto  di  attaccar  fuoco  all'  ingresso  di  una 
città  , da  dove  vedesi  uscire  una  figura  dia- 
demata con  abito  succinto  nel  modo  che  in- 
contrasi ne’  simulacri  delle  Diane  cacciatrici. 
Da  un  lato  vi  si  vede  un  combattimento  di  due 
soldati  sul  corpo  di  altro  già  estinto  : forse 
quello  di  Patroclo. 

451.  Una  CACCIA. 

452.  MARTE , che  sorprende  Rea  Silvia  dormente. 

453.  La  NASCITA  e la  MORTE  di  un  qualche  sog- 
getto. Vi  si  vedono  le  Parche  da  un  lato , e 
dall’  altro  il  transito  dell’  anima  agli  Elisi  con- 
dotta da  Mercurio  Psicopompo  in  un  carro  ti- 
rato da  arieti. 

454.  ETEOCLE  e POLINICE,  solito  combattimen- 
to, che  si  vede  spesso  ne’  monumenti  sepolcrali 
Etruschi. 

455.  ERCOLE  e BACCO  in  carro  tirato  da  Centauri. 

456.  BASSORILIEVO  lungo  in  forma  di  fregio,  di 
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cui  non  se  ne  può  indicare  il  soggetto  , per 
essere  assai  oltraggiato  dal  tempo. 

457.  BUSTO  virile  incognito  ornato  del  laloclavo. 

In  basso  incastrato  nel  'pilastro  : 

458.  Frammento  di  BASSORILIEVO  sepolcrale  di 

basso  stile. 

Bassorilievi  sotto  la  quarta  finestra  : 

459.  Una  SACERDOTESSA. 

460.  NETTUNO  tutto  vestito  col  delfino,  ed  il  tri- 
dente, di  stile  assai  antico. 

461.  SACERDOTE,  col  pileo  frigio  in  atto  di  far 
sacrificio. 

462.  COPERCHIO  sepolcrale  con  soggetti  campestri, 
ed  epigrafe  antica  in  cui  si  legge  Valentinos. 

463.  BUSTO  virile  incognito  con  lorica  e clamide 
ornata  di  frange. 

464.  FIGURA  appartenente  ad  un  baccanale. 

Bassorilievi  sotto  la  quinta  finestra  : 

465.  in  quello  grande  : ILIA  e REA  SILVIA  con 
MARTE.  Nella  figura  sedente  in  alto  viene  ef- 
figiato il  monte  Albano , ed  in  quella  giacente 
il  Nume  di  quel  fonte  o fiume  al  quale  scen- 
deva la  figlia  di  Numitore  ad  attinger  acqua 
pe’  sacri  riti.  Questo  bassorilievo  era  nella  villa 
Mattei  sul  Celio. 

466.  467.  nei  due  piccoli  ai  lati:  Una  PREGHIERA, 
in  cui  si  vedono  figure  genuflesse  in  atto  di 
supplicare.  Un  SACRIFICIO  avanti  ad  una  Di- 
vinità seduta  nell*  alto  con  epigrafe  ; tutelae 

cnyt  rfn.fi 

468.  SACRIFICIO  MITR1ACO. 


PIO-GLEMENTINO.  115 

469.  ANTONINO  PIO,  busto  sulla  mensola. 

470.  INO,  che  allatta  Bacco  bambino. 

Bassorilievi  sotto  la  sesta  finestra  : 

471.  NASCITA  di  ERCOLE.  Vi  si  vede  Alcmena 
in  letto  da  una  parte  , e dall’  altra  Mercurio 
col  parvolo  nume  in  braccio  per  consegnarlo 
alle  ninfe , presso  alle  quali  aveva  ad  essere 
educato. 

472.  BUSTO  femminile  con  testa  diademata. 

Bassorilievi  sotto  la  settima  finestra  : 

473.  BACCANALE,  con  Centauri  e Centauresse  di 
buono  stile  , trovato  nella  Campagna  verso 
Napoli. 

474.  in  basso  : NINFE  APPI  ADI  con  Ercole  Silva- 
no e Diana  ed  iscrizione  latina  a Ti.  Claudio 
Asclepiade  et  Cecilio  Asclepiade  ex  voto  Nym- 
phabus. 

475.  sulla  mensola  : BUSTO  virile  con  qualche  so* 
miglianza  a Caligola. 

Sopra  il  cancello  : 

476.  SATIRO  con  Serpe  e Ninfa  dormente,  fram- 
mento di  altorilievo. 

477.  BASSORILIEVO  de’  primi  tempi  con  genio 
alato  che  tiene  avvinto  un  cane  sotto  di  un  al- 
bero con  nido  di  volatili  nutriti  dalla  loro  ma- 
dre, ed  un  serpente  che  vi  si  inerpica. 

478.  MERCURIO  , col  petaso  alato  : busto  sopra 
mensola. 

Le  statue  segnate  dal  479.  al  484.  sono  state  tra- 
sportate nel  prossimo  giardino  detto  delia  Pigna. 
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Sulla  mensola  , e sopra  il  cancello  dove  si  è 
avuto  l’ingresso  : 

485.  BUSTO  virile  imberbe  dei  tempi  di  Augusto . 

486.  BASSORILIEVO  Mitriaco. 

487.  SACERDOTESSA  ò’Iside,  con  altra  figura  vi- 
rile togata  : al  di  sopra  vi  si  legge  il  nome  di 
Galatea . Era  già  nella  villa  Mattei  sul  Celio. 

Rientrati  nel  Gabinetto  , Galleria  delle  sta- 
tue, e Sala  degli  Animali , si  passa  nella 

SALA  DELLE  MUSE 

Questa  magnifica  Sala  di  figura  ottagono  uni- 
ta a due  rettangoli , che  si  aprono  uno  verso 
la  sala  rotonda  , V altro  verso  quella  già  per- 
corsa degli  animali,  viene  splendidamente  or- 
nata da  16  colonne  di  un  sol  pezzo  in  marmo 
venuto  di  Carrara  colà  fusate  dappresso  una 
gran  parte  degli  stessi  capitelli  antichi , che  le 
sormontano , trovati  nella  Villa  Adriana  a Ti- 
voli. Il  pavimento  si  vede  compartito  in  diversi 
preziosi  marmi,  che  fregiano  varj  antichi  mo- 
saici esagoni  , e quadrangolari  rappresentanti 
Attori  teatrali  e maschere , trovati  tutti  nella  te- 
nuta di  Porcareccia . Nel  centro  di  questo  è in- 
serito altro  antico  mosaico  con  arabeschi  e te- 
sta di  Medusa  rinvenuto  sull’  Esquilino  ne’  Giar- 
dini del  Duca  di  Sermoneta.  La  volta  o cupola 
corrispondente  alla  figura  ottagona  di  questa 
sala  è tutta  colorita  a fresco  dal  Cav.  Tommaso 
Conca , il  quale  con  gran  maestria  vi  ha  effi- 
giato tutti  soggetti  allusivi  ai  monumenti  nella 
medesima  sala  collocati.  Nel  fondo  di  questa 
volta  si  vede  Apollo  in  atto  di  scorticar  Marzia , 
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e di  non  esaudire  le  suppliche  di  Olimpo  a prò 
del  suo  infelice  maestro.  Nei  quattro  spazi  mag- 
giori, cioè  : in  quello  corrispondente  sull’  arco 
che  ha  dato  1*  ingresso  : Apollo  in  atto  di  fa- 
vellare con  cinque  muse:  Erato , Talia , Polin- 
nia,  Calliope , ed  Urania • Nell’altro  appresso, 
Omero  in  atto  di  cantare  la  sua  Iliade , con  Mi- 
nerva seduta  sulle  nubi , e le  Muse  Tersicore  , 
e CìiOy  che  sembrano  ascoltarlo : Incontro  al  pri- 
mo : i sette  Savi  della  Grecia  con  i loro  respet- 
tivi detti  in  alcuni  , e simboli  in  altri  , ed  in 
alto  Mercurio . Nell’  ultimo  : E schilo  e Pindaro 
colle  Muse  Melpomene  ed  Euterpe. 

A piè  de’ costoloni  sono  eseguiti  a olio  so- 
pra tela  dall’  istesso  Autore  , quattro  quadri 
rappresentanti  quattro  poeti , due  antichi,  e due 
moderni,  cioè  : nel  primo  a destra  dopo  l’arco: 
Ariosto  in  compagnia  di  Apollo . Nel  secondo  : 
Virgilio  in  compagnia  delle  muse  Talia  e Cal- 
liope. Nel  terzo  : Omero  con  Calliope.  Nel  quar- 
to Tasso  con  Minerva. 

Incominciando  dal  primo  rettangolo  per  do- 
ve si  è avuto  ingresso  , a destra  : 

488.  ERMA  senza  testa  col  nome  di  Cleobulo  Lin- 
àio scritto  in  greco  sul  petto,  KAE0B0Y02 
AINAI02,  e col  motto,  METPON  API2TON 
modus  optimus  : cioè  la  misura  è ottima  ; fu 
trovato  con  altri  simili  nella  Villa  Cassio  a 
Tivoli. 

489.  in  alto  : DANZA  di  CORIBANTI,  bassorilievo 
al  muro  trovato  nel  territorio  di  Palestrina. 

490.  DIOGENE  il  cinico,  erma  col  nome  di  que- 
sto Filosofo  scritto  in  greco  nel  suo  peduc- 
cio : AIOrENOS. 

491.  SILENO,  statua  di  proporzione  al  vero,  tro- 
vata per  la  via  di  Palestrina  nella  tenuta  di 
Torrangela.  Posa  su  piedistallo  con  iscrizione 
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di  Ragonio  Vincenzo  Celso  Vice-prefetto  dell’an- 
nona nella  città  di  Roma. 

492.  SOFOCLE,  il  poeta  tragico,  erma  col  suo 
nome  in  parte  mancante  scritto  in  greco  sul  pet- 
to. ..  . OKÀEG.  Questo  piccolo  erma  fu  tro- 
vato negli  orti  Carpensi  presso  il  tempio  della 
Pace. 

a sinistra  incontro  : 

498.  tn  alto  : NASCITA  di  BACCO  dalla  coscia  di 
Giove  , bassorilievo  al  muro.  Si  vede  il  re  de- 
gli Dei  seduto  sul  colle  del  puerperio  col  si- 
nistro femore  snudato  donde  slanciasi  il  par- 
goletto nume  nelle  braccia  del  suo  germano 
Mercurio  , che  vedesi  in  atto  di  riceverlo  nella 
nebride , (pelle  sacra  a questa  nascente  Deità) 
per  quindi  consegnarlo  alle  Ninfe  che  il  nu- 
triscano. Tre  Dee  assistono  al  parto:  Lucina 
o Eilithya  , che  ha  il  primo  luogo  è simbo- 
legiata  colla  mano  destra  aperta , gesto  rela- 
tivo alla  facilità  de*  parti , e collo  scettro  nella 
manca  tutta  involta  in  un  elegante  panneggia- 
mento : Proserpina  o Libera  egualmente  collo 
scettro  nella  manca  , ed  una  specie  di  rete  che 
le  raccoglie  la  chioma  , sua  particolare  accon- 
ciatura : Cerere  anch’  essa  avvolta  nella  pelle  o 
peplo  colle  spighe  nella  destra , scettro  nella  si- 
nistra. Cerere , Proserpina  e Bacco  ebbero  una 
stretta  unione  nel  culto  e nei  misteri  del  pa- 
ganesimo ; ed  un  tempio  in  Roma,  presso  il 
circo  Massimo  era  comune  a questi  tre  Nu- 
mi. Questo  bassorilievo,  che  mostra  un  lavoro 
di  molta  antichità  e forse  degli  ultimi  tempi 
della  Repubblica  , fu  trovato  fuori  di  porta 
Portese . 

494.  ERMA  greco  barbato  con  benda  che  gli  cinge 
il  capo. 
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195.  BACCO  in  abito  femminile  statua  al  vero. 
L’ampia , e lunga  tunica  non  lascia  equìvoco 
il  sesso  della  figura,  conosciuta  nella  Villa  Ne- 
groni  sotto  il  nome  di  Ermafrodito.  Posa  su 
CIPPO  eretto  da  un  certo  Sufino  Prefetto  di 
Roma. 

496.  OMERO  erma.  Il  padre  della  poesia  greca 
eroica,  al  quale  sette  città  si  disputavano  l’o- 
nore di  avergli  dato  i natali , è qui  espresso 
in  questa  bellissima  testa,  con  gli  occhi  inca- 
vati per  indicare  forse  la  di  lui  cecità. 

497.  ERMA  acefala  col  nome  scritto  in  greco  sui 
petto  : 0AÀH2  E2AMY0Y  MIAHII02  : 
Talete  Milesio  tìglio  di  Examio.  Fu  trovato  in- 
sieme all’  altro  num.  488.  nella  villa  Cassio  a 
Tivoli. 

Nell ’ ottangolare  ov  è collocata  la  bella  colle- 
zione delle  Muse  , a destra  dopo  le  due  co- 
lonne : 

498.  EPICURO,  erma  trovato  negli  scavi  fuori  di 
porla  Maggiore. 

499.  MELPOMENE  musa  della  tragedia,  statua 
al  vero.  La  maschera  tragica  anzi  erculea  che 
ha  nella  destra , il  pugnale  nella  sinistra  , la 
bellezza  del  volto  nobilmente  austero,  la  co- 
rona bacchica  di  pampini  e grappoli , e la  po- 
situra eroica  d’  appoggiare  sopra  di  un  sasso 
il  piè  sinistro  sono  altrettanti  distintivi  del  ge- 
nere di  poesia  a cui  singolarmente  presiede. 
Fu  trovata  questa  insieme  coll’  altre  muse  , 
nel  territorio  di  Tivoli  alla  pianella  di  Cassio. 
Posa  su  CIPPO  onorario  con  iscrizione  di  un 
certo,  che  il  tempo  ne  tolse  il  nome  rimanen- 
dovi solamente  le  cariche  da  lui  esercitate  , 
cioè;  di  Edile,  Munidpe  e Curatore  de* giuochi. 
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V’è  alcuno  però,  che  crede  potersi  leggere 
queste  parole  : Politone  Auspicato  figlio  di  Dru- 
so  della  Tribù  Palatina  Edile , Municipe  Pro- 
curatore dei  Giuochi  , dai  Municipi  Curiali  e 
dalla  Curia  {laminale  per  li  di  lui  meriti. 

500.  ZENONE  di  cizio,  filosofo  della  setta  Stoica. 

in  alto  al  muro  : 

501.  CENTAURI  combattenti,  bassorilievo  trova- 
to nella  villa  Odescalchi , fuori  di  Porta  del 
Popolo. 

502.  TAL1A  musa  della  Commedia,  statua  seden- 
te. Dalla  maschera  comica  e caricata , e prin- 
cipalmente dal  pedo , bastone  pastorale,  e dal 
timpano , istrumento  che  allude,  come  là  coro- 
na d'edera , di  cui  è cinto  il  capo,  alla  origi- 
ne bacchica  degli  spettacoli  teatrali,  facilmen- 
te si  ravvisa  in  questa  leggiadra  figura  seden- 
te la  musa  della  Commedia.  Questa  statua  , 
egualmente  alla  precedente  trovata  alle  pia- 
nelle di  Cassio , posa  su  piedistallo  moderno  in- 
tagliato. 

503.  ESCHINE,  erma.  11  nome  di  quest’  Oratore , 
rivale  di  Demostene  , chiamato  perciò  il  suo 
martello  , si  vede  scritto  in  greco  sul  petto  , 
AI2XINH2  : fu  anche  questo  trovato  nel  Cas- 
siano  di  Tivoli. 

504.  URANIA,  musa  deirASTRONOMiA.  Questa  musa 
mancava  nella  collezione  Tiburtina,  e si  am- 
mirava nel  palazzo  Giannetti  a Velletri  in  sem- 
bianza della  Fortuna . Donata  dal  Principe  Lap- 
cellotti  al  Pontefice  Pio  Sesto , sul  confronto  di 
quella  del  Campidoglio  posta  nei  ripiano  della 
scala  de*  Conservatori,  si  gettò  a terra  quanto 
avea  di  moderno  inserendovi  una  testa  antica 
trovata  nella  villa  Adriana  a Tivoli,  ed  i ri- 
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stauri  del  globo , e del  radio.  Questa  bellissi- 
ma figura  posa  su  CIPPO  ornalo  delle  imma- 
gini delli  due  defonti  A.  Servili , che  vissero 
anni  XXX.  postogli  dai  loro  genitori  A.  Ser- 
vilio  Esopo , e Servilia  Vereconda . 

505.  DEMOSTENE  , erma.  Olire  il  confronto  di 
questo  marmo,  col  bronzo  ercolanense , il  lab- 
bro inferiore  alquanto  tiralo  in  dietro,  ed  un 
certo  movimento  nelle  ciglia,  segni  di  una  im- 
perfezione di  favella  non  dà  luogo  a dubitare 
sul  ritratto  di  questo  grande  Oratore. 

506.  CLIO,  musa  della  storia,  statua  sedente.  Que- 
sta musa,  bastantemente  simboleggiata  dal  vo- 
lume che  ha  in  seno,  si  rinvenne  già  colle  pre- 
cedenti ne*  ruderi  della  Villa  Cassio  a Tivoli. 
Posa  su  CIPPO  eretto  da  Syntrofo  Vicario  di 
un  certo  Egisto  Servo  di  Augusto  a Flavia  Avi- 
ta sua  carissima  moglie  che  visse  anni  XX11L 
Dall’  altro  lato  vi  si  leggono  i versi  527  , e 
538  del  lib.  II.  di  Virgilio  , con  piccole  tra- 
sposizioni, quali  contengono  una  esclamazione 
agli  Dei  fatta  dal  re  Priamo  contro  il  crudele 
Pirro. 

507.  ANTISTJENE,  erma.  Questo  Filosofo,  già  mae- 
stro di  Rettorica  fu  principe  della  setta  Stoi- 
ca, ed  il  suo  nome,  ANTIC0ENHC  scritto  in 
greco  sul  petto,  lo  fece  conoscere  per  la  prima 
volta  fra  i monumenti  di  antica  scultura.  Fu 
trovalo  egualmente  nel  Cassiano  di  Tivoli. 

508.  POLINN1À,  statua  al  vero.  Si  vede  involta  nel 
suo  manto  come  musa  della  memoria  della 
favola,  c della  pantomima.  Questa  elegante 
figura  si  trovò  colle  altre  negli  Olivcti  di  Ti- 
voli. Posa  su  piedestallo  moderno  di  marmo 
con  specchio  di  una  bellissima  breccia  di  Sa- 
ravezza. 

509.  METRODORO.  Quest’  erma  del  filosofo  di 
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Lampsaco , tanto  celebre  per  la  sua  amicizia 
con  Epicuro , proviene  da  scavo  incerto. 

Proseguendo  il  giro  nella  figura  ottagona  di  que- 
sta sala  : 

510.  ALCIBIADE,  erma  con  metà  delle  lettere  com- 
ponenti il  suo  nome  già  scritto  sul  petto,  AÀ- 
KIB  ...  ed  un’  altra  greca  epigrafe  nel  lato  de- 
stro in  versi  esametri.  Questo  marmo,  che  ci 
offre  il  ritratto  del  celebre  Ateniese  discepolo 
di  Socrate , fu  trovato  nella  Villa  Fonseca  sul 
Celio,  ed  ha,  con  l’opportunità  del  confronto, 
fatto  conoscere  varj  altri  anteriormente  sca- 
vati , fra  quali  il  così  chiamato  Gladiator  di 
Mattei , ora  collocato  nella  sala  della  Biga  di 
questo  Museo  n.  611. 

511. ERATO,  musa  della  poesia  lirica  ed  amo- 
rosa, della  danza  accompagnata  dal  suono,  e 
delle  allegorie  delle  nozze.  Questa  statua  al  ve- 
ro , già  rinvenuta  colle  precedenti  negli  scavi 
del  Cassiano  di  Tivoli , posa  su  piedestallo  mo- 
derno simile  al  precedente. 

512.  EPIMENIDE,  erma.  Le  palpebre  chiuse,  e l’a- 
ria sonnacchiosa , che  apparisce  in  tutto  il  suo 
volto  non  lasciano  punto  equivoca  1’  effigie  di 
questo  Indovino  e Poeta  cretense  , famoso  pel 
suo  sonno,  che  si  narra  essere  stato  di  40  anni 
continui. 

513.  in  alto  : LOTTA  di  centauri  e fauni,  basso- 
rilievo  trovato  con  l’altro  incontro  negli  orti  Ode- 
scalchi  presso  porta  del  Popolo. 

514.  CALLIOPE  , musa  della  poesia  EPICA.  L’a- 
spetto serio,  le  tavolette  incerate,  dette  da’  lati- 
ni pugilares , che  appoggia  sulle  ginocchia  , im- 
mersa in  profonda  meditazione  , indicano  pro- 
priamente la  musa  della  poesia . Questa  figura 
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sedente  sì  per  lo  stile  del  suo  panneggio  , e sì 
per  la  naturale  attitudine  la  più  bella,  e la  più 
elegante  della  presente  collezione,  si  rinvenne 
già  negli  Oliveti  di  Tivoli  unitamente  alle  altre. 
Posa  su  di  un  CIPPO  intagliato  con  figure  bac- 
chiche ed  inscrizione  posta  da  un  Iato  del  me- 
desimo ; da  Claudia  Nebride  madre  , e Claudio 
Berma  padre  di  un  certo  Ti.  Claudio  Antonia - 
no  Liberto  del  Divo  Claudio  Augusto , che  visse 
anni  ...  V.  e da  T.  Claudio  Fileto  e Claudia 
Calliste  al  loro  piissimo  figlio,  a sé,  ed  a suoi. 

515.  SOCRATE,  erma.  Questo  celeberrimo  Filoso- 
fo , che  quanto  bello  ebbe  Panimo,,  altrettanto 
ebbe  brutto  e deforme  il  volto  porta  il  proprio 
nome  scritto  in  greco  sul  petto,  cgokrathc  sen- 
za del  quale  basterebbe  a riconoscerlo  dalla  si- 
miglianza  che  ha  con  Sileno. 

516.  APOLLO  citaredo  o musagete,  il  padre  del- 
la poesia , il  nume  de*  vati,  il  condotlier  delle 
muse.  Nell’  aria  del  volto  animato,  nelle  labra 
semiaperte  al  canto,  nell’  abito  teatrale,  che  lo 
copre  sino  a piedi,  nella  cetra,  che  tiene  sospe- 
sa dal  Iato  manco  , nel  moto  delle  braccia  ai 
suono,  apparisce  un  dio,  che  accompagna  sulla 
cetra  celeste  le  soavi  modulazioni  della  sacra 
favella  de'  vali.  Questo  bel  simulacro  può  cre- 
dersi una  replica , o una  copia  fatta  da  mano 
maestra  fe\Y Apollo  suonator  di  cetra  di  Timar- 
chide  Ateniese , famosa  scultura  , che  accompa- 
gnava ne’ portici  di  Ottavia  le  nove  Muse  di  Fi - 
lisco.  Ciò  eh"  è notabile  nella  sua  cetra  si  è la 
figura  di  Marzia  scolpita  a bassorilievo  in  uno 
de’  corni  o braccia  della  medesima.  Questa  sta- 
tua si  trovò  dal  pittore  Domenico  De  Angeli $ 
Tiburtino  nell’  oliveto  del  D.  De  Matthias,  luo- 
go detto  la  pianella  di  Cassio  vicino  a TìyoIì  in- 
sieme colla  maggior  parte  delle  Muse. 
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Posa  su  di  una  beli’  ARA,  che  può  chiamar- 
si, Lararium  Augusti , dalla  dedica  che  in  par- 
te si  legge  nella  faccia  principale  Laribus  Au- 
gusti etc.  Le  due  figure  che  si  vedono  col  ryton 
sollevato  in  alto  ci  danno  chiaro  a conoscere 
essere  questi  gli  Dei,  detti  dai  Latini  Lares , 
cioè  presidi  e custodi  delle  case , quelli  che  ave- 
vano special  cura  e protezione  delle  famiglie 
che  se  li  erano  eletti.  Nella  figura  togata  e ve- 
lata che  si  vede  con  la  patera  in  atto  di  far  sa- 
crificio si  può  riconoscere  il  genio  di  Augusto 
stesso  come  istitutore  del  culto  dei  Lari.  In 
ciascuno  dei  due  lati  si  vedono  due  figure  to- 
gate e velate  in  atto  di  sagrificare  su  di  un"  ara 
onusta  di  frutta,  e indietro  la  figura  di  un  mi- 
nistro che  suona  le  tibie.  Tali  sacrifici  possono 
credersi  fatti  in  onore  dei  Lari  ; mentre  sap- 
piamo da  Tibullo  che  i Romani  solevano  offe- 
rire a questa  Divinità  le  primizie  della  terra  , 
cioè  : spighe  e frutta , e conforme  Augusto  ave- 
va ordinato,  i fiori  della  primavera  e della  state. 

517.  TEMISTOCLE,  erma  barbato , e g aleuto Que- 
sta bella  testa  , che  ci  offre  il  ritratto  di  quel 
gran  generale  Ateniese,  illustre  e per  nascita  e 
per  virtù,  fu  lungo  tempo  creduta  di  Milziade  ; 
ma  il  bello  erma  di  quest’  ultimo  che  si  vede 
nel  Museo  di  Parigi  ha  smentita  una  tale  deno- 
minazione : proviene  da  scavo  incerto.  ' 

518.  TERSICORE  musa  della  danza  sacra  e poe- 
sia lirica,  colla  lira  a testugine , a due  corna 
di  capra,  che  ne  formano  le  braccia , come  ap- 
punto nella  Tersicore  degli  intonachi  Ercolanen- 
si.  Questo  simulacro  pregevole  per  la  grazia 
dell’  attitudine  fu  trovata  come  le  altre  a Ti- 
voli nell’  oliveto  del  D.  De  Matthias.  Posa  su 
CIPPO  di  Livia  Efìre  Amarante , che  visse  an- 
ni XXII. 
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519.  ZENONE  eleate,  erma  barbato.  Questo  Filo- 
sofo, uno  de’  più  celebri  della  Grecia,  e secon- 
do Aristotile  inventore  della  Dialettica,  ha  il  suo 
nome  scritto  in  greco  sul  petto  ZHNQN. 

520.  EUTERPE,  musa.  La  preside  della  Musica  , 
e la  inventrice  de’  flauti  vedesi  graziosamente 
seduta  sulla  rupe , stringendo  nella  sinistra  una 
tibia.  Questa  statua,  che  con  l’altra  di  Urania 
Nurn.  504.  non  faceva  parte  della  collezione 
Tiburtina,  ma  apparteneva  al  Principe  Lancel- 
lotti , posa  su  CIPPO  in  cui  si  legge  : Fortuna 
Juveniana  Lampadiana. 

521.  EURIPIDE , poeta  tragico  greco.  Questo 
bellissimo  erma , che  ci  ricorda  con  Sofocle  uno 
de’  più  grandi  lumi  della  tragedia,  proviene  da 
scavo  incerto. 

Proseguendo  nell’ ultimo  rettangolo  di  questa  Sa- 
la a destra  presso  la  sala  Rotonda  : 

522.  in  alto:  BASSORILIEVO  in  cui  è rappresen- 
tato un  Imenèo , ossia  la  ceremonia  di  un  an- 
tico Matrimonio. 

523.  ASPASIA  velata,  erma  col  suo  nome  scritto 
in  greco  a’  piedi , ACUÀCIA  , trovato  a Ca- 
stro-novo. 

524.  SAFFO,  statua  sedente  di  proporzione  al  vero. 
La  poetessa  di  Mitilene , sopracchiamata  la  de- 
cima Musa , è qui  rappresentata  col  volume 
nella  sinistra  seduta  su  di  un  sasso  in  figura  di 
roccia , allusiva  al  Parnaso.  Posa  su  CIPPO 
eretto  a C.  Cerellio  Polliziano  Pro-console  delia 
Macedonia. 

525.  PERICLE  , erma  di  singolare  rarità.  Questo 
grande  Ateniese,  tanto  illustre  per  la  chiarez- 
za de’ suoi  natali,  ma  più  ancora  per  le  doti 
del  suo  animo,  e per  la  grandezza  delle  opere 
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fatte  a prò  della  sua  patria  , è qui  espresso 
coll’  elmo  in  capo,  e col  suo  nome  scritto  in 
greco  sul  petto,  e quello  di  Xantippo  suo  pa- 
dre, e di  Atene  sua  patria  : ITEPIKAH2  EAN- 
©IffllOY  A0HNAIO2.  Questo  marmo  singola- 
rissimo come  il  precedente  di  Aspasia  , per 
avere  ambedue  fatti  conoscere  la  prima  volta 
co’  loro  nomi  i ritratti  di  due  amanti  Ateniesi 
cotanto  nominati  nella  greca  storia , fu  trova- 
to nella  Villa  di  Cassio  a Tivoli. 

Questa  scoperta  diede  argomento  al  celebre 
poeta  Vincenzo  Monti  a comporvi  una  erudi- 
ta e graziosa  Prosopopea  , dedicata  al  Ponte- 
fice Pio  Sesto  , e che  qui  leggesi  in  un  car- 
tello posto  al  lato  dell’  erma. 

526.  ERMA  senza  testa,  che  porta  sul  petto  scritto 
in  greco  20AQN  ESHKECTIAOY  A0HNA- 
IOC  : Solone  Ateniese  figlio  di  Execestide , ed 
uno  de’  sette  Sapienti  della  Grecia.  Si  legge  an- 
che alquanto  più  basso  la  sentenza  MH0EN 
ATAN  neguid  niminis  : Nel  pieduccio  si  legge 
il  nome  $0IÀIAC  Fidia.  Fu  trovato  egual- 
mente nella  Villa  di  Cassio  a Tivoli. 

Passato  l’arco  piano  , che  dà  ingresso  alla 
sala  Rotonda,  sopra  a cui  leggesi  una  savissi- 
ma, e concettosa  iscrizione,  che  ricorda  il  ri- 
torno dei  Capo-lavori  di  scultura  in  questo  Mu- 
seo si  trova  a destra  : 

527.  ERMA  senza  testa,  che  porta  sul  petto  scrit- 
to in  greco  il  nome  flITTAKOS  YPPÀ  MI- 
TYAHNAI02  Pittaco  di  Mitilene  altro  Savio 
della  Grecia , e il  suo  motto  KAIPON  TNQ0I 
occasionerà  cognosce.  Nel  pieduccio  si  legge  : 
JIINAAPOC:  forse  appartenente  a questo  poeta 
lirico . 

528.  in  alto  : RATTO  di  PROSERPINA  bassorilie- 
vo al  muro. 
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529.  BIANTE  prieneo  erma,  col  suo  nome  greco 
scritto  sul  petto  BIA2  LIPH3NEY2  ed  il  mot- 
to, 01  ILAEI2T0I  AN0P&IIOI  KAKOI  Plu- 
rimi homines  mali.  Fu  trovato  nella  Villa  A - 
driana  a Tivoli. 

530.  LICURGO  statua  al  vero.  Questo  legislatore 
de’ Spartani,  grande  per  la  sua  giustizia  è qui 
rappresentato  in  atto  di  additare  colla  sinistra 
mano  1 occhio  offeso  dal  giovane  Aleandro.  Po- 
sa su  CIPPO  con  iscrizione  a Lido  Valerio 
Galnasone  Fabullino  Tribuno  Laticlavo  della 
Legione  XX.  Valeriana  Vincitrice  etc. 

531.  PERIANDRO,  erma  col  suo  nome  scritto  in 
greco  sul  petto,  e quello  di  suo  padre  Cipselo, 
e di  Corinto  sua  Patria.  IIEPIANÀP02  KY- 
'FEAOY  KOP1N0IO2  e col  proprio  motto 
MEÀETH  I1AN  industria e nihil  impossibili. 
Fu  trovato  con  quello  precedente  di  Biante 
nella  Villa  Adriana  a Tivoli. 

SALA  ROTONDA 

Dal  famoso  Pantheon  ben  si  conosce  aver 
attinto  la  sua  idea  l'Architetto  Michelangelo  Si- 
monetti  per  costruire  questa  magnifica  Sala  , 
che  il  Pontefice  Pio  VI. , Braschi , ordinògli 
affinchè  vi  si  ricoverasse  la  gran  tazza  di  por- 
fido rosso  prima  esposta  nel  mezzo  del  cortile 
ottagono  già  indicato.  Dieci  pilastri  scanalati  in 
marmo  di  Carrara,  co’ loro  capitelli  egregia- 
mente intagliati  dal  Franzoni,  ne  sostengono  la 
grande  cupola.  Fra  detti  pilastri  si  vedono  al- 
trettante nicchie  , due  delle  quali  aperte  per 
adito  a questa  sala,  e le  altre  a conservar  sta- 
tue colossali  antiche  che  vi  stanno  collocate  su 
piedistalli  moderni  di  un  bellissimo  marmo 
greco-venato.  D’innanzi  a ciascuno  de’  detti  pi- 
lastri è collocato  su  base  antica  intagliata  un 
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bel  rocchio  di  colonna  di  massiccio  porfido  ros- 
so, sostenente  un  busto  colossale  parimente  an- 
tico. Il  superbo  e spazioso  Mosaico , che  ne 
ricuopre  il  pavimento  fu  trovato  in  Otricoli 
nel  tempo  in  cui  fabbricavasi  questa  immensa 
sala,  che  per  vederlo  uniforme  alla  grandezza  I 
de’  monumenti,  ed  alla  ricchezza  e figura  del- 
la sala  stessa  si  direbbe  da  ognuno  esser  Puno 
fatto  apposta  per  l’altro,  tanto  bene  si  adatta-  i 
no  e convengono  insieme.  Si  divide  questo  mo- 
saico, unico  per  ampiezza,  disegno,  ed  esecu- 
zion , in  varj  compartimenti  con  festoni  e me- 
andri , che  con  somma  leggiadria  si  veggono 
formare  un  ottagono,  nel  cui  centro  è una  bel- 
lissima testa  di  Medusa.  Nella  parte  centrale 
di  questo  si  vede  rappresentato  il  combattimen- 
to de ’ Centauri  e Lapiti.  Nella  estrema  poi  eh’ è 
la  più  larga  si  vedono  delle  Ninfe  sopra  mo- 
stri marini , e tritoni.  Il  lembo  di  questo  pavi- 
mento cioè,  quanto  è dal  grottesco  che  chiude 
circolarmente  l’ottagono  sino  al  muro  , è pure 
un  antico  mosaico  bianco  e nei'o  trovato  egual- 
mente in  Otricoli , fra  cui  si  distingue  l’avven- 
tura di  Ulisse  colle  sirene. 

Proseguendo  ad  osservare  i monumenti  sot- 
to l’arco  d'ingresso  al  muro  in  alto  : 

532.  GIUNONE,  testa  al  vero  in  altorilievo. 

\ 

Nelle  due  nicchie  : 


533.  MINERVA  armata,  statua  assai  minor  del 
vero. 

534.  in  basso  : ORNATO,  egregiamente  scolpito  a 
bassorilievo  con  testa  di  Medusa  in  mezzo  ad 
un  encarpo , trovato  a Tivoli. 

535.  incontro  : MNEMOSINE  , ossia  la  memoria 
figlia  delia  terray  e del  cielo  e madre  delle  mu- 
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se.  Questa  statua  assai  minore  del  vero  col 
suo  nome  scritto  in  greco  a vetusti  caratteri 
nella  sua  base,  /JtNH/xOCINH,  è uno  de’ pez- 
zi più  singolari  per  la  rarità  e per  V erudi- 
zione. Il  Pontefice  Clemente  XIV.  I’  acquistò 
dalla  casa  Barberini , unitamente  a varj  altri 
oggetti. 

Addosso  alla  base  su  cui  posa  questa  figura  : 
piccolo  BASSORILIEVO  antico  con  tre  MUSE 
ciascuna  in  compagnia  di  un  Poeta , cioè:  PO- 
L1NNIA  con  OMERO;  EUTERPE  con  PIN- 
DARO ; e TAL1A  con  MENANDRO  Principe 
della  commedia  greca. 

536.  in  basso  : FESTONE  o Encarpo  assai  bene 
intagliato. 

Ai  lati  dell * ingresso  : 

537.  538.  La  TRAGEDIA  e la  COMMEDIA,  ermi 
semicolossali,  che  decoravano,  allorché  furono 
scavali.,  T ingresso  della  Villa  Adriana  a Ti- 
voli. La  corona  bacchica,  e la  delizia,  che  do- 
mina nel  sembiante  di  una.  non  fanno  punto 
dubitare  dell'  altra  , nel  cui  volto  apparisce 
quell’aria  di  tristezza  come  appunto  si  ravvi- 
sa nelle  maschere  tragiche.  Questi  egregi  mo- 
numenti di  rara  integrità  e d’  incomparabile 
maestria  ricordano  le  arti  greche  sotto  Adriano. 

539.  a destra  : GIOVE,  busto  colossale  proveniente 
dagli  scavi  della  colonia  Ocriculana.  La  sere- 
nità che  risplcnde  nel  volto  di  questa  nobile 
lesta  è ben  degna  di  quel  Nume  , al  cui  sor- 
riso rasserenansi , e ridono  le  stagioni,  e che 
fra  gii  altri  epiteli  si  distingue  ancora  per  quel- 
lo di  Mansueto. 

540.  ERCOLE  con  TELEFO  in  braccio,  detto  com- 
munemente  Ercole-Commodo  : Il  nume  regge 
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amorosamente  il  pargoletto  Telefo  , da  molti 
creduto  anche  Ajace  figlio  dell’amico  Telamo- 
ne. Alcuni  hanno  voluto  riconoscere  nella  sua 
testa  il  ritratto  di  Commodo , senza  però  ba- 
dare ai  tratti  del  volto,  che  bastantemente  an- 
nunziano una  fisonomia  ideale.  Questa  bella  e 
singolare  statua,  poco  maggior  del  vero,  già 
collocata  qui  nel  Valicano  fin  dai  tempi  di  Giu- 
lio II.  si  rinvenne  in  uno  scavo  fatto  nella  piazza 
di  Campo  di  Fiori  vicino  al  teatro  di  Pompeo. 

541.  FAUSTINA  maggiore  moglie  di  Antonino-Pioi 
busto  colossale  trovato  a Pantanello  negli  sca- 
vi della  Villa  Adriana  a Tivoli. 

542.  GENIO  DI  AUGUSTO  , statua  maggior  del 
vero  togata , con  cornucopia  nella  sinistra  , e 
patera  nella  destra.  Era  già  a Napoli  presso 
i Duchi  di  Colubrano. 

543.  ADRIANO,  testa  colossale.  Questa  eccellente 
scultura  in  marmo  pentelico  trovata  verso  la 
fine  del  secolo  passato  nelle  fosse  di  Castel  S. 
Angelo , fu  fatta  per  essere  inserita  su  di  una 
statua  armata  di  corazza,  innalzata  nel  vesti- 
bolo del  suo  Mausoleo  , oggi  chiamato  Mole 
Adriana. 

544.  CERERE.  Questa  statua  colossale  in  marmo 
pentelico , di  uno  stile  duro  e severo  , e di  un 
effetto  imponente,  e maestoso , si  annunzia  già 
ai  primo  sguardo  per  una  Dea.  Ella  è rivestita 
di  una  tunica , di  un  piccolo  peplo  , e regge 
nella  destra  i suoi  simboli  che  ce  la  fan  rico- 
noscere per  la  Dea  di  Eieusi.  Questo  bello  e 
grande  simulacro  proviene  dal  cortile  del  pa- 
lazzo della  Cancelleria  Apostolica , ove  ha  esi- 
stito per  più  di  tre  secoli,  dopo  aver  servito 
di  decorazione  agli  edilìzi  attigui  al  teatro  di 
Pompeo. 

545.  ANTINOQ,  busto  semicolossale  trovato  negli 
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scavi  Tiburtini  della  Villa  Fede.  Le  due  cir- 
costanze di  questo  bel  monumento,  cioè:  rac- 
conciatura della  chioma  divisa  in  boccoli  pa- 
ralleli e pendenti  attorno  alla  testa,  e le  foglie 
scolpite  sotto  al  petto,  ove  posa  sul  pieduccio, 
fanno  pensare  che  Antinoo  sia  qui  rappresen- 
tato , come  dio  egiziano  , quale  appunto  era 
specialmente  riguardato  in  Anlinopoli  , città 
riedificata  in  quella  regione  , e così  appellata 
da  una  tal  novella  divinità 

546.  ANTONINO  PIO  , statua  molto  maggior  del 
vero,  loricata , e con  par azonio  nella  sinistra. 
Questa  bella  figura  , disotterrata  nella  Villa 
Adriana  a Tivoli , fu  acquistata  , e qui  collo- 
cata dal  Pontefice  Pio  VII  sostituendola  ad  al- 
tra trasportata  altrove.  Nel  piedestallo  su  cui 
posa  è inserito  un  antico  BASSORILIEVO  , 
rappresentante  giuochi  circensi  eseguiti  da  geni 
sopra  Quadrighe . 

547.  DIO  MARINO,  chiamato  V Oceano  trovato  pres- 
so Pozzuolo  e Baja  nel  golfo  di  Napoli.  Le  ci- 
glia, e le  gote  squammose , la  barba  ed  il  crine 
a guisa  di  cadenti  acque  ondeggianti , i delfini 
nella  barba  stessa  avvolti  capricciosamente,  le 
onde  in  fine  che  cingono  il  petto,  e le  spalle 
di  questo  Erma  colossale,  son  tutti  segnali  per 
farvi  riconoscere  una  di  quelle  Divinità,  delle 
quali  la  mitologia  greca  avea  popolato  il  mare. 
I pampani  di  cui  è coronato  fanno  forse  al- 
lusione alla  fertilità  delle  colline  che  circon- 
dano quel  delizioso  golfo  , e le  corna  a*  tre- 
muoti  che  gli  antichi  attribuivano  al  mare  ed 
alle  sue  Deità.  Il  nome  di  Oceano  , sotto  il 
quale  questa  testa  è conosciuta,  potrebbe  an- 
cora convenirle,  ma  quello  di  un  Dio  Marino 
o Tritone  sembra  preferibile,  giacché  V Ocea- 
no fratello  di  Saturno  , il  più  giusto  de’  figli 
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del  cielo,  non  è communementc  rappresentato 
sotto  forme  così  mostruose. 

548.  NERYA  COCGEJO,  statua  sedente  maggiore 
dei  vero,  la  di  cui  metà  superiore  fu  trovata 
presso  le  mura  di  Roma  fra  la  porta  S.  Gio- 
vanni in  Laterano  e S.  Croce  in  Gerusalemme; 
1’  altra  parte  inferiore  tutta  panneggiata  era 
presso  lo  scultore  Cavaceppi , ristauratore  di 
questo  bel  simulacro.  La  corona  di  quercia  è 
stata  supplita  in  bronzo,  secondando  i piccoli 
fori  che  rimangon  nel  marmo  attorno  del  capo. 
Nerva  fu  ben  degno  della  corona  civica , non 
solo  perchè  fece  risorger  Roma  dall’  oppressio- 
ne di  Domiziano,  ma  ancora  perchè  coll’  ele- 
zione di  colui  che  fu  riputato  per  eccellenza 
1’  ottimo  principe  , assicurò  per  lungo  tempo 
la  felicità  di  tanta  parte  del  genere  umano.  Nel 
piedistallo  è incastrato  un  QUADRETTO  fram- 
mentato di  maggior  bassorilievo  in  cui  viene 
rappresentato  Vulcano  in  atto  di  persuadere 
facetamente  alla  sdegnala  Giunone  di  cedere  a 
Giove  , come  il  descrive  Omero  nel  I.  lib.  della 
sua  Iliade.  Questo  erudito  marmo  fu  dissot- 
terrato in  Ostia. 

549.  GIOVE  SERAPIDE  , busto  colossale.  Presso 
gli  egiziani  di  Alessandria  il  dio  Serapide  avea 
molto  rapporto  col  Giove , col  Plutone  > e col 
Sole  de  greci.  Questo  gran  busto  ce  lo  pre- 
senta co’  tratti  maestosi  di  Giove  , i capelli 
ammassati  sulla  fronte  come  si  addicono  a Plu- 
tone , ed  i raggi  , attributo  caratteristico  del 
Sole.  Di  questi  raggi,  prima  di  metallo  dorato, 
ne  rimangono  le  vestigie  nel  diadema  che  gli 
cinge  il  capo.  Ha  sulla  testa  per  indizio  di  fe- 
condità il  moggio  misura  di  frumento , e suo 
consueto  attributo.  Fu  trovato  a Colombaro  per 
la  via  Appia  nove  miglia  distante  da  Roma. 
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550.  GIUNONE  detta  di  Barberini,  statua  colos- 
sale di  eccellente  scultura  trovata  sul  Viminale 
e conservata  già  nel  palazzo  Barberini  donde 
prese  tale  denominazione.  La  grazia  de’  con- 
torni, T eleganza , la  gentilezza  de'  panneggia- 
menti, e la  finitezza  del  lavoro  in  ogni  mini- 
ma parte,  la  danno  per  un’  opera  di  un  grande 
artefice  della  Grecia.  Se  non  mancassero  troppi 
dati  per  verificare  l’ identità  si  potrebbe  dire 
che  fosse  quella  stessa  di  Prassitele,  che  si  am- 
mirava nel  tempio  di  Platea,  ch’era  appunto 
in  piedi , e mollo  maggiore  del  naturale. 

551.  CLAUDIO  , testa  colossale  coronata  di  quer- 
cia. 11  fratello  di  Germanico , e successore  di 
Calligola  è qui  adorno  della  corona  civica , co- 
me benemerito  della  città.  Fu  trovato  negli 
scavi  della  colonia  Ocriculana. 

552.  GIUNONE  SOSP1TA  o LANUVINA  , statua 
colossale  , che  ornava  V atrio  del  palazzo  Pa - 
ganica.  Questo  simulacro  mancante  di  ambe- 
due le  braccia  e dei  piedi , fu  risarcito  secon- 
do viene  espresso  nelle  medaglie.  Il  serpe  che 
vedesi  a piedi , venerato  in  Lanuvio  , la  pelle 
della  capra  amaltea , solita  difesa  de’  numi,  lo 
scudo  e la  lancia , tutto  allude  al  cognome  di 
Sispita  o Sospita , cioè  ; salvatrice  de’  lanuvini. 

553.  PLOTINA  moglie  dell’Imperator  Trajano , bu- 
sto colossale  esistente  già  nella  Villa  Mattei  sul 
Celio. 

554.  GIULIA  PIA,  o domna  seconda  moglie  di  Set- 
timio Severo.  Questo  busto  colossale  fu  trovato 
in  una  tenuta  detta  Quadraro , fuori  di  porta 
S.  Giovanni. 

555.  BACCO  e FAUNO,  gruppo  disotterrato  nel  Tu- 
sculano  presso  la  via  Latina  in  un  luogo  detto 
Murena.  Il  dio  del  vino  , che  vinto  dalla  be- 
vanda da  lui  stesso  inventata,  si  appoggia  mol- 

12 
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lemenle  su  di  un  giovanetto  Fauno  , mentre 
posa  il  braccio  destro  sul  suo  capo  ornato  del 
credemno  e coronato  di  uve.  11  Fauno  gli  pre- 
senta un  nappo , e lo  sostiene.  Ciò  che  distin- 
gue la  statua  principale  è l’idea  del  volto  con 
sì  poche  linee  segnata,  che  unisce  ad  una  som- 
ma semplicità  una  sorprendente  bellezza. 

556.  PUBLIO  ELVIO  PERTINACE  , busto  colos- 
sale. 11  successor  di  Commodo  , 1’  unico  degli 
antichi  amici  di  Marco  Aurelio  scampato  dalli 
furori  di  suo  figlio,  è qui  effigiato  appunto  nel- 
1 avanzata  età  di  anni  70  fino  a cui  visse  dopo 
aver  regnato  soli  87  giorni.  Malgrado  i suoi 
meriti,  fu  dai  pretoriani  trucidato  per  aver  egli 
ripristinato  P antica  frugalità  e costumatezza 
da  essi  tanto  odiata  ed  aborrita.  Era  nel  pa- 
lazzo Nunez  in  via  condotti. 

557.  Gran  TAZZA  di  porfido-rosso  della  circonfe- 
renza di  palmi  65.  Questa  conca  di  smisurata 
grandezza,  unica  per  la  sua  materia,  s’innal- 
za nel  centro  di  questa  Sala  su  quattro  ricchi 
piedi  di  bronzo  dorali  , senza  punto  impedire 
la  vista  della  Gorgone  in  mosaico  posta  sotto. 

Quc'to  raro  monumento  stette  lungamente 
avanti  le  terme  Diocleziane.  Fu  quindi  donato 
da  Ascanio  Colonna  al  pontefice  Giulio  III.,  che 
la  collocò  alla  sua  villa  fuori  la  porta  del  Po- 
polo, da  dove  l’altro  Pontefice  Clemente  XI., 
Albani,  lo  fece  trasportare  nell’ anzidetto  cor- 
tile ottagono  di  questo  Museo,  per  farlo  ser- 
vire a raccoglier  le  acque  , che  nel  mezzo  di 
esso  sgorgano;  riserbandosi  quindi  al  terzo  Pon- 
tefice Pio  VI.  la  gloria  di  averlo  qui  collocata 
e reso  nel  suo  antico  splendore. 

Passato  V arco  chiuso  dalla  gran  porta  colorata 
a bronzo , si  passa  nella 
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SALA  A CROCE  GRECA. 

Anche  questa  Sala  viene  con  disegno  di  Mi- 
chelangelo Simonetli  eretta  in  figura  di  Croce 
Greca  per  ordine  di  Pio  VI , il  quale  per  ren- 
derla vieppiù  magnifica  ed  unica  al  mondo  la 
decorò  di  una  gran  porta  con  stipiti  di  un  ra- 
rissimo granito-rosso  orientale  della  più  bella 
qualità  che  mai  possa  vedersi;  avanzi  delle  Ter- 
me Neroniane.  Ai  lati  di  questa  veggonsi  in  tanta 
bella  armonia  sorgere  sopra  rocchi  egualmente 
di  granito  rosso  orientale  due  simulacri  egizi , 
della  stessa  materia  , a guisa  di  cariatidi  , i 
quali  esistevano  già  in  Tivoli  nella  pubblica 
piazza  dove  eran  stati  portati  dalla  Villa  Adria- 
na. Sopra  la  cornice  di  marmo  in  corrispon- 
denza delle  indicate  statue  posano  due  gran  Va- 
si, egualmente  di  granito , che  mettono  in  mez- 
zo un  proporzionato  BASSORILIEVO  semicir- 
colare, che  serve  di  sovrapporlo,  rappresentante 
Gladiatori  combattenti  con  fiere;  trovato  anche 
questo  nella  Villa  Adriana  a Tivoli.  Ciocché  si 
rende  maraviglioso  in  questa  sorprendente  Sala 
si  è il  collocamento  de’ grandi,  e preziosi  mo- 
numenti che  vi  si  ammirano  , fra  quali  i due 
Sarcofagi  di  porfido-rosso  , che  nonostante  la 
loro  grande  mole  vedonsi  cotanto  ben  situati 
nella  estremità  della  linea  orizontale  dell’ enun- 
ciata figura  , senza  punto  imbarazzare  , e nè 
rendere  incommodo  1’  accesso.  Nel  pavimento 
tutto  di  finissimi  marmi  vengono  inseriti  tre 
bellissimi  antichi  mosaici.  Il  più  grande  posto 
nel  mezzo  rappresentante,  fra  molti  altri  sim- 
boli , un  gran  busto  di  MINERVA,  fu  trovato 
al  Tuscolo  sopra  a Frascati  nel  luogo  chiamato 
la  Ruffinella . Gli  altri  due,  uno  situato  avanti 
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la  porta  rappresentante  Bacco , in  atto  di  ali- 
mentare col  suo  liquore  un  fiore  che  spunta  a * suoi 
piedi  , trovato  a Falerone  nella  Marca  d*  An- 
cona ; e F altro  posto  fra  le  sfingi  colossali  verso 
la  scala  rappresentante  un  grazioso  paniere  di 
belli  fiori  eseguiti  a vivacissimi  colori,  fu  tro- 
vato a Roma  Vecchia . 

Continuando  il  giro  a destra , in  alto  dopo  V in- 
gresso : 

558.  al  muro:  CHIMERA,  bassorilievo. 

559.  AUGUSTO  , statua  seminuda  di  proporzione 
al  vero,  con  testa  non  mai  staccata  dal  fusto 
e perciò  rarissima.  Esisteva  in  Roma  nel  pa- 
lazzo Verospi  al  corso , e quindi  presso  Io  scul- 
tor  Cavaceppi.  Posa  su  CIPPO  eretto  a T.  Fla- 
vio Fileto  Liberto  di  Augusto . 

Sulle  tre  antiche  mensole,  una  delle  quali  più 
grande  assai  bene  intagliata , che  girano  attor- 
no alV  angolo: 

560.  BUSTO  muliebre  panneggiato  , che  porge  un 
ritratto  con  qualche  somiglianza  a Faustina  mi- 
nore. 

561.  PERSONAGGIO  ROMANO  in  Mercurio , sta- 
tua assai  minor  del  vero  esistente  già  in  an- 
tico sepolcro  scoperto  nella  vigna  Moroni,  di- 
rimpetto a quello  degli  S cipioni , sul  principio 
di  questo  secolo  insieme  a’  cinque  busti  in- 
scritti alla  Gente  Manilla.  Il  MANILIO  in  Mer- 
curio ha  tutti  i simboli  del  figlio  di  Maja  me- 
no la  testugine , cioè:  le  ali  sul  capo,  il  pol- 
itolo, la  borsa,  il  caduceo  ed  il  cornucopia. 

562.  TESTA  di  giovanetto  incognito  di  buono  stile, 
rinvenuta  nel  lago  Circeo  F anno  1800. 
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563.  in  alto : parte  di  antico  SOFFITTO  di  marmo 
intagliato  a cassettoni , e rosoni. 

564.  LUCIO  VERO  giovine,  statua  maggior  del  ve- 
ro trovata  nel  foro  dell ' antica  Preneste.  lì  in- 
castrato nel  piedistallo  su  cui  posa,  un  antico 
bassorilievo  rappresentante  Ercole  a mensa  collo 
scifo  nella  sinistra , e piccola  figura  innanzi  in 
atto  di  presentargli  un  gran  pane  o focaccia. 
Questo  grazioso  monumento  è d' incerta  pro- 
venienza. 

565.  ERCOLE  armato  di  clava , con  cornucopia  nel- 
la sinistra  ; statua  di  proporzione  al  vero  po- 
sata su  CIPPO  eretto  a spese  di  Staberia , ma- 
dre di  un  certo  Tito  Staberio  Secondo  della 
Tribù  Quirina , Prefetto  della  Coorte  Calcidense 
( Negropontina ) nell’ Affrica,  Tribuno  militare 
della  VII.  legione , e nella  Germania  Prefetto 
della  cavalleria  dell’  ala  msesica  ec. 

566.  Gran  SARCOFAGO  di  porfido  rosso  isolato  a- 
vanti  alla  finestra.  Questa  grande  Urna  di  un 
sol  pezzo,  con  suo  coperchio  simile,  intagliato 
da  ogni  parte  con  putti  vendemmiatori,  varj  ani- 
mali, e grotteschi , servì  di  tomba  a Santa  Co - 
stanza  figlia  dell’ Imperatore  Costantino,  ed  am- 
miravasi  nella  sua  chiesa,  posta  sulla  via  No - 
menlana  fuori  di  porta  Pia,  vicino  a quella  di 
S.  Agnese,  donde  Pio  VI.  la  fece  trasportare 
in  questo  Museo.  Posa  su  due  piedi  moderni 
con  tigri  nelle  estremità  , scolpiti  con  somma 
naturalezza  ed  espressione  in  marmo  bianco 
dal  celebre  Franzoni  : nelle  quattro  faccio  di 
essi  si  legge  a lettere  di  metallo  dorato,  l'au- 
gusto nome  di  quel  Pontefice. 

Passata  la  finestra  : 

567.  SACERDOTESSA  di  Cerere  col  capo  cinto  del- 
l’ infida  solito  distintivo  di  tal  dignità*  Questa 
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statua  circa  al  vero  fu  dissotterrata  presso  la 
via  Cassia  vicino  al  luogo  detto  la  sepoltura  di 
Nerone..  Posa  su  CIPPO,  che  manca  d’iscrizione. 

568.  in  alto:  FRAMMENTO  di  antico  soffitto  di  mar- 
mo intagliato. 

569.  CLIO  , statua  sedente  maggior  del  vero.  Que- 
sta musa  ornava  già  1*  antico  Teatro  di  Otricoli. 

Sulle  tre  mensole  come  le  precedenti  : 

570.  FAUSTINA  maggiore,  testa  al  vero  trovata 
in  Ostia. 

571.  EUTERPE,  statua  assai  minore  del  vero.  Que- 
sta graziosa  figura  della  Musa  , che  presiede 
alla  Musica  porge  colie  sue  mani  il  doppio  flau- 
to da  lei  inventato.  Proviene  dagli  scavi  di 

Roma,  Vecchia. 

572.  D1DIO  GIULIANO  ,.  testa  poco  maggiore  del 
vero.  Il  successore  di  Pertinace , che  per  esor- 
bitanti somme  comprò  V Impero  , è qui  ef- 
figiato con  perfettissima  somiglianza  alle  sue 
medaglie  , e perciò  rarissimo.  Proviene  dagli 
scavi  di  Ostia. 

573.  in  allo  : BASSORILIEVO  con  tre  figure  pan- 
neggiate di  Muse. 

574.  nella  nicchia  sotto  : VENERE  gnidia  perfet- 
tissima antica  imitazione  della  famosa  Venere 
di  Prassitele , inclito  lavoro  nell’  universo,  se- 
condo 1’  espressione  di  Plinio.  Questo  bel  si- 
mulacro , che  ornava  già  il  cortile  detto  delle 
statue , ora  ottagono , posa  su  di  un  PIEDI- 
STALLO ornato  di  Trofei  a bassorilievo . 

575.  sulla  mensola  : ADRIANO,  testa  semicolossale, 
proveniente  dagli  scavi  Ostiensi. 
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In  alto  , suiti  due  archi  piani , che  mettono  alle 
due  scale  laterali  : 

576.  577.  Due  antichi  BASSIRILIEVI.  Nel  primo 
si  vedono  due  Genj  bacchici  col  cratere  nel  mez- 
zo ed  altri  ornati.  Nell'altro  tre  figure  di  Bac- 
canti, 

In  basso  avanti  le  quattro  colonne  : 

578.  579.  Due  SFINGI  colossali  di  un  bello,  e raro 
granito  egizio , Una  di  esse  si  rinvenne  a papa 
giulio  fuori  la  porta  del  Popolo.  L’altra  fu  sco- 
perta nel  costruire  la  grande  scalinata  avanti  la 
facciata  di  S.  Pietro,  fatta  da  Paolo  Y.  Borghese. 

580.  in  alto  al  muro:  BASSORILIEVO  con  tre  Mu- 
se simile  al  precedente  n.  573. 

581.  sulla  mensola  : TRAJANO,  testa  colossale  rin- 
venuto negli  scavi  Ostiensi. 

582.  nella  nicchia  : ERATO  la  Musa , così  creduta 
communemente  , ma  piuttosto  devesi  ricono- 
scere Apolline  Palatino.  Il  solo  abito  muliebre 
di  questa  figura  I’  avea  fatta  prendere  per  una 
Musa  : non  l’  aria  del  volto  , nè  il  rilievo  del 
petto,  e nè  il  tutto  insieme , che  piuttosto  lo 
rappresenterebbe  un  Apollo  Citaredo,  ma  il 
perfetto  confronto  di  questo  simulacro  colle 
medaglie  di  Antonino  Pio  e di  Commodo,  in 
cui  è rappresentato  l’ApoIline  Palatino  di  Scopa , 
non  fa  punto  dubitare  dell'  ultima  sua  deno- 
minazione. Questa  statua  al  vero  , che  esisteva 
già  nel  giardino  Quirinale , posa  su  piedistallo 
in  cui  è inserito  un  bel  PROFILO  di  donna 
scolpito  in  altorilievo k 

Sulle  tre  mensole  come  le  precedenti  : 

583.  MARCO  AURELIO  giovine  , testa  semicolos^ 
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sale  proveniente,  come  le  altre,  dagli  scavi  di 
Ostia. 

584.  DIANA  cacciatrice.  La  Dea  de'  boschi  e delle 
foreste  ha  il  suo  cane  al  lato , e regge  colla 
destra  una  freccia.  Questa  piccola  statua  di  me- 
diocre scultura  proviene  da  incerto  scavo. 

585.  MARCIANA  sorella  dell’  Imperatore  Trajano, 
testa  conservatissima  trovata  negli  scavi  di  Ostia . 

586.  al  muro  in  alto  : VITTORIA  alata  bassorilievo. 
Questa  unitamente  all*  altra  incontro,  era  scol- 
pita addosso  alla  grande  Inscrizione  latina  che 
leggesi  fìssa  nella  maggior  parete,  e dalla  quale 
segata  per  adattarla,  come  si  vede  al  presente. 
La  detta  ISCRIZIONE,  in  parte  supplita,  che 
già  appartenne  alle  Terme  dell’  Augusta  S.  Ele- 
na,  era  nella  Villa  Conti,  presso  la  porta  Mag- 
giore. 

587.  in  basso:  EUTERPE  statua  sedente  maggior 
del  vero.  Anche  questa  Musa  ornava  l’antico 
Teatro  di  Otricoli.  Nel  piedistallo  su  cui  posa 
è incassato  un  piccolo  RASSOR1L1EVO  rap- 
presentante Menelao , che  dedica  le  armi  dell'uc- 
ciso Euforbo  ad  Apollo  Didimeo  in  Patara. 

588.  DONNA  augusta  in  figura  di  Pudicizia  tutta 
velata  con  diadema.  Posa  su  CIPPO  eretto  dal 
Liberto  Polybio , ad  Ospite  Leonidiano , Liber- 
to Tabulario  dell’  Imperatore  Claudio , a sè  ed 
a’  suoi  posteri. 

589.  Altro  GRAN  SARCOFAGO  di  porfido-rosso. 
Questo  prezioso  monumento,  che  offre  un  mag- 
gior lavoro  di  scultura  del  primo , venne  per 
ordine  del  Pontefice  Pio  VI.  trasportato  dal 
Laterano  in  questo  Museo  , e risarcito  con  in- 
finita spesa  , coll’opera  di  25.  uomini  artisti, 
che  notte  e giorno  vi  si  occuparono  per  lo  spa- 
zio di  anni  9.  stante  la  durezza  e tenacità  di 
una  tal  pietra.  Proviene  però  in  origine  questo 
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Sarcofago  da  un  Mausoleo  rotondo  eretto  da 
Costantino  per  la  di  lui  madre  S.  Elena  sulla 
via  Labicana , nel  luogo  ora  detto  Tor-Pignat- 
tara  fuori  di  porta  Maggiore  ; le  ceneri  della 
quale  Imperatrice  si  conservavano  in  sì  ricco 
marmo.  Le  figure  di  guerrieri  , e di  schiavi 
che  si  vedono  attorno  scolpite  in  altorilievo , 
pare  che  alludino  alla  gran  battaglia  dell’Im- 
peratore Costantino  contro  Masenzio  al  ponte 
Milvio.  I quattro  piccoli  busti  laureati  e dia- 
demati, che  sporgono  in  fuori  nelle  facciate, 
offrono  forse  i ritratti  di  Costantino  e di  S.  Ele- 
na. Il  suo  coperchio  piramidale  è anche  ricca- 
mente intagliato  con  putti , animali , e festoni. 
Posa  su  piedi  terminati  in  teste  di  lioni  mo- 
dernamente scolpiti,  ove  si  legge,  come  nell’ al- 
tro , 1’  augusto  nome  di  quel  Pontefice. 

590.  STATUA  virile  barbata  rappresentata  alla  eroi- 
ca di  proporzione  al  vero  : posa  su  di  un  an- 
tico CIPPO  esistente  già  in  Tivoli , colla  iscri- 
zione di  Siface , stimata  però  apocrifa. 

591.  VITTORIA  alata  simile  all’altra  al  num.  586. 

592.  ORATORE  in  atto  di  arringare , statua  mag- 
giore del  vero  togata,  proveniente  dagli  scavi 
di  Otricoli. 

Sulle  tre  mensole  come  le  precedenti  : 

593.  BUSTO  virile  scolpito  in  un  sol  blocco  di  mar- 
mo, con  ritratto  incognito,  trovato  nell’antico 
Cemeterio. 

594.  La  FORTUNA,  piccola  statua.  La  Dea  stimata 
dagli  antichi  maggiore  di  Giove  stesso  , ha  il 
timone  poggiato  sul  globo,  la  ruota,  ed  il  cor- 
nucopia suoi  particolari  attributi,  come  rego- 
latrice degli  umani  eventi  , e padrona  delle 
ricchezze,  e delli  beni  della  vita.  Proviene  da 
incerto  scavo. 
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595.  ANTONINO  PIO,  testa  colossale  rinvenuta  ne- 
gli scavi  (T  Ostia. 

596.  in  alto  al  muro  : CHIMERA  a bassorilievo , co- 
me T altra  incontro. 

597.  in  basso  : AUGUSTO  VELATO,  rappresentato 
come  Pontefice  Massimo , statua  al  vero  trovata 
insieme  a quella  di  Livia  già  osservata  nella 
Sala  de’ busti,  ed  ambedue  ornavano  la  basi- 
lica nella  colonia  Ocriculana.  Posa  su  CIPPO 
che  servì  di  piedistallo  alla  statua  eretta  a C . 
Volusio  Vittore  Questore  della  Republica  Ocri- 
culana, per  avere  ripristinato  le  terme  di  Otri- 
coli. Fu  trovato  egualmente  in  Otricoli . 

SCALA  PRINCIPALE. 

Questa  magnifica  Scala , di  bellissima  e va- 
ga Architettura  del  più  volte  ricordato  Miche- 
langelo Simonetti , celebre  per  le  sue  vaste  e 
sempre  nuove  idee,  viene  ripartita  in  quattro 
capi  tutti  di  marmo  con  i suoi  parapetti  so- 
stenuti da  balaustri  di  massiccio  bronzo.  Due 
de’  quali  più  spaziosi , che  saliscono  central- 
mente , mettono  dalla  Biblioteca , e dal  Giar- 
dino al  primo  piano  del  Museo  Gregoriano  E- 
trusco  (**).  Gli  altri  due  meno  spaziosi , ma  più 
lunghi,  che  saliscono  lateralmente  sostenendosi 
da  una  sola  parte,  mettono  alla  Sala  della  Biga, 
ed  alla  Galleria  de’ Candelabri.  Trentadue  mas- 
sicce colonne  antiche  di  varia  e preziosa  ma- 
teria , con  loro  base  e cimasa  di  marmo  in- 
tagliato la  sostengono  e 1*  adornano  da  piedi 
fino  alla  cima.  Quelle , che  nel  primo  si  veg- 
gono sostenere  in  numero  di  22  1*  ultimo  ca- 

(*)  La  descrizione  di  questo  Museo  si  darà  quanto  prima  secondo 

il  metodo  stabilito. 
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po , sono  di  un  bellissimo  granito  orientale  , 
parte  rosso  e parte  bigio  provenienti  da  Pale- 
stina. Le  altre  10  , quattro  sono  di  una  bel- 
lissima breccia  corallina  sostenenti  la  volta  del 
secondo  piano,  quattro  di  una  vivacissima  brec- 
cia detta  di  Cori  sostenenti  quella  del  terzo 
piano , e le  due  ultime  rarissime,  e può  dirsi 
uniche  al  mondo  di  porfido  nero  che  adornano 
la  grande  apertura,  (*)  che  guarda  nella  Sala  a 
Croce,  e forma  prospettiva  alla  Galleria  de’Can- 
delabri,  provengono  dalle  tre  fontane , fuori  di 
porta  S.  Paolo. 

Nelle  due  nicchie  a piedi  la  scala  : 

598.  599.  Due  STATUE  di  ornamento  : Un  Atleta , 
ed  un  Ercole. 

Nel  primo  ripiano  incontro  al  Museo  Egi- 
zio (m)  : 

600.  TIGRI,  fiume  nell’Asia.  Questa  statua  colos- 
sale giacente,  che  il  gran  Michelangelo  Buona- 
rotti  risarcì  della  testa , braccio  destro  che  regge 
il  vaso  donde  sgorgava  l’acqua,  e della  mano 
sinistra , servì  all’  ornamento  di  una  fonte  nel- 
1’  antico  cortile  detto  delle  statue  di  questo 
Museo. 

Proseguendo  a salire  nell’  ultimo  ripiano  , 
presso  il  cancello  del  Museo  Etrusco,  è col- 
locato : 


{*)  Questa  apertura  a guisa  di  balcone  fu  espressamente  fatta  fare 
da  Pio  VI.  onde  meglio  godere  dall’  alto  il  mosaico , e la  parte  supe- 
riore delle  Urne  di  porfido  in  detta  Sala  collocate. 

(**)  Di  questo  Museo  se  ne  dark  l’analoga  descrizione  allorquando 
sarà  pubblicata  la  grand’opera  di  gik  incominciata  dal  celebre  P.  Un- 
garelli,  testé  defunto. 
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601.  Un  TRIPODE  in  alto-rilievo  ove  si  vede  scol- 
pito in  buon  stile  il  Combattimento  di  Ercole 
con  i figli  d’ Ippocoonte.  Fu  trovato  nella  vi- 
gna Casali  sulla  Via  Appia. 

In  alto  ai  lati  delle  due  colonne  di  porfido  ne- 
ro fissi  al  muro  : 

602.  603.  Due  BASSIRIL1EVI.  In  uno  si  vedono 
due  Vittorie.  Nell'  altro  : i figli  di  Giasone  e 
Medea  che  presentano  alla  novella  sposa  del 
loro  padre  i doni  della  stessa  Medea  avvelenati. 

Nelle  due  nicchie  sotto  : due  alti-rilievi  più 
grandi  : 

604.  CIBELE  nella  sua  maestà  vedesi  seduta  fra 
due  lioni  , animali  a lei  sacri. 

605.  FIGURA  di  un  prigioniero  barbaro , come  ap- 
pariscono negli  archi  di  trionfo. 

606.  VASO  ovale  di  un  rarissimo  granito  plasma 
con  manichi  doppi,  che  partono  da  quattro  ma- 
schere sileniche  assai  ben  scolpite  per  la  dif- 
ficoltà della  materia.  Posa  questo  su  piedistallo 
moderno  intagliato  che  si  erge  in  mezzo  alle 
anzidette  colonne  di  porfido  nero , facendo  dop- 
pia prospettiva  colla  già  percorsa  Sala  a Croce 
Greca,  e Galleria  de’ Candelabri. 

Retrocedendo  per  la  scala  si  passa  alla 

SALA  BELLA  BIGA. 

Questa  graziosa  Sala  di  figura  rotonda  con  pic- 
cola cupola  imitante  quella  del  Pantheon  è 
architettura  di  Giuseppe  Camporesi  ordinatagli 
da  Pio  VI.  pel  collocamento  della  Biga  , da 
cui  trae  la  denominazione.  Poggia  detta  cu- 
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pola  tutta  adorna  di  cassettoni  e rosoni,  su  di 
un  ricco  cornicione  di  lutto  marmo,  sostenuto 
da  otto  colonne  corintie  scanalate,  co’  loro  ca- 
pitelli , il  tutto  di  marmo  egregiamente  inta- 
gliato. Sulle  quattro  nicchie,  che  si  aprono  fra 
le  dette  colonne,  si  veggono  egualmente  di  mar- 
mo aquile  e festoni  di  un  sorprendente  lavoro. 
Un  grande  basamento  scorniciato  a vaghi  in- 
tagli gira  tutto  attorno  con  ben  ideato  dise- 
gno. Questa  sala  in  somma,  pavimentata  di  va- 
ri bei  marmi,  fra  cui  vedesi  ripetuto  lo  stem- 
ma del  Pontefice  Pio  YI,  Braschi , e chiusa  da 
ricco  cancello  guarnito  di  metalli  dorati,  for- 
ma nel  tutto  assieme  una  costruzione  marmo- 
rea, che  per  la  eleganza  de’  disegni  e vaghezza 
d’intagli  non  la  cede  alle  più  belle  antiche,  che 
mai  siansi  potute  vedere. 

Incominciando  a destra  dopo  il  cancello  : 

607.  STATUA  muliebre  tutta  involta  nel  suo  pan- 
neggio, creduta  la  Musa  Polinnia.  Questa  ele- 
gante figura  di  buono  stile,  posa  su  di  antico 
CIPPO  con  iscrizione  corrosa  in  modo  da  non 
potersi  leggere  affatto. 

608.  nella  nicchia  : BACCO  INDIANO  , chiamato 
Sardanapalo.  Il  nome  di  Sardanapalo  CAP- 
AANAI1AÀÀOC,  che  si  vede  scritto  nel  lem- 
bo dei  suo  manto,  non  è,  come  da  molti  si  è 
creduto,  quello  del  soggetto  rappresentato,  nè 
di  quei  Sardanapalo  re  degli  assiri  celebre  per 
la  sua  vita  molle  ed  effeminata  : altro  non  è 
in  sostanza  che  un  epiteto,  che  gli  antichi  usa- 
vano per  indicare  una  persona  datasi  alla  vo- 
luttà ed  alla  mollezza  : carattere  personificato 
nel  presente  Bacco  Indiano  o barbato.  Egli  è 
rappresentato  stante,  rivestito  di  una  tunica  a 
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larghe  maniche,  al  di  sopra  della  quale  è get- 
tato un  ampio  manto  che  lo  involge  intiera- 
mente non  lasciando  scoperto  che  il  destro  brac- 
cio, il  quale  dovea  probabilmente  appoggiarsi 
al  tirso.  La  sua  lunga  capigliatura  retta  all'in- 
dietro  da  una  tenia  o benda  alla  foggia  fem- 
minile, ricade  poscia  sulle  spalle,  e si  unisce 
alla  lunga  barba  che  gli  ricuopre  il  petto.  I 
suoi  piedi  sono  calzati  da  una  specie  di  san- 
dali in  forma  di  rete  e per  ciò  molto  rimar- 
chevoli ; in  fine  l’apparato  di  questa  figura  sen- 
te assai  dell’asiatico.  Fu  trovata  presso  Mon- 
te Porzio , ove  credesi  che  l’Imperatore  Lucio 
Vero  avesse  un  casino  di  delizia  ; unitamente 
a questa  figura  ne  furono  trovate  altre  quat- 
tro rappresentanti  Cariatidi , che  sostenevano 
la  volticella  della  nicchia  sotto  cui  si  rinvenne 
la  sudetta  statua.  Le  quattro  Cariatidi  sono 
quelle  celebri  che  si  vedono  nella  Villa  Albani. 

609.  Piccolo  SARCOFAGO  , coperchialo  con  bas- 
sorilievo rappresentante  corse  circensi , trovato 
nelle  catacombe  di  S.  Sebastiano. 

610.  BACCO,  statua  al  vero  di  un  eccellente  stile, 
col  capo  moderno.  V’  è chi  ha  osservato  nella 
reai  Galleria  di  Firenze  un’  antica  testa  di  Bac- 
co dello  stesso  stile  , e della  medesima  pro- 
porzione della  presente  figura  , col  di  più  di 
veder  anche  combinar  le  trecce  dei  capelli  man- 
canti in  quella  con  quei  resti  che  vedonsi  re- 
stati sul  petto  di  questa  , come  se  del  tutto 
gli  appartenesse.  Posa  questa  su  di  un  bello  e 
ricco  CIPPO  da  Q.  Pomponio  Eudemone  e Pom- 
ponia  Elpide  a sé,  ed  ai  loro  figli  C.  Pomponio 
Evandro , Calisto , Diadumeno , ed  Elpideforo.  Ai 
lati  si  vedono  le  prolome  mancanti  della  fac- 
cia, dei  due  conjugi,  Pomponio  Eudemone , e 
Pomponia  Elpide  sorretti  l’uno  dall’  Aquila  col 


PIO-CLEMENTINO.  147 

fulmine,  e l’altra  dal  Pavone  , il  che  fa  cre- 
dere che  ambedue  avessero  per  Dei  tutelari 
Giove , e Giunone.  Al  di  dietro  del  cippo  si  ve- 
dono poi  effigiati , mancanti  però  della  faccia, 
i quattro  sunnominati  figli,  che  per  vederli  ve- 
stiti due  colla  toga , e due  succinti  fan  credere 
esser  stati  gli  uni  dedicati  al  foro  , gli  altri 
alla  caccia. 

611.  ALCIBIADE  combattente,  statua  al  vero  con 
elmo  sotto  il  piede  destro.  Tolse  dal  numero 
delle  incognite  questa  statua  la  scoperta  fatta 
dell’  erma  scritto  di  questo  gran  generale  Ate- 
niese, già  osservato  nella  sala  delle  Muse.  Il 
perfetto  confronto  di  quello  con  questa,  non 
fa  punto  dubitare  del  soggetto. 

612.  PERSONAGGIO  ROMANO,  in  atto  di  sacri- 
ficare. Il  capo  ricoperto  dalla  toga,  e la  patera 
delle  libazioni  nella  destra  ce  Io  fan  ricono- 
scere tale  in  questa  statua  maggior  del  vero, 
che  può  riguardarsi  come  uno  de’  piu  perfetti 
modelli  per  Tesecuzione  de’  panneggi.  Era  que- 
sto in  Venezia  nel  palazzo  Giustiniani , da  dove 
fu  acquistato  da  Amilton  e Volpato , e quindi 
qui  collocato  dal  Pontefice  Clemente  XIV. 

613.  Piccolo  SARCOFAGO  con  bassorilievo  rappre- 
sentante Giuochi  Circensi  : fu  trovato  nella  vi- 
gna Moroni  incontro  al  Sepolcro  degli  Scipioni. 

614.  APOLLO  citaredo,  statua  al  vero,  trovata  in 
uno  scavo  fatto  in  Roma  sulla  piazza  di  S.  Sil- 
vestro in  Capite . Posa  su  di  un’  ara  rotonda  in 
cui  si  vedono  delle  figure,  che  portano  varie 
offerte  pel  sacrificio,  fra  le  quali  Minerva. 

615.  DISCOBOLO.  Nudo,  e stante  il  giovane  atleta 
regge  colla  mano  sinistra  il  disco , e coll’ altra 
sembra  misurar  lo  spazio  che  vuol  fargli  per- 
correre, o come  pensano  altri  sembra  tirar  il 
punto  col  compagno , cioè  fare  alla  conta  : a 
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chi  tira  prima.  Questa  statua  chiamata  di  pre- 
cetti, per  le  giuste  proporzioni  di  ogni  sua  par- 
te , fu  trovata  a Colombaro  sulla  via  Appia  , 
ove  credesi  che  l’Imperator  Gallieno  avesse  un 
Casino  di  delizia.  Posa  sopra  CIPPO  eretto  ad 
Ofillia  Pitusa  per  testamento  , ad  arbitrio  di 
Cajo  Talasio  Apio. 

616.  FOCIONE.  Stante  coir  elmo  in  capo,  i piedi 
nudi,  e ricoperto  in  parte  da  una  clamide  gros- 
solana è il  costume  in  cui  si  rappresenta  que- 
sta bella  figura,  che  per  la  estrema  sua  sem- 
plicità gli  ha  fatto  dare  il  nome  di  questo  gran- 
de e buon  capitano  Ateniese,  nemico  dei  lusso 
e delle  ricchezze  ; e che  sebbene  più  di  40 
volte  fu  eletto  conduttor  di  armate,  nondime- 
no più  famoso  si  rese  per  le  virtù  morali  e 
civili,  che  per  le  imprese  guerriere.  Un  certo 
ideale  però  che  si  scorge  nella  testa  di  questa 
statua  poco  maggior  del  vero,  ed  il  luogo  ove 
è stata  ritrovata  può  far  credere  eh’ essa  rappre- 
senti uno  degli  eroi  istitutori  de’  giuochi  istmici, 
tal  che  Adrasto  o Anparao.  Fu  trovato  nei  fon- 
damenti del  palazzo  Gentili  ai  piedi  del  Quiri- 
nale , presso  il  luogo  ov’  era  anticamente  il 
tempio  di  Archemoro. 

617.  SARCOFAGO,  per  fanciullo  con  bassorilievo 
rappresentante  Giuochi  Circensi , trovato  egual- 
mente all’  altro  nelle  Catacombe  di  S.  Sebastiano. 

618.  DISCOBOLO  detto  di  mirone.  Col  corpo  tutto 
piegato  in  avanti  , ed  il  braccio  destro  teso 
all’ indietro,  il  giovane  atleta  è nell’ azione  di 
lanciare  il  disco:  momento  difficilissimo  a con- 
cepirsi, e qui  espresso  con  molt’ arte.  Le  de- 
scrizioni esatte  che  gli  antichi  Autori  ci  hanno 
lasciate  del  celebre  Discobolo , o Giocator  del 
disco  eseguito  in  bronzo  da  Mirone,  provano, 
che  questa  statua,  come  le  altre  repliche  che 
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si  ammirano  in  altri  luoghi,  è un’  antica  co- 
pia. Nel  tronco,  su  cui  appoggiasi  oltre  il  nome 
scritto  in  greco  di  Mirone  MYP&X  ETIOIEI 
è scolpito  lo  striglie , ( strigiles  ) istrumento  di 
cui  gli  antichi  facevano  uso  ne’  bagni  per  ra- 
schiarsi il  corpo  e trarne  il  grasso  ed  il  su- 
dore. Gli  atleti  che  si  esercitavano  nudi  e unti 
di  profumi  e di  olio  ne  usavano  egualmente. 
Fu  questa  trovala  nella  Villa  Adriana  a Tivoli. 

619.  AURIGA,  o cocchiere  circense,  statua  circa 
il  vero.  Come  vincitore  in  tali  certami  regge 
colla  destra  la  palma,  e colla  sinistra  , parte 
delle  redini  tagliate,  secondo  il  costume  dopo 
i giri  fatti,  o per  qualche  disgrazia  avvenuta 
nella  corsa  : a tal  uopo  portavano  come  vedesi 
nel  presente,  un  rondo , o coltello  falcato.  Era 
questa  singoiar  figura  nella  Villa  di  Sisto  V, 
poi  Negroni.  Posa  su  di  un  bel  CIPPO  con 
doppia  iscrizione  eretta  a N.  Nevio  Vitulo  fi- 
glio di  Nonio  della  tribù  Palatina,  Decurione 
di  Pozzuolo,  ed  a Nevia  Saturnina  di  lui  ma- 
dre piissima.  Dalla  parte  opposta  si  legge,  che 
N.  Nevio  Moscohus  Augustale  di  Pozzuolo  con- 
sacrò detto  cippo  alla  memoria  di  N.  Nevio 
Vitulo  suo  figlio,  e di  Nevia  Saturnina  sua  ca- 
rissima moglie. 

620.  SESTO  di  cheronnea.  Il  nome  di  Sesto  Che - 
ronense  zio  dello  storico  Plutarco  e Precettore 
di  M.  Aurelio  è stato  dato  a questa  statua  , 
poco  maggiore  del  vero,  da  un’  antica  meda- 
glia greca,  su  cui  han  creduto  riconoscervi  il 
ritratto  di  questo  Filosofo. 

621.  Piccolo  SARCOFAGO  in  cui  vedesi  scolpita 
a bassorilievo  la  corsa  di  Pelope  e di  Oenomao. 
Vi  si  vede  Oenomao  , che  per  tradimento  di 
Mirtilo  rovescia  dalla  Quadriga  e muore;  aven- 
dogli questo  suo  cocchiere,  d'accordo  con  Pe- 
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lope  , levata  via  la  chiavetta  che  teneva  una 
ruota  del  suo  carro.  Più  innanzi  Pelope , che 
trionfante  del  tramato  inganno,  lo  sorpassa  col- 
la sua  quadriga.  Da  un  lato  vedesi  Ippodamia 
che  piange  con  sua  madre  la  perdita  del  pro- 
prio padre.  Dall’  altro  lato  è indicata  la  folla 
degli  spettatori. 

622.  DIANA  CACCIATRICE,  statua  minor  del  vero. 
L’abito  succinto,  la  faretra  appesa  agli  omeri, 
l’attitudine  del  corso  espresso  in  tutte  le  sue 
membra,  ed  il  cane  che  l’accompagna  indicano 
abbastanza  la  cacciatrice  Diana.  Questa  elegante 
figura  fu  trovata  negli  orti  carpensi , ora  giar- 
dino delle  Mendicanti  presso  il  Tempio  della 
Pace.  Posa  su  di  un’  ARA  sacra  ad  Apollo  , 
che  L.  Statilio  Primo  eresse  a proprie  spese, 
e L.  Statilio  Pollione  la  rinnovò  rendendola  al 
suo  primiero  stato. 

623.  BIGA  posta  in  mezzo  della  sala.  Questo  carro 
di  marmo,  che  dà  il  nome  come  si  disse,  a 
questa  bella  sala,  è di  eccellente  intaglio,  ed 
esisteva  già,  la  sola  sedia,  mentre  il  resto  è 
moderno,  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Marco  in 
Roma.  Pio  Sesto,  avuto  in  dono  dal  Principe 
Borghese  il  torso  antico  del  cavallo  destro,  la 
fece  levar  di  là,  ed  incaricando  il  Franzoni  a 
far  l’altro  cavallo,  e risarcirla  degli  accessori 
che  la  compiscono , rese  così  nel  suo  genere 
uno  de’  più  belli  monumenti,  che  mai  si  pos- 
sano vedere  sì  per  la  eleganza  della  forma  , 
che  per  la  verità  di  natura. 
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GALLERIA  DEI  CANDELABRI 

BETTA  ANCORA 

DELLE  MISCELLANEE. 

Questa  Galleria,  prima  loggia  scoperta,  viene  di- 
visa in  sei  spaziose  parti  da  grandi  archi  aperti 
sostenuti  da  12.  colonne  doriche.  Quelle  che 
sostengono  gli  archi  della  prima  divisione  sono 
di  una  bellissima  breccia  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Alabastro  di  Civitavecchia  o della  Tol- 
fa , per  esserne  quivi  discoperta  la  carriera , 
ora  esaurita  : le  altre  sono  antiche  di  un  bel- 
lissimo marmo  bigio  , straordinario  per  gli 
scherzi  di  macchie  che  vi  si  scuoprono.  In  detta 
Galleria,  che  dà  termine  al  Museo  Pio-Clemen- 
tino,  è disposta  una  erudita  collezione  di  an- 
tichi monumenti,  la  maggior  parte  di  minor 
mole,  ed  osservabili  anche  per  le  diverse  qua- 
lità di  pietre  egizie , africane , ed  orientali  in 
cui  sono  scolpiti. 

PRIMA  DIVISIONE 

Incominciando  a destra  dall'  alto  in  basso  : 

1.  VASO  ansato  di  una  rarissima  breccia  verde  di 
Egitto,  che  contiene  una  gran  parte  di  diverse 
specie  di  altre  ricche  pietre.  Posa  su  di  una 
COLONNETTA  di  porfido  rosso  di  una  qualità 
rara  a vedersi , e che  gli  artisti  chiamano  ub- 
briaco, per  esser  più  acceso,  e privo  di  mac- 
chie. 
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Nel  vano  avanti  la  ferrata: 

2.  TRONCO  di  àlbero  diviso  in  due  rami,  ciascu- 

no de’  quali  sostiene  un  nido , con  cinque  bam- 
bini in  attitudini  assai  graziose.  Questo  fram- 
mento spiegato  dal  Raffei  con  particolar  dis- 
sertazione, si  crede  allusivo  ad  una  singolare 
fecondità. 

3.  PIEDE,  al  vero,  di  antica  figura  romana. 

4.  in  terra  posato  : TORSO  di  fanno  vestito  della 

nebride . 

Sulle  due  mensole  nell ' angolo  : 

5.  STATUETTA  muliebre  acefala,  e del  tutto  mu- 

tilata con  panneggiamento  di  buono  stile. 

6.  Altra  di  GIASONE  in  atto  di  allacciarsi  un  san- 

dalo. 

Nella  nicchia  quadra  : 

7.  TORSO  di  Bacco  di  proporzione  al  vero:  si  mo- 

stra per  tale  alla  capigliatura  ricadente  sul 
petto,  ed  alle  sue  forme. 

8.  PIEDE  virile  maggior  del  vero. 

9.  TORSETTO  grazioso  di  putto. 

10.  Posato  in  terra  : TORSO  virile  , forse  di  un 
Atleta. 

11.  TORSO  al  vero  di  buona  maniera,  e di  un  bel 
marmo,  che  all’  indizio  della  nebride  si  crede 
aver  rappresentato  un  Fauno.  Posa  su  di  un 
antico  PIEDISTALLO  quadrato,  ornato  di  ede- 
ra e teste  di  capra  negli  angoli. 
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Sulle  due  mensole  al  muro  : 

12.  TESTA  di  fauno  ridente  coronata  di  pino  , 
pianta  a lui  sacra. 

13.  TORSETTO  , clamidato  forse  di  un  Mercurio 
in  riposo,  a motivo  della  sua  attitudine  cor- 
rispondente a quella  di  altri  simulacri  di  que- 
sto Nume. 

14.  VASO  ansato  di  porfido  rosso , sopra  COLON- 
NETTA di  un  bel  granito  egizio  con  base  mo- 
derna. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

15.  16.  Due  piccoli  ERMI  vestiti,  con  teste  di  Sil- 
vano. 

17.  18.  Due  VASI  ansali  di  un  bel  granito  bianco 
e nero  orientale , sopra  COLONNETTE  antiche 
di  marmo  bianco. 

19.  PUTTO,  di  amabili,  e graziose  forme,  ammi- 
rabile soprattutto  pel  felice  partito  nell*  espri- 
mere coll’  indice  della  destra  tutta  la  più  fan- 
ciullesca attenzione  ad  un  suo  giuoco,  quale 
non  vedesi,  ma  non  è difficile  indovinare,  ascri- 
vendole ai  tali  lusori , corrispondenti  al  giuo- 
co dei  dadi , o al  capita  et  navim,  dal  nostro 
volgo  chiamato  arma  e santo.  La  figuretta  sta 
nel  momento  , allorché  dopo  aver  gettato  in 
aria  o i numerati  ossicelli  e la  moneta  col  Gia- 
no bifronte  e la  nave  nel  rovescio,  gli  resta  la 
curiosità  di  vedere  ciò  che  la  fortuna  gli  eb- 
be mandato.  Il  pezzo  è unico  nel  Vaticano,  e 
forse  uno  più  bello  non  se  ne  vede  altrove. 

20.  avanti  : piccolo  SARCOFAGO  ovale  di  fanciul- 
lo. Il  bassorilievo  che  lo  adorna  rappresenta  in 
nove  figure  stanti,  i genj  delle  Muse , che  cir- 
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condano  quella  del  giovanetto  defonlo  sedente 
nel  mezzo,  con  palliolo  e suppedaneo  , già  effi- 
giato sul  coperchio,  giacente  con  cagnuolo,  e 
genio  mortuale  a’  piedi.  I cinque  genj  a sini- 
stra de’ riguardanti  appartengono  a Clio,  Ura- 
nia, Erato,  Melpomene  e Callìope  ) gli  altri  a 
destra:  a Polinnia,  Talia , Euterpe  e Tersicore. 
Il  fanciullo , alla  cui  memoria  il  monumento 
è dedicato , vedesi  coperto  dal  mezzo  in  giù 
del  palliolo  filosofico  con  volume  nella  manca 
e colla  destra  in  uno  di  quei  gesti,  che  Ful- 
genzio appropria  agli  esordi  delle  orazioni.  Da 
tutto  ciò  il  grande  espositore  del  Museo  Pio- 
Clementino  E.  Q.  Visconti  rileva , che  il  de- 
fonto  giovanetto  fosse  diretto  per  la  carriera 
degli  sofisti  : professione  orgogliosa , che  cre- 
deva di  tener  l’apice  della  letteratura,  e la  cui 
eloquenza  era  falsa  al  pari  della  filosofia.  La 
scultura  di  questo  monumento,  quantunque  sia 
condotta  con  sufficiente  prattica  è però  della 
decadenza  dell’arte.  Fu  rinvenuto  nelle  cata- 
combe del  cimiterio  di  Ciriaca  per  la  via  Sa- 
laria. Posa  questo  su  due  antichi  TORSI  virili, 
ed  una  COLONNETTA  di  marmo. 

21.  VASO  ovale  ansato  di  un  bellissimo  alabastro 
rosa , posato  su  COLONNETTA  di  cipollino. 

Sulle  due  mensole  al  muro : 

22.  TESTA  al  vero  di  Giulia  Soemia  madre  dellTm- 
perator  Elagabalo. 

23.  TELAMONE,  mezza  figura  in  sembianza  di  Er- 
cole , a motivo  di  una  pelle  leonina  , che  ha 
aggruppata  sul  capo,  e colle  braccia  all’  indie- 
tro in  atto  di  sollevare.  Telamoni  dai  Latini, 
Atlanti  dai  Greci  furono  chiamate  tali  figure 
a sostenere  impiegate,  come  le  Cariatidi , e le 
Canefori. 
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24.  TORSO  minor  del  vero  di  un  Fauno  , a mo- 
tivo dell’  indizio  di  coda  che  gli  si  vede  restato. 
Posa  su  COLONNETTA  spiralmente  scanalata 
di  marmo  bigio  chiaro . 

Nella  nicchia  quadra  : 

25.  TORSO  minor  del  vero  di  un  bel  marmo  greco 
a specchj . L’ attitudine,  le  sue  forme,  e la  parte 
dei  pedo  restatagli  sul  braccio  sinistro  abba- 
stanza dichiarano  che  appartenne  ad  un  Fauno. 

26.  Parte  del  secondo  DITO  di  un  antico  piede  de- 
stro colossale  , che  dà  la  proporzione  di  una 
figura  di  circa  sessanta  palmi  : si  trovò  in  Ro- 
ma nelle  vicinanze  del  Colossèo. 

27.  PIEDE  di  figura  danzante  : forse  di  un  Fauno. 

28.  posalo  in  terra  : TORSETTO  di  giovane  nudo 

ed  incatenalo , in  atto  di  appoggiarsi  ad  un  tron- 
co che  manca.  Similissimo  , dalla  catena  in  poi 
non  del  tutto  compagno  , lo  riporta  , e forse 
il  primo , Io  Sponio  , da  cui  lo  tolse  il  Mont- 
faucon  , che  fra  gli  amori  lo  confuse.  In  am- 
bedue quelle  collettanee  ha  il  capo  con  capelli 
bizzarramente  acconciati,  e sembianze  di  pro- 
fonda mestizia  : a piè  di  un  termine  cui  si  ap- 
poggia vedesi  una  testa  scarnita  di  bue  , bu- 
cranio.  Senza  punto  garantire  tutto  questo  di 
più,  trovandosi  il  nostro  giovane  per  mancanza 
d’ali  escluso  dalla  classe  degli  amori,  anziché 
immaginarvi  un  Cupido  spennacchiato  ed  in 
ceppi , non  sappiamo  che  riconoscervi,  è idea 
dello  Sponio , l’ allegoria  di  un  amante,  vittima 
del  capriccioso  Nume , ovvero  un  genio  sim- 
boleggiante  la  schiavitù . 

Sulle  due  mensole  nelV  angolo  : 

29.  ERCOLE  piccola  mezza  figura  col  capo  coperto 
della  spoglia  nemèay  e cornucopia  nella  sinistra 
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30.  TORSO  di  piccolo  Fauno  colla  nebride  annoda- 
ta sul  petto. 

31.  nel  vano  quadrato  : CANDELABRO  di  una  ele- 
gante forma  nella  cui  base  triangolare  sono  scol- 
pite in  buono  stile  le  figure  di  un  Fauno  ed 
una  Baccante  che  danzano,  ed  altra  figura  bar- 
bata e succinta  con  vaso  nella  destra  e bac- 
cino  di  frutta  nella  sinistra  , dal  Visconti  cre- 
duto Sileno.  Fu  trovato  in  Otricoli . Posa  questo 
su  di  un’ ARA  rotonda  attorno  alla  quale  sono 
scolpite  a bassorilievo  Deità  e cer emonie  egizie, 
esistente  già  sul  Celio  nella  Villa  Mattei. 

32.  posato  in  terra  : FRAMMENTO  di  statua  fem- 

minile. Da  ciò  che  rimane  della  mano  destra 
fra  il  panneggio  , sembra  avere  appartenuto  ad 
una  di  quelle  statue  di  Venere , che  uscite  dal 
bagno  sono  in  atto  di  ricuoprirsi. 

33.  CRATERE,  dagli  artisti  chiamato  vaso  a cam- 
pana , con  teste  di  lioni  in  luogo  de’  manichi, 
di  un  bellissimo  granilo  egizio , posato  su  di  un 
ROCCHIO  di  cipollino. 

A sinistra: 

34.  Altro  VASO  simile  al  precedente  nella  forma 
e nella  materia  con  serpi  intrecciati  in  luogo 
de’  manichi,  e posato  egualmente  su  di  un  ROC- 
CHIO di  cipollino. 

35.  nel  vano  aperto  : CANDELABRO  della  stessa  ele- 

gante forma  del  precedente  con  figure  dello 
stesso  stile  scolpite  nella  sua  base  triangolare 
rappresentanti  Apollo , Marzia  e lo  Scita.  Fu 
trovato  anche  questo  in  Otricoli.  Posa  come 
l’altro  su  di  un’ ARA  rotonda  con  bassirilievi 
esprimenti  Divinità  e ceremonie  egiziane.  Era 
insieme  all’  altro  sul  Celio  nella  villa  Mattei. 

36.  posato  in  terra:  Piccolo  ERMA  vestito  della  pelle 

leonina , con  testa  di  putto  ridente. 
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Sulle  due  mensole  nell * angolo  : 

37.  Piccolo  TORSO  virile  di  robuste  forme. 

38.  BACCO  , piccolo  simulacro  privo  di  gambe  ap- 
poggiato ad  un  tronco , col  capo  cinto  di  pam- 
pani , ed  uve . 

Nella  nicchia  quadrai 

39.  TORSO  atletico  di  buono  stile. 

40.  TESTA  di  Lione  di  alabastro  di  Montauto. 

41.  PIEDE  con  coturno  di  alabastro  fiorito  e 1’  estre- 
mità di  marmo  bianco. 

42.  posato  in  terra:  CASTORE  e POLLUCE.  Grup- 
po di  due  figurette  acefale,  alle  quali  mancano 
altresì  i cavalli  uno  per  parte.  11  soggetto  dei 
Dioscuri  è ovvio  sulle  medaglie,  e ne’marmi. 
Di  fatto  nel  Museo  Chiaramonti  n.  316.  n'  esi- 
ste altro  frammento  in  cui  ad  una  delle  figure 
superstite  il  cavallo  non  manca. 

43.  TORSO  al  vero  di  un  Fauno  di  buono  stile  ri- 
coperto della  nebride , posato  su  COLONNET- 
TA scanalata  a spira  di  marmo  bigio  scuro . 

Sulle  due  mensole  al  muro : 

44.  TESTA  di  Ercole  circa  il  vero. 

45.  TESTA  di  una  Faunessa  o Satiressa  , rare  a 
vedersi. 

46.  VASO  di  bella  forma  ovale  con  manichi  dop- 
pj  , creduto  di  un  verde  plasma , ma  piuttosto 
è una  serpentina  di  Genova , posato  su  ROC- 
CHIO di  granito  bigio  bellissimo. 


44 


158 


MUSEO 


Sul  parapetto  della  finestra  : 

47.  STATUETTA  virile  acefala  e mutilata  di  brac- 
cia, con  panneggiamento  ricadente  nel  lato  si- 
nistro. 

48.  CINERARIO  coperchiato  senza  manichi  in  per- 
fetta forma  ovale  , di  un  rarissimo  granitello 
egizio , posato  su  graziosa  COLONNETTA  di 
un  vivacissimo  giallo  antico. 

49.  PUTTO,  piccola  statua.  Fra  i fanciulleschi  strat- 
tagemmi e capricci  fa  un  bel  compagno  al  qui 
incontro  già  osservato  n.  19.  Costui  è nell*  atto 
di  svellere  furtivamente  un  grappolo  di  uva  : 
si  compiace  del  furto , ne  ride  , ma  corre  a 
mettersi  in  salvo.  Somiglia  nella  grazia,  e nella 
maniera  all’ altro  così,  che  si  direbbero  della 
stessa  mano.  Proviene  dai  conti  Baglioni  di  Or- 
vieto. 

50.  VASO  di  forma  etrusca  come  lo  stamnos,  di  un 
singoiar  porfido  serpentino  bigio  rarissimo  po- 
sato su  di  un*  antica  COLONNETTA  in  mar- 
mo bianco. 

51.  TORSO  di  Cupido.  Per  tale  viene  riconosciuto 
dalle  ali  restategli  sugli  omeri.  Ciò  eh'  è os- 
servabile su  tal  monumento  , si  è il  vederlo 
lasciato  di  scalpello  , e per  conseguenza  uno 
di  quei  lavori  non  terminati,  che  si  rinvengono 
nelle  antiche  officine  scultorie. 

52.  avanti  : FAUNO  giacente  minor  del  vero,  di  ba- 
salto verde.  Il  seguace  di  Bacco,  già  sopraffatto 
dorme  sulla  sua  nebride , appoggiando  il  sini- 
stro braccio  all’  otre,  mentre  coll’altro  si  regge 
la  testa  coronata  di  pino.  Questo  monumento 
è assai  pregevole  per  il  bel  lavoro  in  una  pie- 
tra cosi  tenace. 

53.  sotto , posati  in  terra  : TORSETTO  atletico. 


PIO -CLEMENTI  NO.  159 

54.  FAUNO,  piccolo  torso . Quantunque  acefalo,  la 
nebride  che  gli  passa  sul  petto  , e parte  delu- 
do , che  gli  si  vede  scolpito  sul  braccio  sini- 
stro ben  dimostrano  aver  rappresentato  un  se- 
mi-nume  della  faunesca  famiglia. 

55.  TORSO  di  Diana.  Per  tale  si  riconosce  dall’abi- 
to  , e dalla  faretra , che  le  si  vede  appesa  dietro 
le  spalle. 

56.  VASO  di  bella  forma  ovale  simile  al  precedente 
n.  46.  a doppi  manichi  di  una  singoiar  serpen- 
tina di  Tebe , posa  su  ROCCHIO  di  granito  detto 
a mor ciglione. 

Sulle  due  mensolette  al  muro  : 

57.  GFiNIO  o AMORINO,  testa  al  vero.  Per  tale  si 
riconosce  non  solo  alla  ilarità  del  volto,  ed  ai 
gentili  delineamenti,  ma  soprattutto  all’ accon- 
ciatura dei  capelli  sulla  fronte. 

58.  FANCIULLO,  testa  al  vero  , dalli  delineamenti 
del  volto  e dei  capelli  sembra  un  ritratto. 

59.  TORSO  al  vero,  forse  di  un  Atleta , posato  su 
di  un  CINERARIO  intagliato  , il  tutto  soste- 
nuto da  un  antico  PIEDESTALLO  quadrato  or- 
nato di  foglie  d’  edera,  e teste  di  capra  negli 
angoli. 

Nella  nicchia  quadrata  : 

60.  TORSO  grande  al  vero  di  eccellente  scultura, 
che  per  le  sue  belle  forme  vien  creduto  di  un 
Apollo.  E anche  di  un  bel  marmo  greco  a spec - 
chioni,  e proviene  dalla  raccolta  Camuccinì . 

61.  TORSETTO  con  catena  pendente  al  fianco  si- 
nistro , del  tutto  simile  all’  altro  n.  28. 

62.  FRAMMENTO  di  gamba  con  parte  del  piede 
di  proporzione  semicolossale. 
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63.  posato  in  terra : FRAMMENTO  di  statua  virile 

di  proporzione  al  vero.  All’  attaccatura  della 
mano,  che  apparisce  sul  fianco  sinistro,  all’  an- 
damento delle  cosce  che  mostra  l’incrocicchiarsi 
delle  gambe  (caratteristica  propria  de’ Fauni) 
unita  la  bellezza  dello  stile , si  può  sospettare, 
che  sia  una  ripetizione  del  celebre  Fauno  di 
Prassitele. 

Sulle  due  mensole  nell * angolo  : 

64.  TORSETTO  grazioso  di  un  Fauno  coperto  della 
nebride  in  atto  di  portar  la  sua  destra  verso 
la  bocca  , forse  per  suonar  la  siringa. 

65.  FAUNO  sedente  , piccola  graziosa  statua.  Il  se - 
mideo  è in  atto  di  riposo  appoggiandosi  colla 
destra  sul  suo  pedo , bastone  pastorale. 

66.  nel  vano  avanti  la  ferrata  : TRONCO  di  albero 
con  un  solo  nido  di  tre  bambini  in  graziose  po- 
siture addormentati.  Anche  questo  , come  l’al- 
tro n.  2.  si  può  credere  allusivo  ad  una  strana 
fecondità.  Al  basamento  su  cui  posa  , è fisso 
un  antico  bassorilievo  ov*  è scolpito  lo  sparviere 
egizio. 

67.  PIEDE  nudo  al  vero. 

68.  posato  in  terra  : TORSO  di  Ercole.  Lo  scifo , e 
la  pelle  leonina  , che  regge  colla  sinistra,  non 
mettono  in  dubbio  la  denominazione. 

69.  VASO  coperchiato  con  piccoli  manichi  , di  un 

bellissimo  e rarissimo  diaspro  lisimaco , con  mac- 
chie di  lapislazuli.  Posa  su  di  un  singoiar  ROC- 
CHIO di  breccia  di  Aleppo , volgarmente  chia- 
mata traccagnina , della  più  bella  qualità  che 
mai  possa  vedersi. 
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SECONDA  DIVISIONE 

70.  a destra  : VASO  ansato  di  un  rarissimo  porfido 
serpentino  nero  , posato  su  di  un  ROCCHIO  di 
granito  rosso^orientale. 

71.  sulla  mensola : PUTTO  tutto  involto  nel  suo  pan- 

neggio , forse  indicante  1*  inverno, 

72.  VASO  ansato  di  marmo  bianco  intaglialo  posato 
su  COLONNETTA  egualmente  di  marmo  bianco 
scolpita  a fogliami  di  palma. 

Sul  parapetto  della  finestra: 

73.  PUTTO  spaventato  da  piccolo  serpe  che  stringe 
colla  destra  e gli  morde  il  braccio.  Posa  su 
piccolo  CINERARIO  intagliato  con  iscrizione 
di  M.  Ulpio  Alcibiade  liberto  di  Augusto  posta- 
gli da  M.  IJlpio  Dorifero  Medico. 

74.  GRUPPO  minor  del  vero,  di  un  Satiro  che  ca- 
va una  spina  da!  piede  di  un  Fauno , il  quale 
dal  dolore  non  bada  all’otre  che  gli  si  versa. 
È ammirabile  l’attenzione  del  satiro,  colla  qua- 
le procura  di  favorire  il  suo  compagno.  Que- 
sto monumento  di  somma  espressione,  che  servì 
all’  ornamento  di  un’  antica  fonte  , era  fra  le 
antichità  della  Villa  Matlei  sul  Celio.  Nel  ba- 
samento è inserito  un  antico  BASSORILIEVO 
in  cui  sono  scolpiti  vari  istrumenti  per  sacrificj. 

75.  SATIRO,  piccola  statua.  Seduto  egli  è sulla  de- 
stra zampa , in  ridicola  mossa  di  bocca.  Posa 
su  CASSETTA  cineraria  con  iscrizione  a (). 
Cecilio  Narciso,  etc. 

76.  Piccola  TAZZA  quadra  e tonda  di  un  raris- 
simo giallo  tigrato  chiamato  anche  Alabastro. 
L’  eleganza  della  sua  forma  , quadra  all’  ester- 
no e tonda  nell’  interno , la  ricchezza  della  pie- 
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tra  in  cui  è scolpita , e la  delicatezza  del  lavoro 
rendono  assai  degno  questo  grazioso  monu- 
mento di  esser  qui  collocato  a maggiore  or- 
namento di  tanto  splendida  Galleria,  e formare 
uno  dei  più  belli  e ricchi  doni  fatti  al  Museo 
Vaticano  dai  regnante  SOMMO  PONTEFICE 
PIO  IX.  Posa  su  TRIPODE,  con  zampe  di  lioni 
e teste  di  Ercole . 

77.  VASO  di  marmo  greco  a stufarola  con  doppi  ma- 
nichi, tutto  scanalato , posato  su  COLONNET- 
TA intagliata  a fogliami  di  edera  con  piccola 
iscrizione  dedicata  ad  Ercole  da  AL  JJlpio  Ti - 
mocrate  liberto  di  Augusto. 

78.  sulla  mensola:  PUTTO  o genio  della  estate  per 
vedergli  nella  destra  delle  spighe , e delle  frutta 
raccolte  nella  sua  penula . 

79.  VASO  ovale  senza  manichi  di  marmo  bianco  in- 
tagliato a fogliami  d’  edera  , cui  serve  di  ba- 
samento un  superbo  INTAGLIO  moderno , ope- 
ra del  Franzoni , fatto  espressamente  per  il 
grand’erma  della  Tragedia  già  osservato  all’in- 
gresso della  Rotonda.  Consiste  questo  in  una 
pelle  leonina  aggruppata  col  pugnale  e masche- 
re tragiche  scolpite  con  somma  arte  ed  inge- 
gno. Sostiene  il  tutto  un’  ARA  ROTONDA  in 
gesso  , rappresentante  una  danza  bacchica , co- 
pia di  egregia  scultura,  con  antica  base  di  mar- 
mo assai  bene  intagliata. 

80.  sulla  mensola  : AMORINO  coll’ arco  nella  destra, 
e turcasso  con  frecce  appeso  al  tronco  su  cui 
appoggiasi  : graziosa  piccola  statua. 

81.  nella  nicchia:  DIANA  Efesina  statua  al  vero  or- 
nata de’ solili  emblemi  nelle  sue  fascie. 

82.  CASSA  SEPOLCRALE  nella  cui  faccia  è rap- 
presentata a bassorilievo  la  morte  di  Agamenno- 
ne con  quella  di  Cassandra , secondo  Winkel- 
mann  , data  da  Egisto  e Clitennestra  : o come 
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altri  vogliono  quella  di  Egisto  e di  Clitennestra 
per  mano  di  Oreste  e Pilade . Questo  ben  con- 
servato sarcofago  esisteva  già  nel  Palazzo  Bar- 
berini. 

AI  di  sopra  della  medesima  son  collocati  due 
VASI  di  una  bella  pietra  di  Ponsevera ; e due 
PUTTI,  uno  bizzarramente  assiso  su  di  un' arci- 
era natante  , mangiando  un  grappolo  di  uva  ; 
T altro  su  coperchio  di  piccolo  Cippo  preso  da 
spavento  per  un  piccolo  cane  , che  gli  sta  al 
lato.  Nel  mezzo  un  VASO  coperchiato  fatto 
a slufarola  ( così  chiamato  dagli  artisti  ) di  un 
bellissimo  Alabastro  Orientale. 

83.  mila  mensola : BACCO,  graziosa  slatuina . Il  pic- 
colo nume  si  appoggia  colla  sinistra  al  tirso , 
e colla  destra  regge  il  cratere  in  atto  di  por- 
ger da  bere  alla  tigre , che  gli  sta  dappresso. 

84.  VASO  cinerario  di  marmo  bianco  intagliato  con 
teste  di  Ammoni  in  luogo  de’  manichi,  vi  si  leg- 
ge : T.  Gemini  etc.  Posa  su  piccola  BASE  eretta 
al  Collegio  della  Concordia  da  Q.  Ordione  Pri- 
migenio 9 e da  Q.  Ordione  Pannico.  Il  tutto  so- 
stiene un’ ARA  rotonda  in  cui  è scolpita  una 
danza  bacchica , posata  su  di  un’  altr’  ARA  e- 
gualmente  rotonda  con  iscrizione  posta  da  un 
certo  Eufrate  liberto  di  Augusto. 

85.  sulla  mensola  : ROMA  sedente  ed  armata , pic- 
cola graziosa  statua. 

86.  VASO  di  marmo  bianco  baccellaio  , posato  su 
PILASTRO  intagliato  spampani  ed  uve  fra  cui 
si  vedono  de’  sorci , e locuste  che  ne  stanno 
mangiando. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

87.  BARBARO  a metà  genuflesso  portante  un  vaso 
sugli  omeri  : piccola  graziosa  statua. 
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88.  MERCURIO  sedente  con  molti  de’ suoi  simboli: 
altra  graziosa  piccola  statua  posata  su  base  in 
cui  si  legge  : Mercur  Sacr. 

89.  NINFA  in  atto  di  sostenere  una  tazza:  statuet- 
ta assai  ben  panneggiata , ma  con  molti  ri- 
stauri. 

90.  avanti:  TAZZA  in  forma  di  tripode  di  marmo 
bianco  intagliata,  restituita  in  vece  dell’antica 
sovra  tre  Sileni  rannicchiati  con  otri  sugli  ome- 
ri, trovati  negli  scavi  di  Roma  vecchia.  Questo 
ben  ideato  monumento  servì  per  uso  di  fonta- 
na , facendo  sortir  Y acqua  dagli  otri. 

91.  VASO  cinerario  di  marmo  bianco  baccellaio,  e 

con  vari  altri  ornati,  posato  su  di  un  pilastro 
simile  all’  altro  sotto  il  n.  86. 

92.  sulla  mensola : FILOSOFO,  piccola  statua  seden- 
te con  volarne  svolto  fra  le  mani. 

93.  nel  vano  aperto  : CANDELABRO  a forma  di 
balaustro  con  base  triangolare  ove  son  scolpiti 
geni  fra  arabeschi.  Era  già  nella  chiesa  di  S. 
Costanza  fuori  le  mura. 

94.  posato  in  terra  : PIEDE  colossale  con  sandalo 

alla  greca . 

95.  VASO  di  un  bellissimo  granito  verde  plasma  chia- 

mato ancora  serpentina  di  Genova.  Posa  su  CO- 
LONNETTA di  bigio , retta  da  un  ROCCHIO 
di  un  bell’  alabastro  fiorito. 

Incontro  a sinistra  : 

96.  VASO  di  una  serpentina  di  Tebe , posato  su  CO- 
LONNETTA di  bigio,  retta  da  un  piccolo  ROC- 
CHIO di  bellissimo  granilo  rosso  orientale. 

97.  nel  vano  aperto  : CANDELABRO  del  tutto  si- 
l , mile  all’  altro  n.  93.  ed  egualmente  esistito  nella 

chiesa  di  S.  Costanza  fuori  le  mura. 

98.  posato  in  terra  : PIEDE  colossale  di  figura  ira- 
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periale,  in  alabastro  fiorito , con  le  dita  in  mar- 
mo bianco. 

99.  sulla  mensola  : PUTTO  votivo  , con  due  faci. 
Servì  probabilmente  a rappresentare  insieme 
uniti  i due  astri  della  mattina  e della  sera  Lu- 
cifer  ed  Hesperus.  Vedi  il  n.  191.  nel  Museo 
Chiaramonti. 

100.  VASO  cinerario  ansato  di  marmo  bianco  di  un 
elegantissimo  intaglio , nella  cui  fascia  vedonsi 
scolpiti  pesci  e cavalli  marini  ; e nel  guscio  , 
presso  i manichi  maschere  e fogliami  con  som- 
ma delicatezza.  Posa  su  PILASTRO  scolpilo 
a pampani , ed  olivi  con  varj  volatili. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

101.  FRAMMENTO  di  piede  di  figura  femminile  pan- 
neggiata con  sandalo  a grossa  sola. 

102.  PUTTO  seduto  in  terra  in  atto  di  accarezzare 
un’  anitra . Posa  su  CASSETTA  cineraria  in- 
tagliata con  iscrizione  di  Pompeo  Euporiano 
fatta  al  di  lui  padre  dolcissimo  Tiberio  Clau- 
dio Agatemero. 

103.  ADRIANO  in  figura  di  Marte.  Questa  graziosa 
statuetta,  a cui  furono  rubale  le  armi  di  bron- 
zo ed  anche  la  testa  per  il  casco  dello  stesso 
metallo  , nelle  vicissitudini  del  1799.  fu  tro- 
vata nella  piazza  di  S.  Marco  di  Roma  , ed  è 
illustrata  nella  grand'opera  di  questo  Museo. 
Posa  su  CASSETTA  cineraria  con  iscrizione 
posta  a Tiberio  Claudio  Ermete. 

104.  PUTTO  che  scherza  con  aquila:  forse  Gani- 
mede. 

105.  FRAMMENTO  di  antico  piede  al  vero,  di  fi- 
gura muliebre  panneggiata. 

106.  avanti  : TAZZA  rotonda  in  marmo  bianco  di 
un'  antica  fontana,  e graziosa  per  Y effetto  che 
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doveva  produrre  1*  acqua  , che  ricadeva  dalle 
estremità  delle  foglie  palustri  di  cui  è formata  : 
ha  il  suo  piede  egualmente  antico  scanalato  ed 
altri  intagli. 

107.  TASO  cinerario  in  pietra  di  montagna , che  per 
la  sua  tenacità  si  rende  pregevole  1’  intaglio 
delle  teste  di  Ammone  in  luogo  de’  manichi  , 
delie  maschere , festoni  ed  altri  fogliami  di  cui 
è adorno.  Posa  su  PILASTRO  intagliato  a fo- 
gliami d’  edera  e cipresso . 

108.  sulla  mensola  : GENIO  di  Ercole  con  molti 
suoi  attributi , la  pelle  leonina  sulla  clava , la 
testa  del  cinghiale  a’  piedi  , e parte  dell’arco  e 
la  faretra. 

109.  VASO  cinerario  intagliato,  con  piccola  iscri- 
zione alla  liberta  Vejana  Priscilla.  È questo 
sostenuto  da  una  piccola  BASE  ROTONDA  , 
ove  sono  espressi  i Dioscuri  * Castore  e Poi- 
luce  , presso  i loro  cavalli , e nel  mezzo  il  ci- 
gno a indicare  la  loro  origine.  Sostiene  il  tutto 
un’  ARA  rotonda  assai  corrosa  , posata  su  di 
un  antico  CINERARIO  cilindrico  in  cui  si  leg- 
ge fra  due  genj  mortuali  un’  iscrizione  di  C. 
Juliunione  fattagli  dalli  suoi  eredi. 

110.  sulla  mensola  : PUTTO  con  le  ali  sul  capo  : 
forse  il  genio  di  Mercurio. 

111.  nella  nicchia  : VENERE  anadiomene  in  atto  di 
asciugarsi  il  crine  , statua  al  vero. 

112.  SARCOFAGO  esistente  già  in  casa  Barberini, 
in  cui  viene  espressa  a bassorilievo  la  favola  di 
Protesilao  e Laodamia.  Nella  fiancata  a sinistra 
de*  riguardanti , si  vede  il  congedo  di  Protesi- 
lao da  Laodamia  sua  consorte.  Appresso,  nella 
facciata,  si  torna  a veder  quest’eroe  allorquan- 
do sbarca  al  lido  di  Troja  ; poi  steso  in  terra 
ucciso  da * Trojani , siccome  avevagli  predetto 
1’  oracolo.  Sopra  al  cadavere  è la  di  lui  anima 


PIO-CLEMENTI  NO*  167 

espressa  in  una  figura  tutta  involta  in  un  pan- 
no, e Mercurio  in  atto  di  condurla  via.  Quin- 
di Mercurio , che  riconduce  dagli  elisi  Protesi- 
telo ad  istanza  di  Laodamia , che  pregò  gii  Dei 
a restituirle  il  marito  per  tre  ore,  come  in  fatti 
vedonsi  ambedue  abboccarsi  tenendosi  per  ma- 
no all’ingresso  degli  elisi.  Yedesi  poscia  Lao- 
damia in  Ietto  nella  più  profonda  afflizione  per 
esserle  rapito  il  marito  dopo  sì  breve  colloquio 
non  essendole  restata  che  P ombra  di  sì  amalo 
consorte  presso  il  Ietto,  ch'ella  fìngeasi  vede- 
re. Per  ultimo,  nella  facciata,  si  vede  il  pas- 
saggio di  Protesilao  nel  regno  degli  inferi  , il 
quale  condotto  da  Mercurio  è per  montare  nella 
barca  di  Caronte , ove  questo  avaro  ed  aspro 
barcajolo  è in  atto  di  stendere  la  mano  per  ri- 
ceverne prima  V obolo  , sua  mercede.  Nell’  al- 
tra fiancata  a destra  è infine  indicato  il  Tar- 
taro , soggiorno  de'  morti , dalli  tre  penati  Si- 
sifo, lssione  e Tantalo . 

Al  disopra  di  questo  Sarcofago  son  collocati 
tre  VASI:  uno  di  granito  bianco  e nero  orien- 
tale, uno  di  un  verde  di  Ponsevera,  l’altro  ova- 
le di  un  rosso  di  Levante . Una  TAZZETTA, 
in  cui  è scolpita  1’  aquila  di  Giove.  Due  STA- 
TEINE  di  Putti:  uno  in  sembianze  di  Fauno 
con  le  orecchie  aguzze  , pedo  , e grappolo 
di  uva  nella  destra  ; P altro  seduto  su  di  un 
cigno. 

113.  sulla  mensola  : AMORINO  con  gli  attributi  di 
Ercole  e di  Bacco. 

114.  VASO  cinerario  assai  intagliato  con  teste  di 
Ammone  in  luogo  de’  manichi,  e piccola  iscri- 
zione a C.  Calpurnio.  Posa  questo,  come  l’al- 
tro incontro  n.  79.  su  di  una  BASE  moderna 
fatta  appositamente  per  l’altro  grand’erma  rap- 
presentante la  Commedia,  posto  all’  ingresso  del- 
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la  Rotonda.  È questa  formata  di  un  panneggio 
aggruppato  su  cui  sono  scolpite  maschere  comi- 
che ed  il  pedo  , baston  pastorale  : opera  dello 
stesso  Franzoni  non  meno  pregievole  dell’  altra. 
Il  tutto  è sorretto  da  un' ARA  rotonda  in  gesso , 
copiata  sull’  altra  incontro  : anche  questa  posa 
su  di  un’  antica  BASE  intagliata. 

115.  sulla  mensola:  PUTTO  in  sembianze  di  Bacco , 
col  pedo  , riguardante  anziosamente  un  grap- 
polo di  uva , che  tiene  nella  sinistra. 

116.  VASO  cinerario  baccellato  a spira,  con  teste 
di  ariete  in  luogo  de’  manichi.  Posa  su  COLON- 
NETTA intagliata  a pampani , ed  altri  fogliami. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

117.  118.  Due  PUTTI , ambedue  in  atto  di  versar 
acqua  da  un  vaso  , che  reggono  sulle  spalle  : 
forse  serviti  all’ornamento  di  una  qualche  fon- 
te. Il  primo,  eh*  era  presso  lo  scultore  Pacetti , 
posa  su  di  un  piccolo  e curioso  MONUMENTO 
sepolcrale  in  cui  si  vedono  delle  figurine  di 
putti  con  somma  grazia  e delicatezza  scolpiti, 
che  vengono  a rappresentare  la  trasmigrazione , 
di  un’  anima,  simboleggiata  dalla  farfalla , in  un 
majale.  Sopra  si  legge  : Publiliu  Severeanu  etc. 
Era  questo  nella  Villa  Mattei  sul  Celio.  L’ al- 
tro eh’  era  già  in  Tivoli  nella  Villa  Adriana, 
posa  su  di  un  piccolo  CIPPO  con  iscrizione  po- 
sta da  P.  Sillio  alla  di  lui  carissima  madre  Siila 
Glafira  liberta  di  Caja. 

119.  GANIMEDE  rapito  dall’  aquila . Questo  pic- 
colo gruppo  si  crede  possa  essere  un’  antica 
copia  di  quel  celebre  di  Leocare  tanto  decan- 
tato nella  antichità.  Addosso  al  piedistallo  su 
cui  posa  è fisso  un  BASSORILIEVO  rappre- 
sentante una  lotta . 
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120.  avanti:  Grazioso  e ricco  TRIPODE  di  un  bel- 
lissimo ed  assai  raro  alabastro  rosa , con  mac- 
chie diafane  , che  ad  onta  della  sua  ertezza  tra- 
spariscono come  un  cristallo.  Posa  su  BASE 
triangolare  di  un  bel  verde  di  Ponsevera. 

121.  VASO  cinerario  di  bellissimo  e vago  intaglio, 
con  grifi , candelabri  ed  iscrizione  nel  mezzo 
di  Aurelio  Vittorio  etc.  Posa  su  COLONNET- 
TA tutta  intagliata  a pampani , ed  altri  fo- 
gliami. 

122.  sulla  mensola  : AMORINO  in  atto  di  tender 
1’  arco , che  manca. 

123.  VASO  ansato  di  un  rarissimo  porfido  serpen- 
tino nero  simile  all’  altro  al  n.  70.  Posa  su 
ROCCHIO  scanalato  di  un  bel  bigio  morato  , 
con  sua  base  e cimasa  di  marmo  bianco  inta- 
gliato. 


TERZA  DIVISIONE. 

In  questa  divisione  sono  riuniti  tutti  quegli 
oggetti  di  antichità , che  Maria  Anna  figlia  di 
Vittorio  Amadeo  re  di  Sardegna,  Duchessa  di 
Chablais  , trovò  negli  scavi  da  essa  aperti  a 
Tor-Marancio  fuori  la  Porta  S.  Sebastiano,  ove 
fu  una  sontuosa  villa  antica,  in  mezzo  ai  pre- 
dj  amaranziani,  e che  la  medesima  lasciò  per 
testamento  al  Museo  Vaticano,  colle  superiori 
pitture  a fresco  , onde  contestare  il  suo  gra- 
to animo  verso  Roma,  nella  quale  con  molto 
onore  fu  ricevuta  nelle  critiche  sue  circo- 
stanze. 

A destra  sulla  mensola  al  muro  : 

124.  ERMA  doppio  di  Bacco  e Libera. 

125.  nella  nicchia.  STATUA  femminile  con  ritratto 
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incognito  : colla  sinistra  mano , ornata  di  anel- 
le,  regge  un  piccolo  vaso. 

126.  sotto  incassato  nel  muro  : MONUMENTO  voti- 
vo, in  cui  vedesi  scolpito  un  serpe  che  circonda 
due  piante  di  piedi,  in  incavo,  ed  iscrizione 
nelle  estremità, 

127.  sulla  mensola  : TESTA  ornata  di  pampani  y 
forse  Arianna. 

128.  posato  in  terra  : TORSO  succinto  assai  corroso. 

129.  sulla  mensola  : NINFA  , statuetta.  11  foro  nel 
vaso  su  cui  appoggia  il  sinistro  piede,  mostra 
aver  servito  all’ ornamento  di  una  fonte. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

130.  FRAMMENTO  di  una  Prefica.  É curioso  il 
veder  scolpito  sul  panneggio  del  lato  sinistro 
una  mezza  figura  di  Arpocrate . 

131.  MUSAICO  a colori  in  cui  si  vedono  espressi 
dei  pesci , un  pollo , degli  sparaci  e dei  dattoli . 

132.  TORZO  di  una  Venere  Anadiomène. 

133.  avanti:  SILENO  a cavallo  ad  un  rupicapra , 
posato  su  di  un’  ARA  rotonda  con  putti  che  so- 
stengono encarpi , ed  iscrizione  di  Tiberio  Clau- 
dio Entello  liberto  di  Augusto. 

134.  sulla  mensola  : SOFOCLE  , piccola  statua  se- 
dente. 

135.  posato  in  terra:  FRAMMENTO  di  statua  pan- 
neggiata. 

136.  sulla  mensola  : FAUNO  ridente,  testa  al  vero. 

137.  nella  nicchia:  STATUA  maggior  del  vero,  col 
capo  ornato  di  uve  e pampani  ; e con  nebride 
sulla  veste:  forse  una  seguace  di  Bacco. 

Sotto  incassato  al  muro  : 

138.  Uno  SPACCIO  frumentario  o oleario  scolpito  * 
bassorilievo. 
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139.  sulla  mensola:  ERMA  con  qualche  somiglianza 
al  Filosofo  CARNEADE. 

Incontro  a sinistra  : 

140.  sulla  mensola  : ERMA  di  Socrate. 

141.  nella  nicchia:  BACCO  statua  maggior  del  vero. 
Si  appoggia  il  nume  al  tirso  colla  sinistra  , e 
colla  destra  indica  la  tigre  che  gli  sta  a’ piedi 
con  testa  di  capra  sotto  le  zampe.  Dall’  altro 
lato  si  vede  scolpita  la  nebride,  la  cista  mistica 
colla  maschera  Silenica  sopra. 

Sotto  incassato  nel  muro  : 

142.  TAVOLA  di  marmo  in  cui  sono  scolpite  due 
piante  di  piedi  : monumento  votivo. 

143.  sulla  mensola  : TESTA  di  un  Flamine. 

144.  sull'  altra  mensola  : TORSO  virile  di  piccola  fi- 
gura assai  graziosa. 

145.  posato  in  terra  : FRAMMENTO  di  figura  fem- 
minile panneggiata. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

146.  SARCOFAGO  coperchiato  di  fanciullo,  in  cui 
vengono  scolpite  a bassorilievo  corse  circensi  ese- 
guite da  genj.  Sopra  è collocato  un  antico  ACRO- 
TERO  in  cui  è scolpita  un'aquila. 

Sotto  la  finestra  si  legge  la  lapide  che  a me- 
moria dei  monumenti  in  questa  divisione  rac- 
colti, fu  qui  posta  dal  Maggiordomo,  pro-tempo - 
re.  Monsignor  Francesco  dei  Conti  Marazzani. 

In  basso  incassato  nel  muro  : 

147.  148.  Due  FRAMMENTI  : in  uno  si  legge  Au- 
re ; nell’  altro  si  vede  un  Ippocampo. 
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149»  avanti : BACCO  con  vaso  nella  destra,  e grap- 
polo d 'uva  nella  sinistra  : statua  minor  del  vero. 

150.  sulla  mensola  : FRAMMENTO  di  piccola  sta- 
tua virile  , alla  cui  destra  vedonsi  scolpiti  due 
polli , che  dovea  regger  colla  mano. 

151.  posato  in  terra:  TORSO  minor  del  yero,  di 
Bacco . 

152.  sulla  mensola  : TESTA  virile  : forse  uno  àé* Dio- 
scuri. 

153.  nella  nicchia : BACCO,  statua  al  vero.  Si  ap- 
poggia colla  sinistra  al  tirso , e colla  destra  in 
atto  di  dare  da  bere  alla  tigre,  che  gli  sta  presso. 

Sotto  incassato  al  muro  : 

Q 

154.  COPERCHIO  di  una  cista  mistica , con  serpe 
scolpitovi  sopra. 

155.  sulla  mensola  : ERMA  doppio  rappresentante 
Bacco , e Libera. 

Girano  superiormente  fissi  alle  pareti  otto 
antichi  AFFRESCHI  rappresentanti  piccole  fi- 
gure bacchiche  danzanti. 

QUARTA  DIVISIONE 

156.  a destra  : VASO  ansato  di  un  bel  verde  di  Pon - 
severa , sopra  ROCCHIO  di  pavonazzetto. 

157.  nel  vano  aperto  : CANDELABRO  grande  di  più 
pezzi  da  inserirsi,  con  base  triangolare,  nella 
quale  sono  espressi  geni , che  partono  da  ara- 
beschi con  frutta  , cornucopia  e volatili.  Esi- 
steva già  nella  Chiesa  di  S.  Costanza  fuori  del- 
le mura. 

158.  sulla  mensola  : IL  GENIO  della  morte , ovvero 
del  sonno  eterno,  piccola  statua  con  corona  mor- 
tuaria al  collo  , e face  rovesciata  sulla  quale 
appoggiasi. 
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159.  VASO  grande  ansato  di  un  bel  verde  di  Ge- 
nova , con  base  sotto  di  alabastro  a gìacciolo. 
Posa  il  tutto  su  di  un’  ARA  rotonda  ornata  di 
encarpi  con  bucranj , e teste  della  Gorgone. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

160.  161.  BACCO,  e ARIANNA  statue  minor  del 
vero  di  egual  proporzione.  Il  primo  con  grap- 
polo d'uva  nella  sinistra,  cratere  nella  destra, 
e tigre  ai  piedi.  L’  altra  di  un  elegante  pan- 
neggio con  tazza  nella  sinistra.  Ambedue  tro- 
vate sulla  via  Salava  presso  Monte  Rotondo. 

162.  VITTORIA  navale  con  trofei.  Questa  gra- 
ziosa figura  , eh’  esisteva  già  nel  palazzo  Al- 
temps , posa  su  di  una  base  moderna  formata 
di  delfini , conchiglie  ed  altri  prodotti  di  mare 
assai  bene  intagliati. 

163.  avanti  sopra  mensola  : SILENO,  piccola  statua 
giacente.  L’  educatore  di  Bacco,  già  sopraffatto 
dal  vino,  si  appoggia  sull’otre,  reggendo  colla 
destra  il  ryton  , vaso  potorio. 

164.  VASO  cinerario  in  marmo  bianco , curioso  per 
la  forma  , e per  la  scultura  in  incavo  dei  pic- 
coli rosoni  e di  una  mezzaluna , che  circondano 
l' Iscrizione  posta  da  Claudia  Pezusa  al  di  lei 
fratello  P.  Cicerejo  Cotilo,  che  visse  anni  XXXV. 
Posa  su  di  un’antica  COLONNETTA  con  iscri- 
zione greca  in  onore  di  Commodo.  Il  tutto  so- 
stenuto da  una  BASE  rotonda  intagliata  a fo- 
glie di  palma. 

165.  sulla  mensola  : SILENO  piccola  statua. 

166.  CANDELABRO  formato  a foglie  di  palma  , 
con  base  triangolare.,  in  cui  sono  scolpiti  vari 
simboli  di  Diana.  Posa  su  di  un  grosso  ROC- 
CHIO di  granito  bianco  e nero , con  base  e ci- 
masa ottangolare  in  marmo  greco  venato. 
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167.  sulla  mensola  : NINFA,  piccola  statuina  simile 
a quelle  appiadi  , perchè  ornavano  la  fonte 
dell’  acqua  Appia. 

168.  nella  nicchia : MATRONA  ROMANA,  statua 
al  vero  tutta  involta  nel  suo  panneggio  in  sem- 
bianza della  musa  Polinnia . Fu  trovata  lungo 
la  via  Cassia , presso  il  luogo  detto  la  sepoltura 
di  Nerone. 

169.  innanzi  : PUTTO  semigiacente  che  riguarda  un 
piccolo  volatile  , che  tiene  nella  destra. 

170.  sulla  mensola  : MERCURIO  graziosa  statuina. 
Il  tìglio  di  Maja  si  vede  ornato  di  molti  suoi 
simboli  : il  capo  ricoperto  del  petaso  alato  : le 
aliai  piedi,  talari ; il  caduceo  nella  sinistra: 
e la  borsa  nella  destra. 

171.  VASO  di  un  bel V alabastro  orientale , con  suo 
coperchio,  in  forma  di  mortaro  posato  su  CO- 
LONNETTA antica  con  iscrizione  a caratteri 
uncinati  e molto  danneggiati  in  cui  si  legge: 
M.  Ael.  M.  F.  Rusticus.  II  tutto  è sostenuto  da 
un’ ARA  rotonda  ornata  di  encarpi , bucrani, 
e testa  di  Medusa. 

172.  sulla  mensola  : STATUETTA  chiamala  il  dio 
della  convalescenza. 

173.  avanti  la  finestra:  SARCOFAGO  coperchiato, 
in  cui  si  vede  espressa  Arianna  ritrovata  da 
Bacco  : bassorilievo  di  una  bella  , ed  erudita 
composizione  , ma  molto  ristaurato  in  istucco. 
Sono  collocati  al  di  sopra  due  VASI  uniformi 
di  marmo  bianco , scanalati  , e posali  su  CO- 
LONNETTE egualmente  scanalate,  una  di  pa- 
vonazzelto  , 1*  altra  di  palombino. 

174.  sulla  mensola  : PUTTO  mutilato  di  braccia  con 
trofeo  sulla  sinistra  spalla. 

175.  VASO  di  marmo  bianco  , ammirabile  per  la 
eleganza  della  forma,  e per  la  semplicità  de’suoi 
bene  intagliati  ornamenti,  giacché  quattro  soli 
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rami  di  olivo  ne  formano  i doppi  maniehi  , e 
ne  adornano  il  corpo  , insieme  ad  elegantis- 
simo meandro  greco . Posa  su  BASE  esagona 
nelle  cui  facce  sono  scolpiti  Tritoni , mostri  ma- 
rini , ed  una  maschera  oceanitide.  Sostiene  il 
tutto  un  PUTEALE  scanalato  di  travertino . 

176.  sulla  mensola : FAUNO  danzante:  piccola  statua . 

177.  nella  nicchia  : VECCHIO  PESCATORE,  statua 
nuda,  di  proporzione  al  vero,  già  creduta  Se- 
neca , e quindi  spiegata  da  Winkelmann  per 
un  servo  de*  bagni.  Ma  il  grande  espositore  di 
questo  Museo,  E.  Q.  Visconti  avvedutosi  dei 
pesci  che  tien  raccolti  nella  sporta  o secchio, 
lo  ha  dimostrato  alla  rappresentanza  d’un  pe- 
scatore. Questa  statua  risarcita  dall’  Algardi , 
esisteva  già  in  Villa  Pamphilj , e fu  dono  del 
Principe  Doria.  Nella  base  su  cui  posa  è scol- 
pito a BASSORILIEVO  un  mostro  marino  con 
amorino  sul  dorso. 

178.  sulla  mensola  : FAUNO  danzante,  piccola  sta- 
tua del  tutto  simile  alla  precedente. 

179.  Gran  VASO  coperchiato  di  marmo  bianco  ricco 
di  bell’intaglio  di  uva  e pampani,  fra  cui  sono 
scolpite  a bassorilievo  varie  figure  bacchiche 
danzanti  di  buono  stile.  Posa  su  di  un  PU- 
TEALE in  cui  sono  scolpite  le  Danaidi  , ed 
Ocno , che  lesse  la  fune  di  verdi  giunchi,  men- 
tre un  Asino  ne  divora  di  mano  in  mano  il  tes- 
suto : bassorilievo  assai  corroso  , ma  di  una 
grande  erudizione. 

ISO.  sulla  mensola  : MERCURIO  bambino , piccola 
statua  in  atto  d' indicar  silenzio,  colle  ali  sul 
capo,  e borsa  nella  sinistra.  Fu  trovata  negli 
scavi  di  Tivoli. 

181.  Piccola  TAZZA  ovale  baccellata  di  un  bel  rosso 
antico , sostenuta  da  COLONNETTA  di  bigio,  che 
posa  su  di  una  BASE  triangolare  di  candela- 
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bro  , ornata  di  teste  di  ariete  , e sfingi  alate 
negli  angoli , e geni  di  Marte  nelle  facce. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

182.  TERSICORE  la  musa,  graziosa  statua  sedente 
assai  minor  del  vero,  di  un  ricco,  e bel  pan- 
neggiamento scolpito  con  molta  delicatezza  e 
maestria. 

183.  SATURNO  mezza  figura  circa  il  vero  muti- 
lata di  braccia  e mancante  dal  mezzo  in  giù. 
La  rarità  delle  sue  immagini,  pregievolissimo 
ne  rendono  questo  simulacro  malgrado  i dan- 
ni sofferti.  Scorgesi  all*  ordinario  barbato  e ve- 
lato ; ma  più  notabile  caratteristica  si  è quella 
che  offre  di  sollevarsi  alquanto  colla  sinistra  il 
gran  velo  onde  ricuopresi.  Sia  eh'  esso  denoti 
il  rito  esclusivo  di  sacrificargli  a capo  scoper- 
to, sia  che  indichi  l'oscurità  del  tempo  di  cui 
è simbolo  e misura , chronos , o si  voglia  rela- 
tivo al  suo  nascondersi  nel  Lazio  per  sottrarsi 
alle  ricerche  di  Giove  , con  tale  identifico  ge- 
sto s’  incontra  in  diverse  gemme  Stosciane , e 
come  unico  in  statua  fu  citato  nel  Tomo  III. 
delli  busti  dal  dotto  estensore  del  Pio-CIemen- 
tino  , fin  da  quando  inosservato  giaceva  nel 
cortile  del  palazzo  Massimo  alle  colonne.  Sti- 
mabile n*  è il  pregio  dell'arte  che  si  accresce 
vieppiù  in  considerare  che  non  in  marmo,  ma 
in  pietra  di  monte  è scolpito , roccia  dura,  ed 
inobbedientissima  al  ferro. 

184.  ANTIOCHIA  la  citta',  statua  sedente  raris- 
sima , con  il  fiume  Oronte  ai  piedi.  Questo 
piccolo  gruppo  fu  trovato  nella  tenuta  del  Qua- 
draro,  fuori  di  porta  S.  Giovanni. 

185.  VASO  a campana  elegantissimo  con  doppi  ma- 
nichi , di  un  bel  verde  di  Carrara , chiamato 
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dagli  artisti,  verde  Franzoni,  perchè  da  que- 
sto celebre  scultore  d’intagli  se  ne  ritrovò  la 
carriera . Posa  su  COLONNETTA  di  basalte 
nera  scanalata.  11  tutto  sorretto  da  un  antico 
PIEDESTALLO  intagliato  con  figure  di  basso 
stile  , fra  cui  vedesi  uno  scultore  in  atto  di 
scolpire  in  un  clipeo  il  ritratto  di  una  figura 
muliebre  che  gli  sta  innanzi. 

186.  sulla  mensola  : Il  SONNO,  piccola  statua  con 
le  ali,  e face  rovesciata  sotto  l’ascella  destra. 

187.  Gran  CANDELABRO,  con  base  triangolare, 
in  cui  è rappresentata  a bassorilievo  la  con- 
tesa di  Apollo  ed  Ercole  per  il  tripode  di  Del- 
fo. Era  questo  nella  Villa  Verospi , e fu  qui 
donato  dal  Cardinal  Zelada. 

188.  VASO  di  alabastro  d'  Orta , rarissimo  per  la 
sua  mole,  giacché  si  trova  in  piccole  scaglie: 
posa  su  COLONNETTA  di  un  bel  marmo  ca- 
ristio , detto  cipollino. 

A sinistra  incontro  : 

189.  VASO  di  Diaspro  rosso  reticolato , dagli  artisti 
chiamato  radicellato , rarissimo , ed  unico  in 
questo  Museo.  Posa  su  COLONNETTA  di  gial- 
lo antico  detto  carnagione. 

190.  Altro  gran  CANDELABRO,  ma  in  gesso,  ador- 
no di  varie  sorta  di  fogliami  ed  intagli  con  fa- 
scia nel  mezzo  scolpita  a bassorilievo  rappre- 
sentante una  danza  bacchica.  L'  originale  di 
questo  bel  candelabro , ora  in  Parigi , si  rin- 
venne a Napoli. 

191.  sulla  mensola : ISTRIONE  seduto  su  di  un’ara, 
coronato,  e con  maschera  comica  sul  viso.  Era 
già  nella  Villa  Mattei  sul  Celio. 

192.  VASO  di  bella  forma  ovale,  e di  un  bel  nero 
antico  di  Affrica , con  manichi  bizzarramente 
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formati  da  due  corvi . Posa  su  COLONNETTA 
di  un  bel  granito  bianco  e nero  orientale,  retta 
da  BASE  rotonda , in  cui  sono  scolpite  due 
colombe  fra  varj  fiori. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

193.  PUTTO  in  atto  di  voler  battere  col  pedo  il 
cigno  del  gruppo  che  gli  sta  presso.  Al  destro 
lato  ha  una  testa  di  satiro  su  piccola  ara,  che 
dal  foro  pratticato  nella  bocca  sembra  aver 
servito  aH’ornamento  di  una  qualche  fonte.  Tu 
trovato  negli  scavi  di  Roma  Vecchia . 

194.  Altro  PUTTO  bellissimo  in  alto  di  strascinare 
a forza  un  cigno,  che  ha  afferrato  pel  collo  ed 
un’ala.  Fu  trovato  anche  questo  negli  scavi  di 
Roma  Vecchia . 

195.  PUTTO,  con  pedo  nella  destra,  e varj  fratti, 
che  tien  raccolti  nella  nebride,  che  ha  sospesa 
al  collo.  Questo , co*  due  precedenti,  sembra 
formare  un  solo  gruppo , stante  il  ben  ideato 
loro  collocamento. 

196.  TAZZA  ovale  di  un  bel  rosso-antico , del  tutto 
simile  all’  altra  incontro  già  indicata.  Posa  su 
COLONNETTA  di  bigio  scanalata,  retta  da  una 
BASE  quadra  ornata  di  teste  di  capra  negli 
angoli,  e fogliami  federa,  con  volatile  sopra. 

197.  sulla  mensola : altro  ISTRIONE  seduto,  del 
tutto  simile  al  precedente. 

198.  Gran  CRATERE , dagli  artisti  chiamato  vaso 
a campana , di  un  bel  marmo  bianco , elegan- 
tissimo per  la  sua  forma,  ed  ammirabile  pel 
lavoro  de’  doppj  manichi  , e degli  intagli  di 
cui  è adorno  presso  il  labro.  Posa  su  di  un 
PUTEALE , in  cui  è scolpito  a bassorilievo  il 
passaggio  delle  anime  per  la  barca  di  Caronte. 
Era  questo  nella  Villa  Giustiniani  fuori  la  porta 
Flaminia. 
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199.  sulla  mensola  : SATIRO  con  vaso  sugli  omeri. 

200.  nella  nicchia : GIOVE  in  sembianza  di  Diana 
per  ingannar  Callisto , la  sua  ninfa  : statua  mi- 
nore del  vero  di  stile  tendente  all’etrusco.  Il 
ZOCCOLO  su  cui  posa  ha  un  bassorilievo  as- 
sai corroso  rappresentante  una  caccia , sotto  cui 
leggesi  : L.  Matereius  etc. 

201.  sulla  mensola:  SATIRO  sedente  in  alto  di  con- 
torcersi tutto. 

202.  VASO  di  un  bell’  alabastro  orientale , posato 
sopra  un  CINERARIO  rotondo  coperchiato,  ed 
interamente  scanalato,  con  iscrizione  posta  a 
L.  Arrio  Borato.  II  tutto  sorretto  da  un  anti- 
co PUTEALE  scanalato. 

203.  sulla  mensola  : GENIO  con  face  rovesciata  su 
di  un’  ara  fiammeggiante  , ed  un  tarcasso  ap- 
peso al  tronco  su  cui  appoggiasi. 

204.  avanti  alla  finestra:  SARCOFAGO  coperchiato  , 
in  cui  sono  rappresentati  a bassorilievo  i figli 
di  Niobe  saettati  da  Apollo  e Diana  : scultura  di 
superbo  lavoro,  e di  una  sorprendente  com- 
posizione. Fu  donato  dal  Cardinal  Casali  y che 
lo  ritrovò  in  una  sua  vigna  fuori  di  porta  S. 
Sebastiano.  Al  disopra  son  collocati  due  VASI 
quasi  uniformi  di  alabastro , uno  detto  antico 
di  Tivoli , e l’altro  orientale , con  manichi  dop- 
pi, ambedue  posati  su  COLONNETTE  di  bi- 
gio. Sotto  la  finestra  è fisso  la  metà  di  un  an- 
tico VASO  in  alabastro  orientale. 

205.  sulla  mensola  : STATUETTA  imperiale  alla 
eroica , con  qualche  lontana  somiglianza  a Ot- 
tone, per  la  foggia  dei  suoi  capelli. 

206.  VASO  di  un  bellissimo  alabastro  orientale  co- 
tognino , con  manichi  a forma  di  ferro  di  ca- 
vallo. Posa  su  di  un'  antica  COLONNETTA 
con  iscrizione  in  cui  si  legge  : M.  Ael.  M.  F. 
Rusticus  etc.  del  tutto  simile  all’altra  incontro 
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a caratteri  uncinati.  Il  tutto  è retto  da  un*  A- 
RA  rotonda  ornata  di  rosoni , encarpi , e bu - 
crani. 

207.  sulla  mensola  : PUTTO  molto  al  naturale , in 
atto  di  dare  a mangiare  dell  'uva  ad  un  vola- 
tile, che  tiene  colla  sinistra. 

208.  nella  nicchia  : STATUA  al  naturale  di  giova- 
netto romano  vestito  della  toga , con  bulla  ap- 
pesa al  collo,  che  vien  creduto  Marcello  ni- 
pote di  Augusto  , e fu  trovato  negli  scavi  di 
Otricoli.  Posa  su  di  un’antica  BASE  in  cui  si 
legge:  L.  Septimi  Severi  etc. 

209.  sulla  mensola  : PUTTO  graziosissimo  con  pa- 
lomba , che  stringe  al  ventre. 

210.  VASO  in  forma  di  mortaro  con  danza  bac- 
chica scolpita  all’  intorno.  Posa  questo  su  pic- 
cola BASE  rotonda  in  cui  veggonsi  tre  figure 
scolpite  a bassorilievo  rappresentanti  Città  e 
Provincie , fra  quali  si  distingue  Roma  sedente 
con  vittoria  nella  destra;  la  Sicilia  indicata 
dalla  Trinacria  o Triguetra  ; e Palermo  sua 
capitale  espressa  da  una  figura  turrita  , con 
palma  nella  sinistra,  e le  spighe  scolpite  li  pres- 
so. Il  tutto  è sorretto  da  una  parte  di  gran 
Candelabro  ornato  di  fogliami  di  acanto  assai 
ben  intagliate  sullo  stile  di  quello  indicato  al 
n.  190. 

211.  sulla  mensola  : PUTTO  con  anitra  che  ab- 
braccia colla  sinistra  , e corona  nella  destra. 

212.  VASO  ovale  di  marmo  bianco  baccellato,  po- 
sato su  COLONNETTA  scanalata  , sorretta  da 
BASE  rotonda  ornata  a fogliami  di  palma. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

213.  FANCIULLO  perniato  con  piccolo  volatile  nella 
destra,  in  atto  di  accarezzarlo  colla  sinistra. 
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214.  PUTTO  graziosissimo  seduto  in  terra  colla 
destra  alzata  forse  per  tema,  che  alcuno  gl’in- 
voli  1’  anitra , che  tiene  oppressa  sotto  la  ma- 
no sinistra.  Fu  trovato  a Genzano  presso  il  la- 
go di  Nemi. 

215.  STATUA  muliebre  mutilata  di  braccia  , che 
dalla  testa  diademata , e da  alcune  attaccature 
che  vedonsi  al  lato  destro  restate  addosso  alle 
sue  vesti , potrebbe  aver  rappi  esentato  la  For- 
tuna. 

216.  PUTTO  graziosissimo,  che  dorme  mezzo  su- 
pino, in  una  di  quelle  positure  scomposte  pro- 
prie de’  fanciulli. 

217.  VASO  di  granito  tigrato  egizio  , sopra  CAS- 
SETTA cineraria  intagliata  , e con  iscrizione 
di  E.  Pompeo  Fausto.  II  tutto  posa  su  di  un’A- 
lt A rotonda  ornata  di  festoni  e bucrani  : tro- 
vata nella  villa  di  Cassio  a Tivoli  ; da  un  lato 
vi  si  legge  Agatho  Daemoni  Sacrum  etc. 

218.  sulla  mensola : STATUETTA  di  fanciulla  as- 
sai ben  panneggiata  con  piccola  palomba  fra 
le  braccia. 

219.  nel  vano  aperto : CANDELABRO  del  tutto  si- 
mile al  già  indicato  al  n.  157.  e trovato  nel 
medesimo  luogo  a 5.  Agnese  fuori  delle  mura. 

220.  VASO  di  un  bellissima  verde  di  Ponsevera , 
simile  nella  qualità  e nella  forma  aU’allro  sotto 
il  n.  156.  Posa  su  di  un’antica  COLONNETTA 
di  marmo  bianco  , in  cui  si  legge  a caratteri 
assai  logori  Cocceius  Julianus  etc. 

QUANTA  DIVISIONE 

221.  a destra  : TAZZA  di  rosso-antico  , posata  su 
di  un  grazioso  CINERARIO  rotondo  intaglia- 
to , con  due  soldati  armati  presso  i loro  ca- 
valli , ed  iscrizione  nel  mezzo  in  cui  si  legge: 
M.  Aur.  Dasius  etc.  sostenuto  da  un’ARA  esa- 
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gona,  nelle  cui  facce  si  veggono  putti  che  sor- 
reggono encarpi. 

222.  netta  nicchia : STATUA  al  vero  di  una  vergine 
vincitrice , di  quelle  che  correvano  in  Olimpiaf 
succinta  e con  palma  scolpita  nel  tronco:  era 
già  nel  palazzo  Barberini . 

223.  TAZZA  di  marmo  bianco  quadra-e-tonda,  cosi 
chiamata  dagli  artisti  per  esser  quadrilatera 
nell’  esterno  con  varj  intagli , e rotonda  nel- 
l’interno tutta  baccellata.  Questa  elegante  taz- 
za posa  su  di  un  CIPPO  con  figure  nelle  facce 
rappresentanti  Menadi , e Fauni  danzanti.  II 
tutto  sostenuto  da  una  CASSETTA  sepolcrale 
ornata  di  festoni  o encarpi  con  teste  di  ariete 
e maschere. 

224.  sulla  mensola  : NEMESI  Dea  della  Giustizia 
in  atto  di  alzare  il  cubito,  piccola  statua  pan- 
neggiata rinvenuta  negli  scavi  di  Pantanella 
presso  la  villa  Adriana  a Tivoli. 

225.  VASO  cinerario  di  palombino  con  iscrizione 
posta  a Tiberio  Claudio  Successo,  che  visse  anni 
cinquantacinque  , da  Claudia  Primigenia  sua 
conliberta.  Posa  su  CIPPO  nel  quale  si  legge 
l’epigrafe  di  L.  Crepereio  Rogato,  uomo  chia- 
rissimo , che  oltre  all'  essere  stato  pontefice 
del  dio  Sole  sostenne  altre  cospicue  dignità. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

226.  PUTTO  penulato  graziosissimo  con  due  pic- 
coli volatili  nelle  mani , in  atto  di  ammirarne 
uno,  mentre  V altro  è già  morto.  Fu  trovato 
a Roma  vecchia. 

227.  DIANA , statua  assai  minore  del  vero.  La  Dea 
della  caccia , e de’  boschi  è qui  succinta,  col 
cane  a’  piedi,  V arco  nella  sinistra,  in  atto  di 
prendere  colla  destra  una  freccia  dal  suo  tur- 
casso. 


PIO-CLEMENTINO.  183 

228.  PUTTO  in  sembianza  di  Ercole  bambino,  che 
strangola  gli  serpenti , trovato  a Galestrina  pres- 
so 1’  antico  Foro. 

229.  avanti  : CASSETTINA  cineraria  assai  bene 
intagliata,  con  teste  di  aminone , ed  aquile  ne- 
gli angoli. 

230.  VASO  di  marmo  bianco  a foggia  di  gran  mor- 
taro  , tutto  scolpito  al  di  fuori  con  varj  ani- 
mali, ed  emblemi.  Posa  su  CIPPO,  nel  quale 
è scolpita  la  epigrafe  di  L.  Bebia  o Vebia  Sai - 
lustia  Crescentilla , donna  chiarissima  , moglie 
di  Crepereio  Rogato , del  quale  abbiamo  ve- 
duto l’ iscrizione  sotto  il  n.  225. 

231.  sulla  mensola : ISTRIONE  stante:  piccola  sta- 
tua trovata  a Galestrina. 

232.  VASO  baccellaio  di  forma  schiacciata  a foggia 
di  una  zuppiera  con  suo  coperchio  e manichi 
intagliati.  Posa  su  CIPPO  eretto  a P.  Flavio 
Cresto  da  Flavia  Criside  all’ottimo  suo  bene- 
merito protettore , che  visse  anni  ottanta:  sor- 
regge il  tutto  altro  CIPPO  di  ricco  intaglio 
con  teste  di  ammone , sfingi,  ed  aquila  in  mezzo 
ad  un  encarpo , ed  iscrizione  posta  dai  due  li- 
berti Bacchilo  ed  Ambrato  al  di  loro  padrone 
Tiberio  Claudio  Alessandro  della  tribù  Quirina 
Filosofo  Stoico. 

233.  nella  nicchia : CERERE  statua  al  vero  con  ri- 
tratto di  un’  Augusta  : fortfe  Poppea  o Agrip- 
pina. 

234.  CANDELABRO  di  elegante  e bizzarra  forma 
spirale,  con  due  colombe  sospese  verso  l’e- 
stremità. Nella  sua  base  quadrilatera  vengono 
scolpite  in  grazioso  stile,  quattro  Deità» 
Minerva , Apollo  e Venere  : si  rinvenne  negli 
scavi  di  Otricoli. 

235.  VASO  di  granatite , chiamata  dagli  artisti  pie- 
tra Braschia,  perché  B raschi,  il  Pontefice  Pio  VI, 
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]a  fece  trasportare  in  Roma  da  Civita  Castel- 
lana , ove  giaceva  sconosciuta  per  uso  di  una 
colonnetta,  donde  ne  ricavò  due  vasi,  il  pre- 
sente, e quello  che  si  vedrà  qui  appresso.  Posa 
su  di  un’  antica  ARA  in  forma  di  tripode  di 
un  ricco  intaglio  con  emblemi  di  Apollo  e Dia- 
na, esistente  già  in  Albano  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Stella. 

236%.  a sinistra  : VASO , ed  ARA  su  cui  posa,  del 
tutto  simile  nella  materia , forma,  e lavoro  del 
precedente. 

237.  CANDELABRO  di  un  gran  travaglio,  ed  assai 
delicato , fra  varj  fogliami  e maschere  che  lo 
adornano  vi  si  vedono  dei  graziosi  volatili  , 
ciascuno  con  preda  di  un  insetto  nel  becco. 

238.  nella  nicchia:  STATUA  muliebre  al  vero,  tutta 
involta  nel  suo  panneggio , con  testa  diademata 
e patera  nella  sinistra  , che  vien  chiamata  Giu- 
none. Gli  occhi  pupilati , ed  il  costume  degli 
abiti  di  questa  figura  non  convengono  alla  mo- 
glie e sorella  di  Giove. 

239.  TAZZA  di  porfido  serpentino  verde , che  per 
la  tenacità  di  questa  pietra  si  rende  ammira- 
bile il  lavoro  de’  manichi  formati  da  due  ma- 
scheroni ornati  di  serpi.  Questa  elegante  tazza, 
che  ha  il  zoccoletto  di  un  rarissimo  diaspro  , 
posa  su  di  un’  ARA  consacrata  ad  Esculapio 
da  Tito  Flavio  Antillo  , sorretta  da  un  CIPPO 
di  Cajo  Aulo  Pioto  , che  visse  anni  LXIII , 
avendone  militati  trentacinque. 

240.  sulla  mensola:  STATUA  al  naturale  di  FAN- 
CIULLO etiope  cogli  strumenti  da  servir  nel 

» Agno. 

241.  VASO  a campana  di  marmo  bianco  bellissimo 
e per  la  forma,  e per  lo  stile  in  cui  sono  scol- 
pite le  figure  del  bassorilievo,  che  lo  adorna 
rappresentante  una  danza  de'  Coribanti.  Era 
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presso  il  console  Fagan , che  lo  ritrovò  negli 
scavi  di  Ostia  nell'anno  1799.  Posa  su  di  un’A- 
RA  rotonda  con  festoni  e bucrani , in  cui  si 
legge  : Stratonice  Ànthigemmari  etc. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

242.  PUTTO  penulato  graziosissimo  per  l’attitudi- 
ne in  cui  è di  porgere  colla  destra  una  qual- 
che cosa. 

243.  GANIMEDE  , piccola  statua  con  aquila  e va- 
so : era  presso  l’artista  Francesco  De  Santis. 
Nella  base  su  cui  posa  è fisso  un  ALTORI- 
LIEVO rappresentante  un  piccolo  Fauno  se- 
dente , in  atto  di  bere  in  una  tazza,  che  regge 
con  ambo  le  mani. 

244.  GENIO  di  Ercole  bibace  , graziosa  figurina , 
eh'  esprime  già  gli  effetti  del  suo  liquore,  che 
ha  versato  dall’  otre  , che  regge  col  sinistro 
braccio. 

245.  VASO  in  marmo  bianco  di  una  bellissima  e 
singolare  forma  a campana  ottangolare , tutto 
intagliato  a baccelli  e foglie  d’  edera , con  bas - 
sirilievi  assai  ben  scolpiti  rappresentanti  Deità 
c mostri  Marini , e due  delfini  che  colle  loro 
code  reggono  il  tridente.  Questo  vaso  sorpren- 
dente ancora  pel  lavoro  dei  doppi  e lunghi 
manichi  rintorti , tutti  di  un  pezzo  , come  ap- 
parisce in  quello  a sinistra  de’  riguardanti  non 
mai  rotto , posa  su  di  un’  antica  ARA  roton- 
da in  cui  sono  scolpiti  de’  genj^  che  reggono 
encarpi. 

246.  sulla  mensola  : FAUNETTO  con  picciole  cor- 
na sul  capo,  e vaso  nella  destra,  che  servì 
all’uso  di  una  fonte.  Fu  trovato  negli  scavi  di 
Roma  Vecchia. 

247.  TAZZA  in  forma  di  gran  mortaro  di  un  sin- 
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golar  granitello  orientale  rosso , bellissimo  per 
la  minutezza  della  grana  di  cui  è composto. 
Posa  questa  su  di  una  piccola  ARA  di  Cajo 
Petronio  Secondino , che  eresse  a Silvano  fan- 
ciullo. Questa,  tutta  adorna  d’intagli  con  le 
teste  di  ariete , encarpi  e la  gorgone , posa  su  di 
altra  ARA,  che  M.  Aurelio  Euprepe  liberto  di 
Augusto  , dedicò  al  Dio  Mitra , come  rilevasi 
dalla  iscrizione  appostavi. 

248.  nella  nicchia  : LUCILLA , moglie  di  Lucio 
Vero,  statua  al  vero,  di  ricco  panneggiamento, 
e con  pomo  nella  destra  in  forma  di  Venere. 

249.  TAZZA  di  un’  elegante  forma  scolpila  in  un 
rarissimo  porfido  nero,  con  zoccolo  di  porfido 
rosso.  Posa  su  di  un  CINERARIO  di  Giulio 
Secondino,  e questo  su  piccolo  ROCCHIO  di 
un  bel  cipollino,  sorretto  da  un’ ARA  rotonda 
in  marmo  palombino  ornata  d’intagli  e bassori- 
lievi rappresentante  Mercurio  con  altra  Divini- 
tà presso  di  un’ara.  Si  legge  attorno:  Cattili. 
Colt.  L.  T.  Quinctius  Q.  F.  L.  Tulli  ; più  in 
basso  : Mag.  de  Duobus  Pageis  et  Vicei  Sul- 
picei. 

SESTA  DIVISIONE 

250.  a destra  : gran  CRATERE  di  ricco , e bel- 
l’ intaglio  con  Nettuno  a bassorilievo,  con  suoi 
cavalli  e delfini.  Ciò  ch’è  ammirabile  di  vedere 
i manichi,  che  partono  da  ben  scolpite  ma- 
schere, conservati  intatti  senza  essersi  mai  stac- 
cati. Posa  su  BASE  quadrilunga  scolpita  a fo- 
gliami. 

251.  sulla  mensola : IL  SONNO,  piccola  statua  con 
farce  rovesciata  su  di  un’  ara. 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

252.  CRATERE  di  marmo  bianco,  tutto  scanalato, 
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posato  su  di  un’antica  COLONNETTA  ò\ porta- 
santa chiara. 

253.  SARCOFAGO  coperchiato  ornato  di  un  bel 
bassorilievo  rappresentante  Diana  luna , che  sce- 
sa dal  suo  carro,  va  a contemplar  Endimione 
addormentato  in  grembo  al  sonno  , espresso 
nella  figura  barbato,  in  atto  di  ricuoprirlo  colla 
sinistra.  NeH’alto  si  vede  la  Naiade  giacente, 
ed  appoggiata  sull*  urna , indicante  il  luogo 
boscareccio  ed  alpestre  del  Latmo , monte  della 
Caria , ove  il  fatto  si  dimostra.  Fu  trovato  nella 
vigna  Casali  fuori  di  porta  S.  Sebastiano. 

Collocato  sul  detto  sarcofago : 

CINERARIO  di  marmo  bianco , scanalato. 

PUTTO,  rappresentante  il  genio  dell’  Egitto, 
siccome  riconoscesi  dal  coccodrillo , che  regge 
colla  destra,  e dal  cornucopia  nella  sinistra. 

CERERE,  statua  minore  del  vero,  in  mar- 
mo pario.  Questa  egregia  scultura  , che  può 
servir  di  modello  pel  gusto  , verità  e finez- 
za nell'  esecuzione  del  panneggio,  esisteva  già 
sul  Celio,  nella  villa  Mattei. 

PUTTO,  che  colla  sinistra  stringe  al  seno 
un  volatile. 

VASO  a sluf arola  di  marmo  bianco  intagliato  a 
baccelli  assai  delicati , con  coperchio  scolpito 
a foglie  di  olivo. 

254.  sulla  mensola  : MARTE  armato,  piccola  statua. 

2o5.  Gran  VASO  di  una  bella  forma  ovale  egre- 
giamente intagliato  a foglie  d’edera  sotto  il  la- 
bro, e nel  corpo  a pampani  ed  uve,  con  doppi 
manichi  bizzarramente  formati  da  cigni  con 
loro  ali  spiegate.  Posa  su  COLONNETTA  sca- 
na  ata  a sP*ra  raamrn  pavonazzetto. 

-56.  sulla  mensola  : SILENO  , piccola  statua  con 
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otre  sulle  spalle,  che  servì  forse  all’ ornamento 
di  una  Fonte.  Fu  trovato  a Roma  Vecchia  sulla 
via  Appia  l’anno  1789. 

257.  nella  nicchia  : GANIMEDE  statua  al  vero  con 
aquila  a’  piedi,  trovato  a Falerone  nella  Mar- 
ca di  Ancona. 

258.  sulla  mensola  : PUTTO  , che  con  le  braccia 
tien  stretto  al  petto  un  cigno. 

259.  nell'  altra  nicchiai  FAUNO  danzante,  statua  al 
vero , colla  pardalide  annodata  sul  petto,  e pedo 
nella  destra. 

260.  posato  in  terra  : ERMA  di  un  fauno  vestito 
della  tigride. 

A sinistra  : 

Dopo  il  cancello  della  Galleria  degli  Arazzi  : 

261.  nella  nicchia  : PARIDE,  statua  circa  11  vero. 
Ricoperto  il  capo  del  pileo  frigio,  e colla  clami- 
de fermata  sulla  spalla  destra  si  appoggia  ad 
un  tronco  in  atto  di  riposo. 

262.  posato  in  terra:  Piccolo  ERMA  doppio  di  Mer- 
curio di  assai  mediocre  scultura,  trovato  in  Ro- 
ma presso  la  chiesa  di  R.  Rocco  a Ripetta.  Posa 
su  piccolo  CINERARIO  con  antica  iscrizione 
a Pancarpo , che  visse  anni  XXXIV. 

263.  sulla  mensola  : GENIO  alato  con  cigno  che 
stringe  al  petto. 

264.  nella  nicchia  : uno  dei  NIOBIDI,  statua  al  ve- 
ro gradiente  , di  buono  stile  : era  presso  il 
console  Inglese  Fagan,  che  forse  lo  ritrovò  ne- 
gli scavi  di  Ostia. 

265.  sulla  mensola  : PASTORE  eon  agnello  , che 
regge  colla  sinistra,  e pedo  nella  destra. 

266.  Gran  VASO,  di  bella  forma  ovale,  baccella- 
io, con  fascia  nel  mezzo  ove  sono  scolpiti  a 
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bassorilievo  vari  graziosi  geni  bacchici  in  scher- 
zevoli attitudini.  Posa  questo  su  di  un’  antica 
COLONNA  milliaria  col  numero  V , ed  iscri- 
zione posta  all’  onore  dell*  Imperatore  Marco 
Aurelio  Valerio  Massenzio , ai  quale  si  aggiun- 
gono i titoli  di  Pio , Felice , Invitto  e Perpetuo 
Augusto.  Era  presso  il  console  Inglese  Fagan , 
che  la  trovò  negli  scavi  à' Ostia. 

267.  sulla  mensola  : Piccola  STATUA  muliebre  con 
il  cornucopia . 

Sul  parapetto  della  finestra  : 

268.  Piccolo  VASO  di  un  bel  granitello  bigio  egi- 
zio, posato  su  COLONNETTA  della  stessa  ma- 
teria. 

269.  SARCOFAGO  nella  cui  faccia  è scolpito  a 
bassorilievo  il  ratto  delle  due  figlie  di  Leu- 
cippo  re  di  Sicione  , fatto  da  Castore  e Pol- 
luce. 1 Dioscuri  si  ravvisano  alla  berretta  in 
forma  di  mezz’  uovo,  allusivo  al  guscio  di  quel- 
lo partorito  da  Leda , e d’onde  ne  nacquero 
questi  due  fratelli.  Era  nella  Villa  Medici , e 
fu  quindi  acquistato  dal  Pontefice  Clemen- 
te XIV. 

Collocati  sul  medesimo  : 

Due  VASI  uniformi  di  marmo  bianco  inta- 
gliati a baccelli. 

STATUETTE  antiche  : di  bello  stile  : una 
di  Eroe  ignudo  ; 1’  altra  con  clamide  e celata 
detta  di  Focione  , per  essere  simile  a quella 
grande  osservata  già  nella  sala  della  biga. 

SOLDATO  frigio  combattente  , caduto  sul 
proprio  scudo.  Questa  figura  minor  del  vero, 
che  forse  faceva  gruppo  con  qualche  Amazzo - 
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ne , essendoché  queste  fecero  guerra  nella  Frì- 
gia > , era  presso  lo  scultore  Cavaceppi. 

270.  sulla  mensola  : Il  SONNO,  putto  con  face  ro- 
vesciata sotto  l’ascella  sinistra. 

271.  Gran  CRATERE,  chiamato  dagli  artisti  vaso 
a campana , con  figure  a bassorilievo  assai  ben 
scolpite  rappresentanti  Sileno  cop  fami  che 
pestano  uve.  Posa  questo  su  di  una  piccola 
ARA  quadrata  dedicata  a Giove  , come  rile- 
vasi dalle  iniziali  I.  O.  M.  incise  al  di  sopra 
dell’  aquila.  Il  tutto  é retto  da  un  CIPPO  as- 
sai intagliato  in  cui  si  legge  : C.  lulio  etc. 
con  la  protome  del  defonto  scolpito  nella  fac- 
cia opposta. 

Nel  timpano  o arco  chiuso  corrispondente 
sull’ ingresso  alla  Galleria  degli  Arazzi,  è fis- 
so un  ALTORILIEVO  rappresentante  tre  figure 
togate  con  volume  nella  destra.  Quest*  altori- 
lievo è fiancheggiato  da  due  VASI  a campana , 
ossiano  Crateri , riccamente  intagliati  a pam- 
pani  ed  uve. 
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